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J9iioi *l 4/cùnjf Impefolor hoc ff^t i <juìbus Cànone 
^ bus j ^uibqsfé r^gulis hoc prc^ceplìJtm ? Cur hui^i 
tam pravo ffl^tó, consentit Accacius ì Qua tradi-» 
tione Afajarum ApostoUcam Sedetntih judicium 
vocant ì f^tliht , nolint ipsius judició iuitiquae 
Canonunì Consiitudones firmabuntur • 

^ Gelas. Papà iti Commonit^ ad ÌFaustani \ 



CLEMENTE XI. i 

SeeJtfiu 

(^53) CLEMENTE XI. Ari, 1700. , 

I. (clemente XI. , chiamato prima Gianfran." An.i7o «, 
cesto AU>ani ■, naccioe in Urbino (a) a* 2j. Luglio ' 

(a) La famiglia Albani veoatii d^ir^/^ani^i 9 si subi- 
li in Urbino « lasciando 4 Bergamo un ^Itro ramo 9 del 
quale era il famoso Giangirolaìno Albioni , che divenuto 
vedovo 9 nel i570. fu fatto Cardinale 9 e^i r^^se chiaris- 
simo per le Opere « eHe pubblicò . Il ramo di Urbino fiori 
con ana lunga eerie d^Qoinini illustri si nelU $pada 9 che % 

nella toga « come dimostrarono Erizzo ambMCÌ4tor VenC'* 
io in. nati' teI|l9iione MS* « ed il Gesuita Antonio Foresti 
nélPappendice aUa Geografia Istorica in Clemente XI. Il 
fratello di tjtiesto Pontefice Orntio Albani ebbe da Bernav'* 
dina Ond^iei % Pama Pesarese 9 tre figliuoli 9 che furono 
colla loro discendenza aggregati alla nobiltà Veneziana 9 
per decreto di qoel senato ||^24« Dicembre 1700, Il secon- 
do di questi Carlo Albani 9 che pqi restò primo % nel 170U 
Cavaliere di s. Stefana 4a Cosimo Gran Duca di Toscana 9 
fu dichiarato tCi^ Maggio l?dX« Principe del foglio pon- 
tifìcio da Innocenzo XIII. 9 che nello stesso tempo eresse 
in favore di esso In terra di Soriano in principato • Mori 
Carlo nel 1 714, coi) abbondante prole 9 ^vnt^i d4 Teresa 
Borromei > figlia del Conte itArona , Vicev-Ke di Napoli 9 
e di Camilla Barberini . H primogenito di Carlo fu il bra- 
vo Principe P« Orazio Albani 9 nato ^* 91* Settembre 
1717, 9 morto a%3« venendo i ^9* LugUo 2793. 9 che un 
diligente Genealpgistsi dimostra il XXK- discendente di 
D. Alfonso Enriquez primo Re di Portogallo 9 per liaea se- 
parata si 9 ma pure legittima . Egli sposò la Principessa 
Sovrana di Mai sa e Carrara 9 D^At arianna Cibo Mcdaspi/^ 
na 9 sorella delU Duchessa di Motiena 9 e jsia dell'Arcidu- 
chessa ^Austria 9* governatrice di Milano ^ dalla quale eb- 
be tre figlf t ( oltre ad una figlia 9 sposata in prime noz- 
ze al Principe di Teano ) i gitali aonp al presente lo spec- 
chio delia nobiUi 9 come lo erano i loro genitori 9 per le 
loro amabili qualità • Fra qciesti v"è remìnentissimo Car- 
dinale Giuseppi^ AlòwU f uno de^prineipali ornamenti del 
'Sagro CoUq;io« ▲ a 




4 CLE^«ENTE XI. 

1649* ^^ P^^ padre Carlo Albani , del qaaie 
il gemtore,di nome Orazio, era stato da ^r^aito VI IL 
insignito nelPanno i6j;. colla riguardevole Digni- 
tà £ Senatore di Rofna > in ricompensa di aver Ora-' 
zio impegnato Francesco Maria delia Eovete y ttl«* 
timo Duca dWrbino , a far rìtrntrare i suoi Stati 
$otto l'antico dominio de' Pontefici , cbe n'erano 
stati i primi Signori . Egli però sospirando sempre 
I^ dolcezza di una vita privata » dopo tredici ^nni 
rimmziò la Dignità di Senatore , e se ne ritornò ad 
Urbino (a) . Per n^adre ebbe ÈXena Mosca , illu- 
stre Dama di Pif^ara , la quale io età di anni 2u 
lasciò vedovo il ourìto Carlo , che per tenerezza 
de' figlj non volle mai passare a seconde nozze, lu 
età di 1 1. anni fu Gian/rancesco condotto a Roma , 
dove nella stessa notte in cui vi entrò^ , uno scia- 
me di api si attaccò alla finestra della sua Camera, 
nel Palazzo della C^ncellaria, dove il Padre ave- 
va un* appartamento in tempo del Cardinal Fran'^ 
Cesco Barberini Vicecancellieré , di cui era Maestro 
di Camera , awenimentp che sembrò singolare iti 
lina gran Città (b) , Fu tó^to iqtrpdotto nello stu- 
dio del Collegio Romano, ove appena contando 
1 7. anni , tradusse in latino una parte del Menolo« 
gio de' Greci , composta per ordine dell' impera tor 
Basilio Porfirogenito j e trovata da lui nel Mona- 
stero de' Monaci Greci di Grottaferraia , siccome 
rese in elegante Latinità un blogio di S. Marco (e). 

(a) Lafiieau Vìe de Clement XL p* 2. Yeg. il Rag^ 
attaglio della cavàLcmta fatta in Roma p^r il possesso di 
Senatore t pigliato dalt Illustrisi Sig, Orazio Albani nel 
Campidoglio ( a"* ai. Maggio) nel l631« 9 puòkiicato 4^ 
Ciò. Pietro Sanosio • 

(b) Lafiteau Ice. cit, p. 6« 

« (e) Questo magnifico elogio di «• Marco Evangeli atat 
Catto da Proccpio Qiacono « e reao latino dal nostro Alba^ 
Hi 9 chspk di i3« aqni posiBedeva perfetumente la lingua 
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Hello stesso tempo tradusse ancora dar Greòd inSeo.x?xi< 
Latino un'Omelia dì S. Sofronia Vescovo di Ge^ 
rusalemtne , sopra i SS. Apostoli Pietro e Paolo (a), 
alla quale premise una' Dissertazione erudita , ove 
insegna a quale de' due Sofronj si debba aggiudi^ 
care quest'Omelia . Ma ciò che maggiormente di-^ 
chiara la sua coltura nelle Lettere si è , che a lui an^ 
cor giovane di 20. anni il dotto De Luca , poi Car-* 
dinaie y stato già suo Maestro , die a disaminare le 
Opere sue 4 non volendole pubblicare , se non era* 
DO dall' Albani prima approvate • In una pubblica 
Dissertazione lo encomiò grandemente Mons. Qiu-»^ 
seppe Maria Suavez , Vescovo eruditissimo di Vai'* 
son i fino ad annunziare a' Romani , ch'egli per 14 
rara sua dottrina si sarebbe d'un volo elevato alle 
maggiori grandezze umane , come in verità success 
se; e la Regina Cristina di Svezia lo volle nel i668«^ 
prima che avesse compito 20« anni ascritto alla sua 
Accademia « nella quale entravano solamente i più 
valent' uomini , che da tutte le Nazioni dimoravano 
nella Córte di Roma , nella quale Accademia fti per 
Y Albani derogato alla Legge , che v'era , di sentire 
per turno da ciascuno degli Accademici le loro 
produzioni ^ essendovi determinato di sentir lui 

Greca • fu niesso da^ BoUamUsii nelT acu Ss. tomo IIT^ 
ApriL nel giorno a 5. Questa parte del Menologio Greco 9 
che conteneva gli altri sei mesi delFaano « mancanti a 
<|ueiraltl:a « che già si trovava nella biblioteca Yaticana^ 
óve Tàvea mésso Paolo V, 9 datagli dal Cardinale Pao/p 
Sfrondati 9 che Tàvea avuto da Lodovico Sforza , al qua- 
le era stiito mandato dà Costantinopoli , dallo stesso C/e- 
mente Xf. fu poi fatta ricopiare di nuovo 9 facendone in-* 
cidére in rame le figure che avea dipinte t ciò che fu cori- 
Cinvlatò pet ordine di Innocenzo XIIL 

(a) SiP*N* Sophronii Homilia in Beatos Aoostnlos Pè^ 
trum& Paulum prodit nunc primum ab interprete Joanne 
Francisco Albano Vròinme^ Roni« typ.Fabii de Palco l666» 
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Sec.xyii. come anche per provvedere ^ colla scelta di uà ot-« 
timo Ponteiìce , alle calamità , che sovrasuvano 
air Italia , per la morte del suddetto Re Cattolico» 
le quali fin d'allora già si prevedevano , consideran* 
do le pretensioni della Francia , appoggiate sul 
Testamento del Re defunto (a) » e quelle della Ca<- 
sa d^ Austria , sostenute dal diritto della prossima 
parentela • 

VI. Nello stesso giorno dunque , in cui arri<« 
VÒ il Corriere di Spagna colle Lettere del Nundo , 
e nello spazio di sole quattr'ore , tutti i Sagri 
Elettori cospirarono ad eleggere il Cardinal Alba-^ 
ni y nei quale riconoscevano i capitali necessarj ad 
un Pontefice per quel tempo » malgrado la sua 
fresca età di anni $ i. , ed i 'molti parenti suoi , che 
potevano servire di ostacolo alla sua esaltazione » 
fatta appunto nell' occasione , che il suo Predecesv 
sere aveva del tutto abolito, il Nepotismo , .per 
opera principalmente, dell' ^Aam\ che ne stese la 
Bolla (b) . Ora portato dal Cardinal del Giudice 
l'avviso a]yMbani della concordia 9 che v'era nel 
Sagro Senato , per eleggerlo Pontefice , fu tanta , 
e sì verace l'angustia , che gli sopravvenne , che 
tosto gli produsse la febbre eoo vomiti violenti, 
onde cominciò ad usare quanto seppe di arce , e 
di preghiere per sottrarsene. « Tre giorni contioni 
ricusò costantemente il Triregno , supplicando i 
Cardinali con sincere lagrime a scegliere un'aU 
trodilui pih degno , fino jad accusarti di crudeltà 
p^r non volersirpi^gare alle sue istanze. , ed avvi-» 
sarli, che nel giorno finale li porterebbe al Divin 
Tribunale come rei indiscoipabili di non aver dato 



"-»■>•- 



: fa) II 'testamento dì que«tó Montirea, vedesi appressò 
Francesco ,, Fustella nelle soe^ Èdemarie isiorishe deH'(t9mù 
ai.Gitfòileo 4700. ToQio^ II. p. aoa. 



CLEMENTE XI. 9 

V* Fatte le salite Esequie al defìanto Innacen- Sw.xnu 

2oXiL, nelle quali con elegante Orazion funebre 

ne lodò le azioni Mons. Niccolò Fortiguerf^ , rino. 

mate* assai pei suo Poennia ÉicciatdtOo , a^ 9. di Oc« 

tobre del 1700.,. dopo celebrata la Messa dello Spi« 

rito Santo , e recitata da Mons. Girolamo fremimi-' 

glia ^ Vescovo di Lipari g TOrazione per Pottinfia 

scelta del nuovo Pontefice , si rinchiusero «el Con* 

clave 58* Cardinali '. Con questi erano i Maestri di 

Cerimonie Pietra Sante de Fantihus Camerinese ^ 

Candida Cassina di Como % Giustiniano Chiapponi 

di Rossano , Bernardino Porto Bolognese , Ptètro 

Orlandi Romano , e Leone Battelli Romano , Gui' 

do Passionei di Foss^tnbrone Sc^etario del Sa« 

grò Collegio ; Pietro Antonio de Rubeis Procura- 

tor Generale de' Serviti Confessore , Giammaria 

Lancisi di Borgo 5» Sepolcro , e Giacomo Sinibal* 

di Romano , Medici • Per qualche tenìpo furono i 

sacri Eiettori discordi ael dar ad //i^oe^nao un de-* 

gao successore ,di cui un gran partito credeva de^ 

gno il vecchio Cardinal Galeazzo Mariscotti , che 

al principio. del Conclave sarebbe ^tato eletto, se i 

Franzesi per l'antico odio a lui portato ^ non l'a^^ 

vesserò disturbato. Altri fecei:o pratiche pel Cardi-^ 

nal Panciaticir altri per Colhreda , ed altri per lo 

Spinola s» Cesareo y ^be per Ina^canra di sei voti 

non restò eletto. . Giwìsé frattanto la nuova , che il 

Re Cattolico Cario IL nei dì i* N>ovembrc era pas« 

sato a miglior vita, e da essa pneselVccasione il 

Cardinale .itai&W('K^ (a), uomo .^tim^tto per la sua 

saviezza e bruita y per esporre con ^^nergia a' sagri 

Elettori il bisagoa di eleggere^ don « sollecitudine un 

Pastore della Chiesa universale , si per dare la coti- 

solazione di un radre^ cootune a tanti Pellegrini , 

che> pel. correste- Giubbilea concorreva si Roma ; 

A 4 
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S^.xTii. ' ^ Vlt. AV fihe dunque de' tre giòrhi si còodùs<« 
liero i Cardmali allo Scnitinia , nel quale si trova 
eletto con 57. voti quanti appunto erano gli Eletto- 
ri (bori di lui , che sebbene per uso immemorabile 
in questa oceasfotie lo dovesse egli dare al Decano 
del Sagro 'Collegio , lo die tuttavia al Cardinal Pan^^ 
datici , e quàùdo il Cardinal de Buglione , ch'era 
H Decaoo , M dimostrò qualche sorpresa , il nuovo 
Papa rispose semplicefnente ^ che la coscienza era io 
hit sopra tutti i costumi • Dopo aVer veduto , che 
hi sua resistenj&a a nulla gli ^óvava , accettò egli 
sì Trh-egno a' ^3 r Novembre 1700.5^ iP memoria 
di %. Clemente i. Papa e Martire,' h cui festa cor^ 
revà in quel gtòrho , prese il nome di Clemente XI- 
A' ^Ow di detto mese , dedicato all'Apostolo s. An^- 
àrea , che -cadde di Martedì ^ fu coos^^crato Vesco* 
vo (a) dal Cardinal di Bug/i^/t» ^Vescovo di Porto^ 
perchè allora si trovava vacante il Vescovado di 
Ossia ) al cui Vescovo apparterrebbe , essendosi scor- 
si 108. anni , cioè fino da CleìnfinteVllU eletto nel 
1692. j ch^.ì. Pontefici erano già Vescovi prima 
die$serQ assiiati .4 Pontificato,,. come pure lo fu- 
rano dipoi fino a Clemente XI V« .. ;. . 

Ville Nel giorno medesimo dièt l'avviso della 
sua esaltafciòue a diversi Principi con lettere di pro-^ 
prio pugno (b) • Agli 8. Dicembre ; giorno della 
Concezione deflà BÀa Vergiìie , che cadde di Mer- 






Clemente tnttavia mostrò poi dispiacere « che 1 il predica** 
tore apotColico P. Gemini , poscia Cardinale % lodasse puh- ' 
blicamente questa sua costanza • £ questo suo dispiacere 
conferma sempre più la sua virtù siiigolare • 

(a^ Yeg. la Jtelazione deUe cere monie fatte tteìla òa^m 
siliea di s. Pietro nel giórno 3o. dìNós^eminre. 1701* % nel 
quale fu consacrato Feseovo Clemente XI k 

(b) Queste si leggono celie sue Epist. & brevi Tomo 
It p. I* ieg^ 



CLEMENTE XI. i?' 

ecidi (a,) 9 ^u solennemente coronato nel Vatiirano (b), dec.tvtu 
e dopo. 4* mesi, e i8«. giorni, cioè a' i a Aprile (e) , ■ 
che cadde di Domenica, neirauno seguente 1701* >. 
con solenne cavalcata , passò anch^egli a cavallo ^ 
all^uso de^suoi maggiori ; da gran tempo innanzi in- 
terrotto , o per la grand'^età , o per glMncomodi de^ 
nuovi eletti , sopra un cavallo regalatogli dal Pria-. 
cipc^Chigi , a prendere possesso della Basilica Late« 
xanense (d) ; A questa funzione non. assisterono^ 
carniera Tuso per lo passato , gli Ambasciatori Regj ^ 
sul motivo di essere incogniti quelli deirimperatore^ 
e del Re, di Spagna ^e l'altro di Venerila .per avea 
avuta istruzione dalla. sua Repubblica di non interve- 
nirvi solo (e) . pu Clemente XI. il. primo P^^a dopa 
Clemente VlK ad andare raso senza barba • 

IX. Per formare la sua corte , degna delle ot- 
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(a) flo voluto Qocare questi giorni 9 perchè si veda 

'mutata Tantica disciplina 9 colla quale 9 secondo il Nóris^^ 

il Bianchini , il Cenni , ed altri contro il Paei ? sosten-' 

■* • 

gono 9 che i Ponterici nel ^iorna soltanto di' Doménica si 
consagravano anticamente 4 - 

• (b) Yeg« la Jfelaùone di tutte le cevembtiie fatte pei 
la coronazione di Clemente XL Roma per il Biiagni i7oi» 

(e) Il Finiti 4 che noa è Inolto difficile a teenstifartf 
gU'altn 9 fors? di lui più esatti 4 scrìsse inavvedataonentef 
nei suo Tomo XII. della stor, de^Pont* />« ^77^ 9 die CUf 
mente prese possesso della basilica L'ateranénse .fC^.i.B. Di<« 
i:erobre 9 nello stesso gioroo che fu coronato t Tuna 'e Tal-, 
tra cosa false • 

(d) Veg, t esatta e veridica descrizione del possessi 
preso da Clemente XL • • conia dichiàra-Àone 9 e spiti ga^ 
zione &c, Roma per gli eredi del Corbelletti 17Ò1. in fo1,< 
Cesatta e distinta relazione della solenne cas^alcata pel 
possesso di Clemente XI. Roma per Carlo Figli I70l« • la 
più esatta e distinta relaxÀone della solenne cavalcma pei 
possesso dì Clemente XL cqlla descrizione « . • d spiegazia-^ 
ne&c, Roma per Gio: Francesco Scagni 1701* 

(e^ Cancellieri Stoxt de^possessi de'Ponteilci p. 5 l-o». 



H CLEMENTE Xt. 

Seii.k7iié tirtié sue intenzioni , nominò per segretario di staid 
il Cardinal Paalacci ; per datario il Cardinal Sagri^ 
pànie ; Mons^ Tomtìiaso Ruffo per niaestro di Ca« 
mera ; Ulisse Ciuseppe Gónadini p er segretario de* 
brevi a'Principi : Carta Cóìorina per maggiordomo ; 
Ciandomenico Paravicini per uditore Santissimo; 
Curzio Origo per segretaHo de^naettioriàli ; Fabio 
degli Abati Olivieri per segretario de'brevi ; 'bario* 
ìoineo Massei per coppiere ; Alessandro Bona^en* 
iurd per guardarobba ^ e littlòsiniere segreto ^ Guidò 
Passionei per segretario deiU cifra i Pietra ÌMarceU 
Uno Corradini per sottodatario ^ Z^ccadorù per se* 
gretario delle lettere latine ; Urbano Rócci per forie- 
re maggiore , e Gio: Maria Lancisi per medico se- 
greto (a) . 

X« Se mai i sacri elettori poterono gloriarsi di 
avere sttHo un Pontefice a piacere di tutto il mon- 
do , fd Cèrtamente nell'elezione di ClernenteXLy per- 
ionaggiò d^integrità di costumi j di mente elevata^ 
di pratica degli affari » letterato , affabile , cortese ,^ 
e di mille altre belle doti foruito, perle quali nello 
statò di Cardinale si era acquistata la stima, « Ta- 
moredi tutti i Senza pstrlare del cristianesimo i alla 
Cattedra di $• Pietro unite» j il Bassa del Cairo y quel- 
lo deiyÉgitto ) ed il governatore della Bettihid i 
Turchi dinascita , e di professióne ,- non potettero 
dissimulare INnvidia y che ebbero , di nOri essere sot- 
to il dominio di un sì cònipito Soprano • Gli eretici 
stessi di Noriìhièrga giunsero a palesare il loro giub- 
bilo con diverse medaglie d'orò , e d'a/gentò ^ che 

pubblicarono ornate di bene adattate iscrÌ2^ioni (b) , 

» 

»»l ■ ■ I ■■■ ■! I ■ ■ I I '• III ] llli ' l III——— ' il < 

'(t) Di questo celebre medico scrissero moiri la vita» 
è gli elogj 9 che possono vedersi presso ì\ Cancellitri Sto« 
rìa de^possessi deTapi p. 3a8. 

(b) V^era dd una parte il ritratto del Papa 9 iotomd 
H ^ ttale lèggevasi Alàanum coluere Faires^ nunc maxima 
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le quali furono da quel Senato inviate al'<jestittà Fé«:Sèt.ti^ 
derìco Wolfio , Teologo 'dell'Imperatore Leopoldo ^ 
affinchè le coQ^gnasse al nunzio Apostolico iaf^igfti 
na^ come indubitato tescimomo del loroiapplaiiaoii 
XI« Le prime cure del nuovo Pontefice. furoad 
indirizzate a conoscer bene il suo efóro , ie f)erciò ili* 
timo una visitai generale di tutte fó Chiese di Rcm^ik 
in cui nulla sfuggisse, alle sue ricerche per rìgaardaa? 
capitoli j ed a^ntona^teri i Meravigliato di vedere in 
Borna alcuni Vescovj ^ che vi si trattenevano lungo 
tempo 4 col pretesto decloro affari^ impose loro^ 
che nel termine di |2« giorni ritonnassero alle loro 
Chiese ^ dalle quali non potessero partire ^ se.noA 
che per indispensabile necessità , elo stesso coman<» 
do fece a tutti gli ecclesiastici ^ che a titolo di bene^ 
fizio , di qualche superiorità locale » erano obbli* - 
gati di fare altrove la loro residenza.. Indi rivolto$« ^ 
si al buon regolamento dcll^anno santo ^ che sal(kie'_;^ 
gli aveva lasciato il ìsuo predecessore ♦ Percijb^ ^ fii^ 
sendo uscito dal suo letto il tevere v in guisa taìe« 
che inondava la Strada ^ chea ^.Paob^ conduce.^ 'so^ 
Stitm alla visita di questa Basilica U Ghiera dis*Ma^ 
ria in Ttastevetd , come ave^ già fattd a teoipòsóoi 
Urbani Vili. ^ e ordinò ^ che sotto al póritè /* Aw^ 
gelo fossero sempre pronte alcune barchette ^ . pev 
dar soccorso in qualunque pericolo ^ che vi pptessà 

rerum Soma coUt d sotto Citmens X/» creatué fXHJfifp^ 
9embtii MDCCéV^AYfLUxti parte v'^cj^aIq stemma géofiÙAig 
della fjàmiglig Albani » sottoposto' alla tiara pooiiiicia ^.m 
clrcoddaid ili fiori i colle principali virtà di niì Frìncipe 
espresse < cioir, Jà pietà o \i pttidenzi i e- reru^jzMbte l 
coirepifrafe Fhret HreUmdiUi td tfiifi eH- circondata 
dalle parole deirecctesitfsticd ^f ciii># tXlV. V. 13; 'PIMeà 
mèi frUcius honofi»^ if hoH^sUuis < NelU psirtè inferiore ti 
adattava felicéimenté il dcftio di ClaUtliano » alla^ restitene 
tsL di Cleniehid aÌìùBÌ%a* SUas rAeruit regnare rogoiue Yeg» 
f alidori de \it. Gleoi. JU. ìib. u wun. '^3. p« Sii S%ii * 
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ftf^iYfi^ accadere : Tihbstilindo poi l^effetto qdadto^fdsse stati 
■"»■' *■ utile la f ròvvidensta del S* P. a «tìn pochi ^ che per 
ki' ràica; delle carrozze .4 e delU gente Caddero-già nel 
fioine..^ U^adèlle^p rune. volte ch'egli usci dai palaz* 
xo<nel prìhcipiò'di Dicembre ^ fa alla visita delle 4. 
Basiliche: iodi porcossi allo spedale della SSma Tri-^ 
0ità Y ^ve lavò i pièdi~ai2^pellegrim ^ ed acCompa* 
^oato da 2z* Cardinali , servì molti altri in* tavola j 
lasciando la limosinaa.c)ùel pÌ0<laogo di ^^oò. scudi 
S)Cttdii de) la Camera ì^pòstolica i, e mille altFt scudi 
^cDa propria bpcsav per sdvveiiiin«nto delle spese , 
che avea.fatto in- quell'anno^ ^ iiel ricevervi ( óltre a 
4e^imila876; copvalescenti ). 2)^ imiln 61^74 pellegri- 
ni , mentre nogli^altri spedali 4ìè'fttroflO coli uguale 
carità albergati •;2 iiiilea'293; (a) « * 

Sec.xviiu ^ ;, xiL Da^o'cDsl bel principia) aV suo glorfóso 
"' f^antcBcato ^ì e^alHatmb ijou, che comiiiGiamo a'de- 

AnjiToi. j^^j^^j^ ,.C/^nrn€tf tolse subito l'abuso delle Fttìri^ 
ekigie(h%^d avjtrisò gli Amjbasdatori residenti in Ao- 
Uia^ho io ciò hqn si opponiessero di sorte alc^ufia al- 
k sue determiiaàZrioaiw Pelsollievode'poveri , ebe« 
nefizio di Rotna istituì una congregazione , che chia« 
mb-del SolUeàPa^(K).,^ per. la q^uale deputò alcuni Càr-» 
dhìaliv^ vFrcIf^tii:, e Cavalieri , a'qu^li raccomandò di* 
pvpvvedere la città di Soma , e loscato c5ccleiiastÌeo. 
di .oppprtaaalabjbondanza in ogni g^nei-e di vettovn* 
gliajre-xii-sopfaiatenderc all'economia, e buon go- 
vwncJ 'della Smessa ektà ; e deìlaCam^srà capitolina i 
GòripSfCendo itót tértfpo' stesso quanto sia giovevole , 
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**' ''»,<(H)? y^g*.hrMi^.9KÌP ) ipiorifiUe^deWa^nó. di, ^iubiUfk 
li9^h^^J^^:^'^^<^9. S^itpriaX R/oi9aji0Do/. Tomi dn« m 
\9^\9 fiìuifosiq iifi cofBpit^'s^ina g%Qk1iaJe di tiitu>.€iò che 
^yy/mneìp queir^^np, « Roma *, : . : • . » 

. . j / (<)^ ^f^/^'v ^9»»* Tomo vi, par*:!. |>* ?* Consc.VU 



GLEMEiSTT^ XV • ìf ' 

che negli anm più teneri si applichi -la "gioventù alle Sè^.^/iii2 
belle arti , protestò che avrebbe^ protetta iapittura\ 
la scultura, e l'arcl^itettura, che allora sembravano» 
trascurate . Perciò istituì nel Campidoglio col fondo: 
di mille scudi annui l'accademia di queste arti, Ik 
quale tanto vantaggio ha recato al pubblicò i quanti 
sono 1 meritati encomj , che continuamente si pro*^ 
caccia , e riscuote dalle altre nazioni . E perchè 'le 
statue , ì marmi antichi , e le medaglie fossero pii!l( 
sicuramente mantenuta in Roma\, e nello "Stato , ori* 
de ne viene il loro amicò decoro , con uri editto de^ 
iS.Luglia (a) V rinnovando le proibizioni dè^Suoi 
predecessori , vietò che queste antichità se ne ipotesi 
sero mandar fuori senza licenza del Sommò Pontefì-^ 
ce . Lo stesso fece altresì con editto de'30. Settenfibrd 
1704. (b) per riguardo alle pitture , musaici , codi* 
ci antichi , ed iscrizioni , ordinando , che se alcuna 
di queste cose fossero trovate negh' scavi , dovessero 
restarci finché non ne avesse disposto il commissario 
deputato ad assistere a detti scavi, i quali non si po«; 
trebberò cominciare prima di ottenerne la licenza ; 
XIII. Cominciò ben tosto Clemente a premia^* 
renella sua corte diversi soggetti di merito , tra'qua* 
li v*era Carlo Marattt^ ch'egli , per dare emula- 
zione a'più abili pittori , creò Cavaliere^ ; e Mons* 
Francesco Bianchini . Dopo aver formata una eòn*^ 
gregazione particolare composta da'Cardinati Fe/<- 
rari, Pam/ili, e IVoriV, con 12. al tri soletti , scel- 
ti fr4 i più versati ne'sagri Canpni , nell'astronomia} 
enei corso ordinario delle stagioni , e del ciclo pa«« 
squale, alla testa de'qpa[IÌ mise il Bianchini ^ unQ 
de'più abili matematici del suo tempo , a questo or* 
dinò il S, P. , che nel pavimento della Qhiesa di .$. 
Maria degli Angeli , ove per essere un monuoiento 

*' - ' '' ' • ' M ^i ■ I M . l H P . ft. ■ I * 

(a) BuUar. M^i^Dt tQm, Vili, Pf ^6;, . 
ih) BoUar, M»sn» \9C. ctt. p. ^Qj^ , 
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SfcJtTxu. di tanta antichità ^ sembrava non doversi piòi veder» 
- --^ tnovimento alcuno, formasse una stabile,ed esattissima 
liieridiana (a)i]a qcrale servisse nell'avvenire per cono-^ 
scere il tempo di celebrar h solennità della Pasqua , 
dal.coacilio Niceno ornato « e da Gregorio XIIL già 
a>rretto (b) . t^ linea , che forma questa meridia- 
na , dal nome del Pontefice chUmata Clementina « 
ha 200. pa^si di lunghezza , con lastre di marmo di 
distanza in distanza 9 sulle quali sono incisi tutti i 
$egni de) a^odiaco ^ e le differenti distanze dal Polo , 
opera eccellente ^ che servendo a mostrare i movi- 
ineuti.del sole« della luna, e degli astri, Servirà an- 
cpra neVcoli avvenire per mostrare in CÌascua*anno 
ii tempo preciso della Pasqua 9 a norma del concilio 
di Nicea • Ellaè così bella » così esatta % così per** 
fetta , che sorpassa quante altre si sono fatte a Na« 
poli , a Venezia , a Firenze > d Bologna , ed a Siena • 
XIV. /all'opposto però, dalla sua benevoleuza 
tenne il S. P. lontani soltanto i suoi parenti , acquali 
oofi conferì b^nefiizio « dignità alcuna , finché per 
molti anùi non ebbe sperimentato che n'erano meri^ 
tevoli * Ordinò pertanto che Annibale^ e Carlo , due 
maggiori figli di sQo fratello « seguitassero nel se« 
minario Romano gli studj y che avevano comincia* 
to , per maggiormente meritarsi ciò che avrebbero 
potuto aspettare t Comandò ad Orazio Albani suo 



teo .. n <■ I ■* ■ ' t nw *■ < ■ ■ ■^^^W^»W'*iy>''^-***«« 



(a). Di qaestaMeri(]iilna fìi la descrizione i| medesimo 
Bicuiffiini neiroposcolo IX., del Tomo \U intitolato Fran^ 
cisci ^qnchini opmcula 9ari€^ nunc fwimwn in lueetn 
edita S'è. Roniv'B If S4. in 4^ • e in una lettera a Oit^nubat^ 
lista Bianchini Sao fratello , che forma il X. opuscolo del 
citato Tomo • Uè tratuno ancora il Pf ^^ItUti nel Tomo 
y. delle ifit€ degli accadi illustti p. 1 1$. il P« HuzztsnelU 
deirOraiorìo nella vita dello stesso Bi<tnchini , stampata 
in Verona nel 1735. in 4. p, 3S» seg, • e PolidoriDe reb» 
gestis Glem. XL Lib« ti. §. 38. p. lOf. 

(b) YejT.U vitir di Gregorio XIILTomo VUI.p,77.ses« 



\ 
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fnitcilo , e alla moglie di lui Bernardina Ondedei , $è(Hxntt« 
Pania Pesarese (a) , che si astenessero da prender^ • ■ 
qualunque titolo di oaorp che per lo passato si ac^^ 
cordava a tutte le faniiglie de'Papi; che non mettes^ 
sero le insegne usate da'Principi ; e che non si nii- 
schiassero negli affari della Corte , contenti col solo 
contegno di nobili privati • Iq una parola , a tutti i 
suoi coqgiqnti intingo qel prinflo accostarsi che fece* 
ro a palazato , per rallegrarsi delU siiprema sua di- 
gnità dopo 4. giorni che Pavea ricevuta , ch'egli non 
voleva diminuzione alcuna nella cost|tU2Ìoqe d7/ino« 
^enzo XII. sul Nepotismo (b) } che non s^'ncaricas* 
sero 4iqqal3Ìvog!iainterce$sione| e Che assolutamen- 
te non ricevessero i regali , che soglionsi noandare a' 
parenti ct^^Somoii Pontefici , Da questa gloriosa au- 
sterità , <ìi cui CI converrà dover parlare altre volte , 
mai non si mosse Clemente m\ lungo suo Pontificato • 

XV, Per l'ottimo governo dj questo ^ egli ad 
jmitazÌQQ<^ 4^*$aoi predecessori (e) ^ intimò a^zj-Peb- 
brajo un giubbileo straordinario (d) , per mezzo del 
quale sperar dovea dalla divina clemenza que'^iumi op- 
portuni , che la potassero sostenere sempre costante 
in mezzo 4Ì1$ $qe avversità ^ dalle quali la sola morte 
lo sottrasse ^ non avendolo mai queste abbandonato 
un sol moniento^ fino dal puqto In cu) prese il trire« 
gno 9 come i^iq 4^ora cotf^tncefemo ad osservare.. 

XVI* Morto j COnie già si è detto , nello scorso 
Novembre Carlo II. Re dv$pagna ^ gli successe nel 
trono il Duca d^Angiò pronipote di Luigi XIV. col 
nome di Filippo V. Pece questi premurose istanze a 

%■ I I M I I I ■ ■ I I I .1 f I . Il ■ ■ Il I ■ ■■ '■ ■ 

(a) Questa inori poi in Sorianp ^ 19. Agottp i^Si^ 
fj^anni 93. 

(b) Y«s. la vita d''Inno,(enzq XII. Tom. Xl.p.z f 4.8eg. 
(e) Veg. la vita di Sisto K Tomo VIU. p. 117. seg» 
(d) Goast. In Supremo &€. Ballar. Rom. Tom. X*pat^ 

I-p. ir» 
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.Secxyiii. Clemente^ perchè gii desse l'investitura delle due5/- 
ciUe , mentre ne Faceva altrettante nel tempo mede- 
simo rimperator Leopoldo , in vigore delle sue pre- 
tensioni sopra que$|DÌ feudi della santa Chiesa • Per 
non pregiudicare a veruno de'due pretendenti., dopo 
aver dato quest'affare all'esame di una congregazione 
di saggj Cardinali , e dopo avere più volte convoca*^ 
to concistorj a questo fine , restò il S* P. indifferente 
verso. i due Monarchi , senza concedere ad alcuno di 
essi l'investitura , che domandavano • Applicossi 
bensì con pronta diligenza a mettere in opera quanti 
mezzi potea per tener lontana la guerra , che si te- 
meva per la successione suddetta della Spagna , al 
qual fine scrisse zelantissime lettere (a) a quasi tutt'i 
Principi , ch'egli procurava d'interessare nella pace, 
e- pubblicò un giubbileo (h^ per ottenerla dalla divi- 
na clemenza . Le sue preghiere però a'Principi 'non 
ebbero il desiderato effetto , e frattanto si die prin- 
cipio alla guerra (e) fra i due pretendenti , toccan- 
do all'infelice Lom&ar^ia la prima scena di questa 
tragedia • Si fece ancor questa sentire nel Ducato di 
Ferrara , ove subito passarono gli Austriaci , mal- 
grado la promessa di Leopoldo , il quale aveva assi- 
curato il S. P. , che le sue milizie non avrebbero mes- 
so il piede nello stato Pontificio , ond'ei se ne dolse 
amaramente con una lettera scritta di proprio pugno 
all'imperatore medesimo a'6. del mese di Luglio (d) • 

(a) I^eggonsi nel forn. /• Epist. fr krev* Chm, X^. p. 

(h) Const. Quo jam &c» Bui. Magn. Tom. Vili, p i6. 

(e) Qiiest'è Targomento su cui 11 Marchese Francesco 
Ottìeri scrìsse Tegregia opera intitolata Istoria delle guerre 
avvenute in Europa 9 e particolat mente in Italia per Itk 
successione alla monarchia delle Spagne dalV^nno 1696. 
AlVanno 47*5. Roma 1728. in 4.. Tom* VUI. Opera stima- 
ta 9 ohe' ha delie concioni iiieravigliose • - 

(<}; Epist. et Brev. Clem. XI. Tomo I. p. 6é; • 




J?ga,; pfqigettendp. gr«Q()i$s»iin^ Wi)t#ggj gii» f^^iipi^l» 

^àf^ltm%fiivnsf^ ^ che,, ^HW^ f;»f4lfi9k tdi .qugsti 

.Con»p|wirdiC0imqn9(dtf'^edeJi., fler r(i«w%d^Je 4g| 
PV?|,yQlle<dÌ5bùr«fiSÌ>.Ciò por «^st^M^'i mÌQÌst|;^ 

a. iPi^inp , pffeF;5?pOk,^ig«« *I.j8jftIifp tributa, de;lls,diii 
^ic^ colU e 

chiamò, ch^.jgufijstprifiitóo del trib|ito.,dÌL^X»iP«(j<3 

tore CQÌÌeguto/iqi^'i/fglLfiterrti » ; ?^ri»i<IB4<» f!C^^<4 
Duca 4i5ai?o/a,.coo?rp,ia i^^<^gn#v8<ffF4i:^U,a.^r^«^ 

</■« jf|09» pregjufJieas:» In yerup» gftifft :6l ifi«?rc^p^ 

fiftlPf W9 ». . cK >a;Gl'\V»Js»/M9in*B* iff «^ 890r*-i?. .d«S 
^<y^*<5:i Ajnapoq ,#pgHenta ripigyp;,4<i%f9«^Mo ar^ 

XVIU. Nello stesso temp.ag<^sbBfik'feSWfl M 
C«^ft.prif%tp(5;<^. i?og}Rp, e ,col^,,rffl|^fifie .jii}i?e «^ 
f i;tij/ia il Marfihefie dt Brqndembjujgg ^ §f«j^,ili5Pfb 

sp^iso ideila S^§e4ftt.,?oiicoijjypfifièdii^ftM>«Ì<ìft 
^Sh^fh* che al?<y<yi^^ miliare t^9{«Vi»>Wf««>« 
yapo;.sopra qu^Su,prpyin<;}j\ gh.aptjqliiwsM- y^<?ì(;^ 

•'*• *t. i *"'" "T -IZ »ni l;^ . •»*ia ì" .J«iq3 (r., 
(a) Nel Tomo I. della Storin ,^«l Jf»d{^tp 9^»Ì<i^«i l^r 

••^♦VW!». **^d"#*fftWR.h SWS»t»i.«»'«<5^ÌWf J«N<I'*«M«»«» 
tif. Tomoli, p. 7. e 371. - . 

Toni. XII. B - '^^ 



(é^sìfractsvlMvhàl-i** «oli d^el-s^'blr«vf -de' i>6.: Aprir 

$uÉide«io MUMh«iÌ0 .i'<P«#' 4kMÌite MWià -^tiiit 'éip^ 

iiòCàdCtfUièM'dtlinttpebò'j Kttll iról«¥ièhte> IMA H^^H 
b^òsto V tè(M<io«ev'a V<egià?à^Wf^éò'itKf6tfVi 



Penane , pvi Tn^mui-i. jtu. p^S'i«<)ÙtÌJ^«<f 'ntHAÀiiii. 

Màfbhese'di»ttfHft!MAi<r|^S'^Uèè» ^^geidd te àp» 

Ttt|i's^'K^@hè>'dii!nfc8i<8ékR!>V^N^«iélb>«iityivra'a^iài 
ti passatd Footéftee^i^k^'Vti^ltt^Tid&nólbtì àhcèfs^ tìtt 
lfe;flirtiaft'aHfld^*j>8f^ •••■ • ■ ''■■<^'' -: •''• '' 
^' -Xft. -SfMffhaf^tekeiiKbflPfóf'òhòréàn^^'l 

ina comìikhWi-tfiìeì *iiià?ùbii^aJ&ì'CòaiinnaÌLtè »'^ 
K'JJórtecdi mum'i e 'hi S."S*<II^ <bj .- Tét nfàggìof 



(a) Epist. et Brev. CUm. XI. T< 



Tomol.p.^,1. 



e aeiin si^ivrisg^iuma aiiora maio aai tao amoascracore la 
JfiHta'il'CttWt^i't^)?/^;^; ihé 'ìn^ii^tèiè''ki- biiéaer tutte 1^ 
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ponto» di yÌ»9L ; béUchè a dWarii anni si debbano ri* Sw.jyni'i 
fiottam • Fin* dal Pontificato di Papa InnocemaXllé ' 

erano insorte qaeste discordie , * per motivo de'dtrit* 
ti àaìi^ifuAMitk^Ctìiiimibi .^ t4et 169^^ era vi ascito 
ttit'edict^^ che i gòì^fbatori rròn cotit^edes^efo ad aù 
coBOfftr fsiiùA pet pt^àére PMtotì^vickìà ^ o pvò^ . 
ma^'ntsì ti^^òtàSMu 6« prirhai non costai airuffi*^ 
alitile , ' détto < Paiì^imMiale Gènétaèe v del numera 
de^Satf^doti di^iiel^lliogò » della qualità , e capaci^ 
tò deUt persóna ; è d'oi^i^ fosse òHubdo • inriócen-* 
ao ai>ea procuratofiei^^Mèiéao dkìì^Atei^dAtóvoóiTo^ 
rino , che fosse levato qaef^t^editto : ilia fu esso rin^ 
navate nel 1699. Coiraggiunta , che tntte le Chiese 
parrbcbfaiali avessèi^outf rtuoiero prefìst^O di cherict , 
e<:h4 i patrimonj di essi nod eecedes^ero la noirnia del 
tridetufuo « onde l'Arcivescovo credette sao dovere 
di dichiarare là nttl1>hà di siffatto editto • Uil'adtra 
tàttsiviiiii pubbiiiéò' heir anno ^e6sOr nella citt& 
à'ìpr&ù i e i^o] ptMUtto il Piemonte , ilei tju&le^cò^ 
ittadddvasi , ehe tuttt i bèni ecelestV^tiNst '; {jefs&ne ^ 
comunità) ecoUegj ,^(ìbé prima erano ertiti , fosr . 
sero soggetti airatìfiUa tassa di qnel dominio , prò*' 
cedeDdosff frattanto fid|>ra di essi per- sequestro J Vi 
opposero aleoni VewoWMoro editti v itia il Patti^ 
moniale pubblicò un^altro , nel quale pretendeva mo-^' 
strarójà nullità di quelli d^'^^escovi * ed ammoniva 
questiaidesil^tiere'di ^tdSrbdre ti Dacal patrimonio; 
mimacoiftodO' i ìim oh<l ad essi in cij^ ti trnissero • k'er 
trattare dunque qbesta eaUsa nòmfinò Imtoce/tzo Una^ 



€ongrec^ione-di Cardinali , e nel- r^òòi. eonfermò il^ 
de«retirdriqtNt8tr/i nelqUalC'si ordinava a'Ve^covi ^ 
che pvacèddssera $ea<$jndO'iid/rii;to Cànòòido contro^ 
fMn&értMteblDttCÌ^oQuim]l4'Arcives<k>vo'^dt2'ori/t^^ 
pui|bli9ò<rà)}ircàtii<^sj'>ud^ monitorio , ma eglino ,^ 
eòitf^Aticbra iliSetiae^', un altro editto pubblicarono' 
cOM#Ok^r^:ciV/estouoH/^ Schiarando' Doh offendersi 
f\MioUtà>G(^k^€kmiti(iè^3 nel votéréil Dilca, che 
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Sfc^viiu da'beni del)? Chiese gli fofi3% (»^.uila tasta y. eiom 
" dinaodo allo st^^o Arcive$$:oyo ,; ohe fra; due 5W^ ri- 

vacasse il sup Cidi tta . . r . ;.. : v r '. -o^-.i ( ,> t) 
, , XX. Nuovi colpi ft^iftttan^si davanti .^IVtotìe-' 
siastica immunità dal Sepalo cji JVjs^xa * ìAveanìtei^ 
ad e^so v^Q certo GaetotìQjAtkm^li* > cfiio; {M(OYidsiii} 
d^Ua jpgrirocchia della terr^ 4i ^ac((t#/^ikMi ,. pretorili 
deva impedire k^^aziofVQ de'iTM^ti.tiaQ esatli dì bietta: 
Chiesa , alji * Camera j ApQ$t4;^14^a.«!|HJarteotaR ► rNù 
prese la prow^ipoe il Senati^ .,;it) de9riecò il) sp<}ttsttno 
col\ rilasso. i^Javoz-e :à^\V4lb^r^(ltiy', yokn^.^iìov^ 
il nunzio 4» 7'<on>M> , e^ il yAc^lega^o di Aaigfìf^iA 
spstener^ i diritti d^lla S, S^dej^ ;r(ArGÌvesiCOV!0«lfa*iH 
hruìx,, MelxopoJitaQp-^ilV,i:p;Ìa r didiìafò lédjDGrjl iri-» 
corsio dtli^ 4IÌ^aneéti al $st>ii({p.v e. l-asaolvèu iNuUa 
meno ir\gÌ9PÌo^ a]J0..Se49:,\iiiÌp«itplj6aosi evJ4de>fml 
t^9. iin?altrp.qditt^del Seiifttcfti^sdeisiino^iiòlcili si 
QQn>^iìdav,ft,tfJbe.is^d4iÙ:4sl t<?flgi()^alff ckicnipia» ;dt 
Nizza non potessero pre^ntW9Ì;iV;Wti , 1$ i:iirtìi/>Vtn 
sco\(ÌIq di YfftiUni^lia . rQu^st<>M^c«i\id,^iiittoij£Ò! 
qu^i ministri,: e4 USpftatq cf^ ajt^fcditto prdirmti^a^ 
chefir scofBUDi^fàti d^ V!8S€,ov<>jqf)oiuoicassero€C^lit 
^Itri , com^ sp aff(^itti upa. fQ3ftf«§ dmlkrffctìsw-iPN . Go^ 
si,wauo.le cose à^\Piem0nt^}iX^%Èm^)dibmmen^ 

XXI. VenutQ Ciamn^ Xlt tt^jgttywhadeUa Cbife 
saunivpr^ale ,;.ili^enfttp,(Ji'^/»ij;4l teli'^^*isit0f)jdr> 
1> ^ajla senceftzft del. auftz;ip; ,,. p^ltmdQ^Qìàoé^. 
gfion^y da.ta p^r \^ f4YOpaxioae};<k/- decreta irrsgo**^ 
iars , ed jncpp>petept«. dejl'ArcivÈSQOwdfdl^j^iWi » 
Cominciò iì §.,P.n.4 farfur^j^y wf^ i?tàon5:j*brQtó ;©d 
. PietnorUf ^i4csse pppónuMQripMCft a. caatfeiogiwrie, 
fette ,aya,^S,Se4^. neIla,piÙJvQlt^>oife$ft'Ì4iia»4^Ì^àuW, 
cflqsiastica y onde ij Dpfia l^itùofiorAinafko.pAopo^ 
j^e , che fosse, deputala upà coa§eegaxipne dirfcai?di-; 
nali , laqual^esapiipasserl^ifca^fi^a. j4ì queste icomibo 
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venire # Pu deputato il Cardinale SpètelÙ per trat- Set.xTiu 
tàrne co'mlnistri del Duca , quando in questo tempo — — — 
nao^a cotitroversià nacque fra la curia Vescovile di 
'Aosta V ^di Cànonict tegolati di Sé-Egidiodl Fare^ . 
4e^ fiòptà il dirittoPdi conferire alcune Chiese parroci. 
chiali;. Pu ir^tróddttò il gìudieiodi questa causa nel'^ 
ia nmizf atara di Torino ^ ma il- procurator fiscale 
della corte tov avodò àt Senato di questa città ^ il 
quaie rivocò la sentenza del nunzio , e vietò che per 
TavVefiii-cnon più ad esso si ricorresse, anzi fuespuU 
so ruditorc^eila nunziatura da tott'i dominj del Du* 
ca ) allora assente ; A questo scrisse Clemente aél 
1702. , peternament» esortandolo a non dare si gra« 
vi ferite alla Chiesa , e a correggere i suoi ministri ^ 
interponeodo ancora perciò gli uffizj del Cardinal 
Barberini , che al medesimo Duca erano cari • Ma 
ciò nulla valse • 

XXiL Dispreizate atropposto le paterne am^ 
moìiizioni del Pontefice , il Duca in'quest^anno me* 
destato 'pubblicò un'editto 4 già dal suo terz'Avo pub-* 
blicato nel I56j«, Tid quale molto più si ristringeva- 
ho i dimcì ècclesvastfcì sulle successioni , sul dirictoi 
di testare &c.^;;« Oltre a ciò i) patrimoniale impose 
coa4in^edicta alsudditi , e feudatarj della S.Sede ne^ 
17. luoghi à\ Montafia ^ Cisterna^ Cortanza&c.^ 
éituatr !ndhì didcesi ^AsH \ cHei'ficóiìoscessero il 
dotninic^deCBoip DucaV; laddove non v'era dubbia 
deonb /cheque^! ttàxìO àbf antico stm sudditi, 
e if«to^it]0tIìa.'ChÌts^ Romana* U Duca dunque im^^ 
pteedetas^ aiquestiv C0me;M<fo6sera sudditi suoi-s 
ondfiL il Cardinal Camerlengo Giambattista Spinola , 
con 00 monitorio degli 8. Agosto. d^Jl'anno smesso 
1702. (a) , comandò a qUeVassalii della S,.Sede^ che ^ 
non Hconosces^fPQ ^Itro dominio Tqoir di quésta , 
non pagassero in modo alcuno le tasse imposte dal 

— — — — Il II. I . > r l ì * t ' ■» ■ il »i I ì » Il ■ >■ u — I I M 

(JL) Bollar. MagQ« Toma VlIL p; a6l,> * . \ 
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Siie«xnii. Paca , e che rìclamassero e protestasserp di quatun^ 
""■""• qoe peso ♦ Nonostante le proteste del Mai^hese di 
Corianza y e di quel popolo , che essendo eglino 
sudditi soltanto.della Sede Apostolica » non doveva-* 
fio al Duca pagare le imposizioni y furono tuttavia 
costretti da'soldati a pagarle • In visu di ciò jlsud* 
dettò Cardinal Camerlengo a'?8. Gennajo 17.1 1. (a) 
rinnovèi il mentovato monitorio,. denunziando te 
irensure a quelli , che l'esigessero , dome fece dinuo- 
vo a'i7. Ottobre dell'anno medesimo (b), a'sj.Mag- 
gio 1716. (e) y agli II. Dicembre 1717. (d) », e a'ij^ 
Agosto 1718. (e) , aggiunta la pubblicazione della 
scomunica a'ministri del Dnca% che non ^sisteva*- 
no di molestare que'vassali della S* Sede , alla quale 
erano stati dati queHeudi da'Re^ e daglHmpo-atori » 
come dimostrava il S« P. in uo breve de'ao. CHtobre 
1717. (f), nel quale dichiarava nulli tutti gli editti 
ed atti del Duca sopra qne'luoghi , aggiungendovi 
Tesempio di s» Pio V. , che frastornò il Duca di Sa^ 
vaia d^lPimporvi le tasse , che intentava ; di Pòofo 
V. , che rescisse certa convenzione fatta; dal Vescovo 
é^Asti col Duca <» sulla, permutazione di alcuni di qae? 
beni ; e di Aits^andrù VU. , jchb dichiarò, ncdlo 11 
diritto y che diclina avisre il Duca ià akuni di detti 
luoghi. . i 

XZIIL Bcatlaato il Seoat» di IViriiio ammoni 
con un' Editto il Vescovo d^^ietjuiy perche non cbtii« 
masse fiiori dello &iatad^lX>ULea il Parroco di Maai^ 
idUone sospeso a (Undniiy e dichiarata ir regnare ^ 
per aver violata la sospensione » con Decreto <kl 

(a) Loc. ci'tlp. a/»9. * \ 

(b) Loc* eit. p.'a7r* 

(e) Loc. cit. p. fi7a. 374. ayj. i78, ? '• f' 

(d) Loc» cit. jp; a77« 

(e) Loc« ciu p* a8o« aSa. 

(f) Loc.ciCi p* Z9o«. . :.. 1 % ; » >• 



altro. JEJitjta pubUu:jb j94^4^)no mec^ 17Q^^* col ^-"" 
quale VieUya^i^.a''.ÌÉ*l^.:M^^ :CpV)v?n^viaIì 4i tjare 
esecuzione a)]^ $ente|^^à di scmunica contro Carla, 
AjpstinQ MaUelwìi^^ Q^4^^^ Jf^desimo r .Di nuovo; 
il 3eoato ^i JSizfif^.pK9'ì9^ ^\ YeisrcovQ 4^q^$ta Gittj^ 
d'impedire ^ cht; lA^nf^nio Arnaud^^ Domenicano i 
Uffin'ale 4ell* Arcf.ve{5covOjd'^;r4^un % eserpit-atóft 
rimpie^o di Vkajii^'rpella tterr a; 4i Bart^Uonetta » 
della DÌQCesi di mzzfi 1 Tutte. queste e4 altrg ingiu^ 
rie fatte ^^I^ liberjfi £ci^|e$iastica nel Pieìf$ont€^ trpp^ 
pò affliggevano il (;^ore di (plenkenie iEgìi però ini? 
mutabile nel dìFenderei diritiif della ..Cjiiesa » con» 
un Breve de'zj. Maggio 1707. <a), rescisse^ e^ ^fimiHò 
gli Attisudde^ti y .e;^pttppq$e ailccensur^^ Hoelesia-- 
stiche tutti quelli ,. che ne a^vevano ^vutQ)pdrte.,,daIn 
le qaali non potessero e^ere assolpti, senqn Qhe do« 
pQ aver dato conveniente riparo a%dan(ii <agiona^i^ 
gli' Ecclesìiastjica Immunità ... .. ^ • i'j^ . . 

XaI V, Fatto Vescovo di f^etUitntgliaMontignw^ 
Carlo ^Mupioli^ rnandò subito a Soargio , nel teni-^ 

porale Dominiadeljaf^avW^ 9 HH Vicario^ colle. GiH 
colta di giudicare t^tte, Je Cause, ^ccjesia^tiche , ' e 
mist^,e di fare quanto, avesse creduto espedienjev 
ciò che recava grav^ ^i^pnprall^ sua .Dipesi » loòLiit 
tre die un, Memorile ai. Diica^^ Pf^rqbè gli permft;*^ 
tesse di prendere pos^sso 4ì quei bi^nj (^pis^opali ^ 
ch^erfmo i)el.$uo Dpminip , e che gli rilassasse il se^ 
questro 5 me^o in e^i sotto il Vescovo 1 9^0^ Ante{? 
(;essore . 11 Duca vi s^cconsf ntì , e 4I Sei^to ^iJNizsM 
levò il sequestro ; mail San^oPadre- «con un brev.^ 
de' 3. Gennajo 171 i*<|p)^opdan9Ò^ti)^ti questi A^ti« 
éomè contrari a^ S^gri Canou^, ifiginriQsi ar^ Ve^covjl^ 



n." f »" ti^'r* 



(a) Gonit. AUas &c* Ballar* Rom* Tomo X* par* !.• 



S9 . tì^EMÉNT^'^ir- . 

— ^-^-^ stésso ài Vestoviiv^h'e t(ystó"h'rtiòvésise:da detto lao- 
g^il VkàrièV i'Clirtrtpòs^ ilpfrecèttb di òbbedien- 

Sanificò 

bettignam( 

óìstró iti Ifomà'; otl' trattare Paccortiodairiènto. delle 
córitro^^ersié di (jàeHò Stato còlli 'Si Sed.e , sul quale 
protestava^ di e^sere'iEi'rrivaftp fin dove glielo permet-' 
teya la^uà^còscfetìza , nell* ammettere tuttìo quello , 
che pótèsir^giovàre a termih^k); Dolevasi però' 
dhc certi adufatoH*; àvidi de^Ia grazia del 'Priùcipe , 
jtVessèrè spacdatè Aiolte dottrine erronee , colle qua- 
li là' Pò^stà^'3bcbfai*e si esteiidéva oltre a' termini 
da' fliaggidri |*l-escritti , e la* Kbértà' Ecclesriastica si 
contava tfcff^tiliitilti molto prji distretti . Esorta- 
va perSin-tdil'Dtic^ a tenersi lontanò da quésti sciau-' 
rati Consiglieri , a mettere prrihta rimediò a. tutto 
qftflk^ , • cheAié^^'itìSi^ Statì 'sPérà operato, coptro 
Ptfnmaììità fifcèlHiàfSticà , per liberare una volta il' 
Pmìtffiee<la qtìéàUHioleìrt;issfrt!Ìcura . ! ! 
^ ^ • XXV, *^Mfr ahzf «Ke libeVaHenfe,huove i^òrestle vi 
w -àgeiiinse^o' ài-' Ì^Stìta Clemènte v Ih certa ^causa bc- 
n(ifiWalev«H*^&nté^'dlkofo Vè^^^^ Asti v'nella 

càfDiv^e^i^eiW^if -Benefizio; ritorcerò t^lcuni ài Sena- 
to^^kTorlrix^ i tì iVtìscov^o lì-Sdf^fàrò incorsi nella 
$<^<3ftiibnicà-;'ès^rei5^à'àdbgftri p^sró nelle BoHePon- 
tifiVfe /ed il Senitiò ordinò 41 ''VescbVq' , *ché rivo- 
éM8^4a -sua'^s^ei^éi^iza >• ed a^ssòTt^esié ìVéi .^Sapvtò iti 
Hmtk qùést&ktt^mto', 1a'S.Gofngrégàtìbnfe delPlm-' 
irtttifità^ pu^itèè^ a^§. • Làglib ^Htri.' un Decretò (b) ,' 
dàf<P<*h1t( Ifed-eòrffèfcH^tO' viìef'qtìal^^ 
la qtieJPassoiuttOTTe , e che per conseguenza i ricor- 

.1 pH<i X CiiicT .moM .•;>'•!■§ -^^ ^^^^^^ .j-.-q^^ :r.\ 
(*) Epist. et Brev, ClenL XK . ToniQ, IL p.-t^+i./ 
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f entrdTa podestà laica- neWe Cau^è tHiPameirte Bcde- J^mm^ 
Sfàstibhè ; erat)ò Witibriicàti , e perciò isì do véà aff 
e^i negare la ^aKéctpiiìòrie de''Sagr!am^t>ti • Indi 
Ctemenie con Breve de' 9. dello stesso mese ed an<« 
no (Ja) ', dichiarò nulU-una Còovenziòné fatta fra4f 
SènàtòdiWiittfe^ll Ecclesiastid delta st^jsa Diocesi,^ 
sair imposizione di alcuni pesi , messi a"* beni Eccle*^ 
siastic^ , e 'pì2ftrim0[ìiali ,' minacciandor le censtire' rf 
qoeTli*6he résigèssefo*-, le pagassero-*. Neiraniìò sc^ 
giièiite 1715. portando'^* Vfescòvo di Casule il Sagra-^ 
inento jn unk Processione , tale fu il sussurro mossof-* 
vrditérto Cavalière Ci flco7/?p Nefhonet^cht fu quel^ 
la'itìtéì'rotta . Il Prelato* ne riprese il • Cavaliere , è 
queiti^b cartcò'tì'ingmrie', per Cai'tl'Vesc?ovò lo 
scóìnnitfcò.Usc^i^ Séguito un^ Editto^dèìDùca , ih 
tiii^st 'ordinava al Vescovo , chb^òtéd'peh* di séqtfea 
Sérò^dd^t^eri! deUà tóensa Vescfovffe , rivoca^ise là^scò-i 
inunicà, lU^ quale afceva esser nulla, pfterdiè iogiu- 
Sta - IniteiociÒdafTohtèfices pubBRcò un Breve à* 
i8. Luglio deiràétìb medesimo (b)' , né! quàtè àof^uM 
lavi^ rbditto Vtiààìé, rSo6 appartenendo alla potestà^ 
Secbiare il ^udiédre !»ela'scomu[fica slaj 6 ho gffùsèd^ 
e riserbò a se r^stòlutibnèddlie G^n^uK'inì^òrse 'dà! 
Cavaliere) e^dàgH OfBziàlii èheavévàuO pUbbiic^td 

XXVI. t Seguitavano tioildihiend * ^^Ministri delhl 
Corte di Sci^àja a conlimetterè nuovi attetitatf contri 
i diritti deUà CKiesa • Vacando la Badia di s. B^m'i 
gfio y' \\ Patrimoniale -presentò il Duca "ìin K*emO^ 
nàles' supplicando ^ ' còrìferihare la -àilà (fepilt^siioì( 
ne fatta M)pra le quattra Terre di s« Benigno i Meìi? 
lanari , FeUesto \ e tjc^nbàrdùro^; Ji^iùm àj<lto^ 
gid giiliÀpatronàto^e di sopprimere la de'(3%itàÌBÌonfe'fati 

• > »irj,^»^» .» ,-. »^ . f t^ >«■■., • .. •• 

». * «.••<•.«. . ; t . I 1 / * I 

' (a)~Coii9t. €um sicut ór; Bn!» Rom; Tinnir Xr par. fs 
(b) Const. M>n >mU'(^ Bah Ma^n-'T^rbò ^IL^. u4. 
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.Sec«xTni. Clemente y perchè gii desse l'investitura ddle due Si- 
-■ ■ cilie , mentre ne faceva altrettante nel tempo mede- 
simo rimperator Leopoldo , in vigore delle sue pre- 
tensioni sopra que^i feudi della santa Chiesa • Per 
non pregiudicare a veruno de'due pretendenti., dopo 
aver dato quest'affare all'esame di una congregazione 
di saggj Cardinali , e dopo avere più volte convoca* 
to concistorj a questo fine , restò il S. P. indifferente 
verso. i due Monarchi , senza concedere ad alcuno di 
essi l'investitura , che domandavano • Applicossi 
bensì con pronta diligenza a mettere in opera quanti 
mezzi potea per tener lontana la guerra , che si te* 
meva per la successione suddetta della Spagna , al 
qual fine scrisse zelantissime lettere (a) a quasi tutt'i 
Principi , ch'egli procurava d'interessare nella pace , 
e pubblicò un giubbileo (h^ per ottenerla dalla divi- 
na clemenza . Le sue preghiere però a'Principi non 
ebbero il desiderato effetto , e frattanto si die prin- 
cipio alla guerra (e) fra i due pretendenti , toccan-» 
do all'infelice Lo//i6or^ia la prima scena di questa 
tragedia • Si fece ancor questa sentire nel Ducato di 
Ferrara , ove subito passarono gli Austriaci , mal- 
grado la promessa di Leopoldo , il quale aveva assi- 
curato il S« P., che le sue milizie non avrebbero mes« 
so il piede nello stato Pontifìcio , ond'ei se ne dolse 
amaramente con una lettera scritta di proprio pugnò 
all'imperatore medesimo a'6. del mese di Luglio (d} • 

(a) j^eggopsi nel Tom. J. Epist. ^ èrey. Chm, XI. p. 
II, seg, 

Ib) Gon8t. Quo jam &c. BnU Magn. Toin* Vili, p i6. 

(e) Questue Targomento sa cui 11 Marcliese Francesco 
Ottieri scrìsse Tegregia opera intitolata Istoria delle guerre 
avvenute in Europa 9 e par ticolat mente in Italitt per ItL 
successione alla monarchia delle Spagne dalPanno 1696. 
mlVanno i^slS. Roma 1728. in 4.. Tom. Vili. Opera stima* 
ta 9 ohe* ha delle concioai meravigliose • 

(<J; Epist. et Brev. Glem. XI. Tomo I. p. 6*;- 
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.. . X¥H« Q^ì J$P9g»HQH c^lleg^ti-, ^%riwfce^ pse\r s^^^mi 

i?ga . : PrQW?«!«4^ gr«94>ss»Vn j wqtpggj gj !« f^iipi^Uff 
irf/éfl»«pw .few*}! . :g9v«;rni », gr4niÌ4i».«tt,à';pfl^«*».;f 

palli iy<>lle<<iisbiar^i.^gi9 pop 9St%^i^'Ì mÌQistrj^ 

s.. i?ir&)P . Pffep Wc^.* JW V.^i^ tcibuto de;! l?. d4|| 
SiciJifi colU c^ypea^^i^AlS,;Pl,p^CP i^e^asH'iesai^i 4 
J^^nq.^*dpe »artitjfc,ip?.;/:^i{tò di,iw«eivdue l'ogefr 

)rfWM:9:f.<*«:ao^tP rifiato del tribiitiB^, di £Arj«i;>o^"3 

torj? collegatoqólj'^/j^Wrerra » ?pjr/»i!<|f?<|<» . -t «a| 
^«ca 4^5ai>o/tf < .co.o?ro,la^^<^gfl#;B<}Ìf*tìiUMjFrfl«^ 

f/*>f|;^tt pregiUfUgaiy» in Yer-W» gW» :ftliW«rw^ 

fl5W?é.W9 ^ . che la^^jginRoBiaa* ^»J9 8fl0ra>if..dqs 

«<f (^'^? Ail!appo .?egHeii09 ripigypr^ti^^tto ar^Or 

XVIII. Nello stesso temp.og<^sbBfili'^aSpirjj .A 
C^Sar?i.orij^p<<:<^ 909}?,,, e ,,co.l,lè..,jfM«^e .jìijiJe </i 
Pc:\ts^m il Marchese di Brandefnbfujgg ,^ ^««jii ilvcpBf 
Sfalso flella S,,§ec|ft4.,ao« COI? Rfffifudijjftjjft^^^ 

yano;.SQpra qufiìu,provin<;«:gh ,apti<*WSÌiW- hi;1<?ì<;^ 

•'*• -t, J *■•" "T •'/ .«r. I'' • -^tS )*• .Jsiqa (->( 
(a) Nel Tomo I. della Storia i^J/>d)^tp ^9^({a>-|y li leg- 

Wr.B^ •»,o?"^l««:ft>«Wt!a»W»WP '.W^Miii^ SJ»«5a^f pre- 
tir. Tomo rt. p. 7. e 371. - 

Ton». XII. jj 5 «.? 
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S«b.¥iritt; Cardinale ; 'Pkifhii ^gU 1 1 .^ Giugno 17 1 6. (a)" iiescis- 

^^^^^^~-' f^ ^ùest^alBè W , ccfMe di nluo vàfok^ , essendo fattoi 
dalla podestà laka , che in que^bfertl noti aVea diritto 
akurtby e erto lo stesso gfuditre a ico)ii{)arire ìtìEotna 
fra il suddetta t)*r{ntDe,>))eriMndértie óoimk) , passsi- 
td'fl quai teóipo ^sèaM^ presenui-si , i*esta$se pubbli- 
Gannente scotnuhicàto.; come- eon altro mohitoriode' 
29; Setten^t^ detPadno stesso (b) y ^chiaròsdoiriu^ 
nfcato FìttÓrh'^Amadéù T^óìfaj ch'era' stitó dele* 
gatb giudice netle tetYe della badia , nelle quali non 
avea la podestà secolare diritto alcuno'. Coii due si^ 
tnili monitor] 41 Mons* Carlo CoUkola tesoriere'Jdel 
ffapàdeMS. NTaggió 1719* (e) , furano aitati nella 
stessa forma ti fecale , e tutti gli ufficiali della badia y 
eletti dalla podestà laica, come sòomuntcati pervio-^ 
latori deMiritti 'ecclesiastici . . / ^ • 

XXVUI. Per órdine del Duca pubblicb nelPan-^ 
no dettò il Sellato di Torino un'editto , ' nel quale si 
p^escriVei^à, «tie tutte le boiler c?ftstìtU3iiowi ,■ ie bre-^^ 
Vi Pòi^tfAcj - fo$sef o portati nellVwenire a quel Sena- 
to medesimo') 'il'<|nale avrebbe esaminato , <$e iti es^i 
fri Fòsse ^ofii iltuoa opposta ai gòv^mor póHiticir , 
f^còhéMó^ degtf^'stati di Sùvòfa v aggiungetldo g^àvi 
pdnt a<jueilf V che l'impetrassero dal Pontefice , se 
y^ìttìsé noti^\^e la vosero fatta eonsapevioile' il ^etdato « 
astfhèàte con' juiy breve de'i^^ Agosto^ detl'aWficy^iìiè- 
àt^m tp^. (dy<I^chiairò nulto'ijqutfsd> editto yeoi^ 
i^ lenivo delt^A poi^tolica' automa! , e<gravi< pédi}i<^n- 
cbi^ impóker-a quel)! ^ c|)&^I^oséei^vassem;««Pl/ca'^li« 
pài ii ificam capitolare <lei Vescovato di iVissàfaU 
itàtìà V'acirìte , séomuaicò alcttni offixialiemini^stri^del 






r < 



'''[ (a) Lpc. iit. p. 3?7. • * \ ' ' : ; *^ ^ 

Xcy Bfrf.-Magiì. Tòmo Vili. p. 579, 38o, j 

(d) Gonst. ad\^o0olatus ire, hiiL Romw Tonio ZI*\ { 
par. II* p. 146^ i • .*•, 




CXBfENTE: Kl. JJ 

Senato, di quoll^rcutà, perchè eoti; matto armat;a ?^W^»v, 

estrasJfercìLtdaUa Chibsa ànSacemlMe ^ CQme vfpUtqrj 

dei sagro aéi)Q;y a dkrirC;«rat:tereSasei»dot^r/K.ic(n;i>} 
setro-qwsfji df^htc^$\xct al Vicftriotgprferiile^^tr^g^ 
QÌyfisfac)v.o(d'^yafatii«\Jcli cui Nizmk$ù9x9^V^^Sr:^ 
i]itald benchèxJonosef^setnoatapp^ckteoQi;».^ ^ei qtuìf^ 
cavea « .i)epcdàu«eb'; .sr(mi'Qg)i dieb^<,r,^i$plKè;.i32U^i 
oniiistri % PratestòffluVicarip capt$<»Uc9:, coptr^^^ 4 
Vicario d' jÉf/nlwuh j^.bQtììt .iftfrwQ ft^ìlf^ L.gwh, 
sdÙ5ÌQae.y: chb ooob: a^evd ^ d f»^iv SJ^^.iJi^ ?spi^n 
t<nwi a^ fe^Prj5à.ndfigO^«tìa>il«icteti:j(/,dichiar»^ 

iittUe le c^naiu^p dc^ V icatiio .capitQljcf. «». U&>rfTisb| 
to di tutCQrcid.fJ B^fljtefioe i ^oo(ftH*l|fev,(?i4?'5f^^''" 

Vicario d^^/nòrui» , coinè, pcpqedfìitti: da-p^woJ^ar « 
che iioii a^ea fiom|^ite«CQ.gibrisd(^«M^rìC!9of/3r(q9^^ 

cenare imposte dìJ;V»dart<Ji (paiJilQlar^ , ^ 4«9tì^Fft 
pubblici tCQfniioicatJiii^iDi^trJ del S^^n^p^dj lA(4>9$l3 
Infiu^ti^eiriiiiQtivéistariQoo le difftrepifrtTf '1^ SPftWi 
ékWofUn^r^i .ftqm^UadliRo^isa pet*:U^P(ta;di ^^^9i 
/e.i ipè il isiiocesi0oéidiriuL^ii?hi9Mii4tf;^U- P^! ^^ 
byreve Pontiftfcto le ;po<^ /^acoiubdiir;^ ^ P^.^^dej^g 
XUJf^,,xoiiwdiremaJielib.^tta-vWsc« ilA I0ip™i^*ò jOpft 
Urt tìrà^atìpkifr4;i1luditfiiitìi^rt\ft ^li^& 4k TpfifUflk 
jna.^i?/7ie«itfl5XUv> <fitei ki<^»WP85ó ;. dìphia;^?ijpp 
wàùù .qoeJtQf ruttato ,\op4ek;«é»s»r.0if;efiBÌj? ^ÌR«^C;n 
s^m: rnaggÌ0.r^wgo6eoiLre&^^o, }l^frJi(;rm4§ttA ^^Ytn 
comcif«bllg^8ttM»tti»isÌDdifiàL «hUtgVort^ di ,ay^4^ r.f^ 

-^'t^cafXI1X.^c;tì«^•la^hreV\OTJttPp^ve|«ifi,^f^HO 
roKC*$aidfiHcJtókwci«ci«P^*ip^J^.^ yRogw§9Q?v^C/f?^ 
mente • Riguardava la prima i Riti permessi da^^Qi;^ 



^ J4 .CiBMENTB Xt . 

9eé;xThì: cia^cukia''dl' queste tratteremo ancora tiniitaaraite,' 
""— tóme ora àbbiaai fatto di queUe ddla Saooja perchè 
piùagevolmeote se iie^-possasapèrà la corìdotca v-séai* 
iaMovét* rfCOf r^e^ àMiversi anni , nei qbati ne; resta' 
èivìisL la stòrici: ; vParlfatUO delìz'ptimà (a) • Molto 
^ttipó; ìnMìPti dliir tiascita dr Om Cristo avedfiòrif 
tp'ilieiritti^rìo deità' Cmd un^eelebre filosofo, detl; 
tò Córtfució^ che nella sau tiazìoód'godeva tuttav» 
là ìltifhsL di primo ofòmo in douHnaO Quando dimqtttf 
cute scdiarò iio^èSi pjK»endereil^radocdi dottore , ttit* 
a ^glt aécadiemici ii ^àòtirw^no iti 'una^saia del codte-^ 
gfò , tiélla qiiàb era espostò tn ai^ quadro il nome di 
^ei liìo^oio^; e dtt^O' averci ftit^Ò quagli ^ onori di 
^r^ettd , èf^i Vlfftet^aiode <^ <^idhe sogliOnsi C^re da^i^ 
sc^t^blf alerò n&estri at^wMvemiyi 'iì Cdnctlliwé 
Conferiva t ^ grdtf 6 ^at -^itìdlds^ « ^ Ora ìlei i ^ ^^ fiassò 
, Mife-mi^ioiù< d^lU Ctnù a ?i^àiNÒ4iUtstaMùràJe*ì 
Dòmenicand Spagitua lo , ' i !• quk£0 icòodattnè k ebhe^ 
ijifòhie suddètlé ^ clie i Gesuiti toUciuvano ^cornei rpu^ 
f^ttiehte dv^ili 'v'^lP^r- >Ordiiìe''iddlKIhipprat0t!e ^itlràiiM^ 
^éktib 'es jliki dtf qd^MHtUp^rò^Donieiricaiii , é f rafi^ 
fcéscani', ' onde 4> Mót*àles p^ni lieti ($45. a lagnarsi 
ii6rPònt&(tt^ Pkncf^imzoìlL. m ffomav^doveprofibt»^ 
«If^èàrngrd^ztitoérdf»/^^^ fra .^^c tfltt^ 

((à^ié due dkbbj V St^ùS^ tedio ftóHrànr éimml 
TMotò GhàehificM^m ? s^Jo^ieJmiaiUìÈfrifi^aPé 
«:Kéó(A{ìlc\ii#v%/i>i^ d ' Gonfucio^M^ispdse lanoMn^ 
Sfé^azione^', é s^q) un decito dcM^apaneiSecurm^ 
bre del 1645. , vietando Tunae IVdtra^posa A^tmt^ 
ArBstórtdifdÌqunlaWfuePèli§iòne^d htiiùtó fiysse^ 
rò\'Jimdnlùùìéè 'ìà^SiSéd^ mt^^crdiM^sé il^émmni 

f^^^ ^)[XK. Dopo qualche tempo giupse in Eòmki^ì 
tàésììkà-^àfìtiné , che; presentò *iKd(«4(/Rr>tffitfA(3KV|iìf 
e^aUa-eongfega»0ne saddet ta-wia- rela w fH? di-ques^' 

(a) Veg. Lafiieau Vie di Qem. XI. p. 21 1. tiifj, q 



^FathtìepérrhettéVibsiJireViitarii Cfii^ì-le riferì» "^ 
tee^xiénk '^ noò Stffifìat^ rèigioiié j -Iha f>6t^tnente ci«. 
Vili ■; é-toiiie^iàlf «iJprdVàtt dal itìtfdésiMò jtktsafi^ 
«frw'A«!'b<^Vè'j''c!fe 'is^V iiél i'6#j. i»>Htii)eràttìi8 

WeWdtì f«6^. sTppfòvò' fl decretb^'ijliil sub' aateetìii 
sòrt^f^ còme fètdrò a!tréiV/nhbt«*nid Xl.iiel brei^bde^ 




^ ^«aòi àlrlm|Séi 

i^tóf 'd«la 'ctrttìV èl'/}iAlo«/i2o 'XH/Itì .ijliéllo 'dfe**l 
SettfeA»^- ri^'iV a! ^'dttsirtiò'. ir T.'t'hceQÓiatiit 
txti6t\"tik6n àéWùttrMVàtt^h-Màlinei ; nftìle stìé 
rfepàstéa'dubbj de»iiiissióaarj del 'ì'w/ickin<i\ iftiprtéi 
4ei;2lftilih4»fael idSdi iP9:Le&artd\"dffU<i Pàfi 
mrfi'f JP/ò'tfp, 'prò^nciàli delPòrdihè Stesso ■■ iti 
|)]iéat)Er'yoltfeV4t,éÒniartdarotao à'idfò Siiddtti nteiU Ct* 
mt^i iòhfo^^tì all'uso de'Ge^iti'h^ queste ' cerài 



»iu tuuo», urmcscavii cnc , uà rai esaminate per ub^ 

fó liaiQÌ^ibòa-«ó(nm»-\imgdtia , eral^b' iiòS' ^diaiheitt^ 
lbfttiHe<d^ri»eécitttt / wS àtìH!«imè-;"?1igèétìslhVii<J? 
jprótnitóvfere flVafitóò'WtHjiiirimpeHò .•' "• * '> "^ 

Jrféfeé «Partir il^ùferH)fi-dót<*jre^'de,fik%à^i|à/itf 

Vacdvtf 'Cóaohéù^^'e^éniaH cbw'dll^btìià' (pieliti 

cMremòii'ìe 

decreto 

Cfe/H»XL'- àtidl'HuIlà'biii' 




stc ur c zaa ^-a^i Dicembre 1^7 01» nominò vistcaeo r c 
Apostolico . e spedi' slid^ le^tìS MV&irM^h/lhAtCCar^ 

(a) Ballar. Rom. Tomo X.p«r. 1. p. lap. • !i -^1 ^ 



flrpv^^t* piet^ i.,pcr «iiil S. iV<ftis|#Qa stimst^ago* 




gye .pc,?fre, il \ MS'^'^e.t^ ..P9»»#cft?. .4(^?a^9*e{pJ)rp 
J^M- («t)n«MflPalg fiqpdi|9a^iui5Ji a%\ %yà^\^Cu 

Ijejlat^wi^,, .M-ilM^le jstimav» es^e. Pf fie^arjo gi;^U, 
«ftr^ i'»m*9!Jft^-.SQfi¥.P«ù,vaauggiq§-9 %iU.fij»ttolÌ9i 
«^g»PP9 A/»?f?J§?W* a^ S., P. , pre^wld^^he il Isa 

SPPe , chejg9flqay4tM>;la Utigua;,, eda pr^ucjM ■{ 

fiffa . Ma.p^/^?^^(e e^mio^» d^igai;eme3te Ift^gnj 

ftp le, a^tte cer^m9,9ie t coqie ^ifif^ra. gji _ eà^\ ^^ 
propesela fo^josiola. ^el gior wgftto,^^ che ^,9yE9PPF9 

il. -;.XXÌ^.,,»?^r.i|90 lji$ciare.fnterrotta:la 4tp;^,. dj 

(bV Qonst. E» iUa die &Ct Biil. Rom* Tomo X. pan 
M. p. ^9» .^£1 .u .1 »ij;<£./ ^.luoT '.fliL;! ;;.i.l:. } 



dfiWBNTE XI. 17 

XIlLv'cóniinbreve'dé'i a. Dicembre tjzj. (a)i nuo- SeciTwìrj 
vaitiente confermato il decreto del Cardinal de Tour^ 
^non>\^ ^eda bolla di Clemente , prescriveodoDe l'esau 
^ta oatòtvsLoiz • C^menie XIL dipoi, commettendo 
«alla colìgregarione dei s. uffizio i naoyì dabbj , che 
-gii foro^fio propostr saU^osservaoza ^el decreto , e 
^^eHa bolla soddetti , ^ tmovameate confermò Tono e 
l^ltra ^ con -an ^l^creto de'24. Agosto i7}4* (b) , in 
TÌgorcdd ^aiei PP^LeGac^ la Lane i de Mon^ 
tàleftèkertyTurpin^ e Vicary protestarono nelle 
inamidi ^.'Dumdss»^yàrt\^tiovtàiPondechety^ a' 
22. Dicembre I7J$*9 di osservarlo.^ e di iarlo os» 
serrar inattamente . Iodi io stesso demènte XH. eoo 
-due» altri brevi- idé^a^. Alaggio i7}9r. ^c) a'Vescovi \ 
'ed a'niissioitar^delPIndie nuovamente comandò l'in«» 
«eravO^Kvtàlieal ^e'meotovati ì decreti ^t proponendo 
Ja formola del giuramento , che gli uni , e gli altri 
doveahò Fare /e rimettere alla suddetta congrega- 
zione 'aèf s. iiffizìb r mhàVmeute Benèdeìio XI V. con 
più solennità termino là cojitròversia di questi riti i 
sT.p^ UCifia (4) ,! phe pel ì^alabar (è), coodaur 
}pig^^o\ì.^ie^\iì^y^,ts^^tècQn due costituzioni., nell^ 
qqaUiunganiept:^ jespoae laserie di quéste controversie 
fin? 4^V loro ^nQ<?.WP» Tro^avansi nella prima alcune., 
parole (f) , che molti credettero doverci applicare a' 



f > 



t t 



• (a) Gmi&t* Adaures nonrat &c.. Bui. Magn« T.omf 
ZYL«fk.a3S. i ^ . v 

• (b)i*Go]i0t# C0mp9num &€. Bai. Maga. loc. cit« 
(e) .Co/i8t» ConerecUta &c, e Gonst. Continere laLia &c^ 

loc.ciu.p. a39. seg. 
(4)"Q[>a8V &* qi"'^ ^c, die i.i. Julii 1742. Bui» Maga. 
loc. di». |K laS» 

(e).Goiiac. Omnium sqllicitudinum &c. die ia*Sept* 
1744. 'Bat>BeaQd« XtV# Tomo !• p* 397* . «. . ^ 

Tom. XII. ^ C 



^ii^niii Gesaiti ^ ppiTÌcf trasgressori 'dè'Poiitifìc) ^occetf IH 

~~ ^questa materia; onde lagctaddpseQ^ inerMiglfatO il 
Vt^iioyodìCoimhtd 

tiba tettéiPaV scrìtta albate$ifi^ KoMefioeva^ 
X 7^^ \ ^ qu^ti gli ris (»osé coji iid b^^é 4^'2f^.i óiogao 
segufente (a) , jidqtfale Ì0 àssiiptijj^va v ch<}^i»&lt( (da- 
tole nòli kUindé^msi dèifUtm'v^àfhtnW éMttó >c 
Gesuiti , iTtfi tonttù ^f$BUi s <€he .j^Cf loilofa^ ^ranó. 

fossero della àompdgniù ^ ffe^k^-o 4èUaJfàriUgiià 
di ^. Uóménito y^ o di qviéÙA^^f -ìS^MVfies^éó, ihojp^tt^ 
re/ossero:€h^rÌ£ÌsécolarièA. .-^r--' -» .r. r^iO >.:: 

XXXIH^ f assiaaio I al^^^ 
ielle rigoard^ il tcxrìbidii l^st^tfla^e^itfaiis^ 
posero questi a'iO.Liigiu&; ìl^ùaì Uù]t0sadijQQ$àf^hf^ 
za (b) i cht fiscero sottoscdvcmli^ 



*^-'» »••• 



»»«<ty^»Éaii^iM<i II É^.fc^i«^MU 



» ^ ' •-* — - --,■•4- - «« •'4i^#i-»^-^# r^* r' 



^ *l- «- -rj»- 



ài Ìióm$n9f ekàofam eìut^^m Qoamiutii>nhXCt€n^eniis XÌÒ 

"" f$^ auiatuni , 

S'è* di €*ai ^iJ>bianl..yéc|ììfo' 
aV oaeÌÌ'€%<inì|>làt^i'^ ^re 
io , 'drfi diWle aiiSfàm f[e«vtito gji tJrdmi^^ 
àbbiiinìib ^àtiììfTift^tó U ti)tt(fzìist % éi ^'«asWnzà'^Aè^dblìi^ifi*^ 
ni <i xh^ ^flfVi ili carette disasti^ftiséittia'S déf tlffeiàfd^ir 

(b) Il P. JD. Teodorico ée Taix 9 1>éD«4^ttino n ceìe^ 

jiuxiliis ie\ féemo} % ^,p<*r la sua prigi«»aià per ordine del 
ile (SrislUAusifi^é « dicIjitArÒ tfaé ^làntèrf^ «K <|ùèsio; Cosò 
di coscientàQ eri! stato il Perrier « nipote di Pa^ah^X3t2£^ 
liOQico<d( C^tnoa/^ IJ^Gl^e^tt H'i^l ToMro i» EpUom* Pon^ 
tSÌ^i^.€^Uit* p. i^6«^'ce^ thè jéntòniò ydì^niàddo Io 
ipropose • Monsig- Guamaeti HóiT^ii^' IJàfié* Póntip:pi 
1 1. ferite ^ cke ti^^fu àutote ^tdgi. dù\Pik\ tfpétiA^ esir 
litio i^iE^t oirdiof del Ré • Forse il du Pin 9àA ètato T^uto»^ 
ft ddredi^idne ^rtànt a ^f^ìgi net i^ol. col titolo ÌLetré, 
^cf itf^ . • Ckànoint de B. ^monsivxMr. K 2>. À-.-ÌI^. CÓs 4^ 
Pàèaeneif pìiiepbfé pur un pénfté^euf- de f9»ù9Ìnei ^hèhùni 

■ ' ' " » • - ' ' . • " T J ' ' - * "V • 



CtEMENTE Xt, ^ -39 

4# 4Q^ dottori della Sorbona , e stampare in Liegi , Sec.zvnu 
nel quale per iscusare la condanna da Alessandro VII. - 
ede'segaeoti Pontenci , sostenevano non doversi ne<- 
§are ra$soltt2Ìpne ad ut^ ecclesiastjcp « il aaale SQt« 
toscrivendq ^ e giurando esternaoiente il forniolario 
ài4^tQ Alessdadrq VIL (a) e co^udannaudo le cini* 
que prQposuioni diQiaìueniQ (b) nel medesiino sent- 



j. 



iin EccleSÙàsiiqUé ^ qui est soHS su eonduUe % A resola par 
fhuieurs de la f acuite de theologiè de Fans • 

(à) Tessasi la vita di Alessandro Yììi Tomo Z. p^ 
ia.o. nunié XLiV* «es» 

(b) Yattasi la vita d Inaócenzo X. Tomo X. p* 3i7^ 
jieg« num XXVl. Beg« I sistemi di l»a/o « di Gicuiserù^ « e'i}& 
Queinello «onò Della sostanza quasi i medesimi . Baio pre- 
cedette ; segui Ciansenio rìnnovando fili errori di Baio • 
ed accrestendoli ; dopo Ciansenio veniie Qae snello ^ c.lie 
adottò gli etrori di Bajo , e di Oiansenio '9 a'^qualf anch^e- 
sli altri ne accrebbe ; onde i Quesnellisti sono 'insieme Ba* 
janistì ^ e Ciansenisti « Il Bajanismo ha due cafSi di erro- 
ìri • t. dircftla natura ttmaila inimcente avantf il peccato 
t Adamo ^ «Uà «filale il J^hm attribuisce troppo-* a. Ctiw 
ca la|(atura:iin;iitnacpipeyfle dopo il pfcf^iò é^Ad^^ n 
fl)la . ^pa^e. at^trUnisce poco * Oli .errori de) Boifó' farooj» 
^oj]4>Pflfti A^l tSijé con bolla di s. Pi^o V., contro 79* 
proposizj^^ e&cratte da'Libri di «ijuesco dpttoire di Z>/>par 
Àìo:« y^gg^^ì !^ vit^di 8« Pio T. ^omq yil. p* 2a4^ num^ 
X Vljp Qi^ff^tfl^P'fii^ ^^P^ Insegna • ohe esseiido Tuomp 
crealo s^^a pecoatQ/^.fii alni debita e naturala Pordina^ 
2iqfieyfìl^ visioni^ di «pip.ll^ godersi a suo tempo • QuantQ 
al secondo inM^a^bj^gU.uspi^pi nello stato di pecca tori 99 
pelpeiceato ori^qfle^p .per l!ii|;ti|àlet qaantil faniio« tutto b 
maloi e peipcfi^o;.qi;kesto< male' e. peccato l^fanno necessaria* 
mente; e fatto.i^ecessanianroiite fii^n trovaao s^osa pressoDio* 
anzi glieli ascriver, v^ra caloa « ed a xeato di fuoco eteiv 
no m' Questa dottrina orribile toglie a Dio la sua infinita 
giustizia 9 alla qt^^ ripugna il cas^tigare qualcuno per 
quello 9' di cui non può ifarnie di meno « Gregorio XlU, nel 
1679. eonfiQ^^ lajtioila di Pio T. » condannando di nuo* 

'^ ^ '' ' ' C a 



40 CLEMENTE Xt 

fhcxnn. so , in COI le avea condannate la S. Sede ; negasse 
**■""*" tuttavia internamente , che dette proposizioni si con-- 
tenessero nello stesso senso' nel libro di Giansenio : 
riguardo poi alla questione di fatto , cioè al- cònte?- 
nersi nel mentovato libro la condannata dottrina ; 
essere bastante una sommessione dirispetto^' ed un 
religioso , ed ossequioso silenzio in qUello\ che la 
Chiesa decide • Ora C/e//ie/i£^ con un breve de' 12. 
Febbrajo 1 70;. (a) condannò la d(;cisione <li questo 
' caso di coscienza , come contrario alle, costitazionf 
d^lnnocefizo X, Alessandro VIL ed Innotenzo 
XII. » ricevute dalPassemblea del clero nel i/cxx io^ 
di nel giorno seguente y cdii due brevi al Re cristia- 
tiissimo , e al' Cardinal dt Noaitles (h) ^ raccoman* 
dò ad essi di ricercarne gii autori , e severamente pu« 
Dirli. Da questa PontiBcia condanna .nacque, che 
Ac^ò. dottori , ' che aveaiio sottoscritto il cosò di cO" 
scienza, 36. sene ritl-attàronp , restando due. soli 
ostinati , e perciò mandati in esilio^ ppichè due al- 
tri erano morti dopo la loro sotto; prizipue « I^aqi)eL* 

To gli errori di Ba/o » ( vegfaii la vita àì'Cté&órté Xlll» 
Tomo Vlir. p. 64. nani. LXI-X.) il quale inori' tfdP ahno 
'l589' dopo avere straccata la paxienza di qcfattro Pòtitis- 
*ci , Fio tv , «; Pio V ; Gregorio Xlll. , e .Stf ^o V. bolle 
Éuà inflessibile ostinazione 9 lancìlirfdò là ^ua'sommfsmone 
in problema alla posterità • Pr:>mise 9 sott6&cirrske %' gìu^ 
tò 9 ma sènza mai eseguire • Protéstò^ette» '-ò òttd' vòlte 
cVeira sottomesso alla bolla di s. Pio 'V « e non cessò knai 
dalFattacearla • Veggasi ' il -P* Duékeiné nella Storia dtsl 
Bajanumo , e'ia^ RelaMoH^^Hoi^te^ « è'^ologiea del Baja* 
nismo , del GianéenismoW t del QueìH&Uismò « f>abbHèata 
tiel Supplemento ' al giorhuie éccttsimnito di Roma quin^m 
temo VI per i mest^ P^i^efhbt^ e I>ifcem6rs' 1792. pagina 
44f. seg. 

(a) Contu Cttni nupef &c. B\\ì. Ròth. tòmo X. par. L 
pagina 48. 

(b) Epist. et feev, Clem. M.- Toma: L p, t^o. seg. 



CLEMENTE XL 41 

li che sì ritrattarono , ij primo fu ì\ Celebre Dome- Sécxfnu 
Dìcziìo Notai Alessandro .^ il quale avendo doman» " ^ ", 
dato al Papa la permissione di dedicargli i suoi cQm* 
mentéJU'jsu gli Evpngelj , ctt'egli finiva di termina-* 
re , ed essendogli questa negata , a meno che noa 
cominciasse dal rici^atcare la sottoscrizione del caso 
di coscienza , egji lo Fece nella lettera dedicatoria al 
Papa « posta alla testa de'sud detti comm^nlar/. (. 
più celebri fra L\o, dottori , che approvarono il ca-> 
so 41 coscienza erano Petit pied , che non si ritrattò 
mai » Bourret professore come quello della Sotbo^ 
na 9 Parnain , Pinsonat ^ Elia du Pin , Hideux % 
Blampignon , e Feu , tutti tre i Curati JDelan teo- 
logale di s. Cloud , Gueston Canonico regolare di s« 
Vittore , e il P. Nat,al Alessandro già rammentato • 
XXXIV. Era però necessario , che la S. Sede si 
dichiarasse più efficacemente su questo punto , dal 
quale dovevano nascere gravissimi danni a'fedeli. 
Clemente dunque ^ sempre vigilante negli aiFari della 
Chiesa , ad istanze ancora del Re cristianissimo » 
con una bolla de' 16. Luglio 1705. (a) condannò con 

»— »— — il ■ ■■■ m i 11^»— Il I »>— — ^i^^— — —— — ^w— 1^— n^i— — »™ii^M»^^ 

(a) Gonst. Vintam Domini Sabaoth &c. fiullar. Roin* 
Tomo X. par. !• p. 145. Contro queaia bolla si scatenaro- 
no i Gian9enifi^ t ed nnp.di lóro Teodotico di Vaix in un 
Libretto intitolato atto di denun%iation« alla Chiesa uni* 
versale % ^d al futuro oonciUo 9 ardisce di appellarla Ope» 
ra delle tenebre ^ e degna di essere adottata dalTAnticri* 
sto • Cbiede a nome di Dio « che il Formulario AUssaw* 
drino % e la bolla Fineam Domini Sabaoth sieno condan- 
nati » e ridotti al niente » per aver qnesta bolla realizza- 
to il vano fantasma del Giansenismo ( come Taveva chia-* 
inato il Tescovo di Aleth % scrivendo ad lnnoc9n%o XI. a^ 
So. Giugpo 2 677. ) e riprovato il SiUntdo ossequioso • 1| 
P. Le TùUit^r nei Recueil Historique des bulles. &c.p.òS^ 
attesta con^rsi. sppra 40,. Libri 9 in cui le Ordinazioni de* 
Vescovi Pf ria ^incei? iottoscriziohe del Formolario d'A^ 
lessandro Y1Ì. » si cbianaao temerarie % empie 9 ert tiche « 
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See.xTiir. più solennità il caso di coscienza « coAferitiandb le 
" costitazioni di Clemente IX. de'19. Gennajo 166^. (a), 
dihnocénzQ X; dé'ii. Maggio 165^; (b) , di ^fei- 
^iifidrà VII. de' 16. Ottobre 1656; (e) , edìrinocen* 
zo XII; del 1694. e 1 §96 (d) * Nella stessa bòjla » che 
da tutti i. Vescovi FraiicesLfó solennemente ricevuta » 
il S; P; riprova coirie idsufliciénté Vàssequiòsà silen^ 
ilo sópri la questione di fatto ; dichiarando la ne« 
cessità deil'mternà ; vera , é sincèra confessióne del 
Medesimo fatto; dalla Chiesa chiar^mèiiité giudicato • 
, XXXV. Ma non si fermò qui PafiFare del Gianse* 
fiisticó partito ; l\,9. Pàséasìà (^uesneiió (e^, Sa^ 
cerdote dell^òratorió di Frància , cioè il primo ca«« 
pò c^e^Giansenisti dòpo là, mòrte dcirAirnaud i pri« 
mi della sua fiigà Ù9Ì Brabantéi per non aver yolu« 
io sottoscrivere il foirmolàrio di Alessandra VII. ^ 
aveàiiéì 1671; pubblicato il iiiiòvd testaménto (f") ^ 
che dopò alcuni anni fìì accresciuto di due altri vo^ 
liìrni ; QuàHdo egli osservò ; che si gustava della sua 
òpera ; fece un'aggiunta alte sue riflessioni ; Jèd àllo^ 
fi sì sfogò contro le potenze piìt cattòUcKe j é prò- 
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èé idolàtriche • Ili qnestf sentiménti ifqrano ancof òggi i 
Gianflenisti • Ghé cecità ^ 

(ai) Teg; là vit» di CÌémenie IX. Toma X; p. io 4^ 
iiiim; yi,t . . ., 

(b) Veg. in vita dVniiòeen»«^ X. Tornò liii; 87; nnm* 
XXVll;.eg; 

(e) Yeg. li vita i* Alessandra TIL Tomo X» p; tao. 
xiam. XLIY. seg. 

(d) Veg. H yiui^ i'innòeenki X1I# Toma Xlt p; i 3di 
nàm.XXÌ; 

(e) Mons; iSTtits» ne fa bene il caràtteifè iielU rÌ8tàm« 
|>a delia 8tor; della bolla Unigehiius Tdmò I. p; 184. 

(f) LenoùeaìiTesiahienè en Frànp^is àifòi des reflex 
àióhi morates sur èhàque versei 9 où Abrégé de la inorale 
de rÉvàngiU i d9$ àtteé dei Afiòirèi $ dti'MljìitHi ^ Sàini 
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Siifò (PinsiDuaréìiei c^ore de^fedelf quelle massicqe » Secxmi) 
Ì^f}Ì da 50, ao^ affliggevano la Qhiesà ; pi qqé* -^^^^-^ 
jit'ppèra si Fecero due edizióni a Parigi nel 9692. , é 
pel 1694;, e contro di -^à àscironp piir àjtre (a) ; 
bicone delle qààliràmnienta il tàfiteaii (b) , Il P* 
Michele feliiéri iSest^ici; Confessore di I^'ui^t XiV^i 
ptfr c^rta graziosa 'occasione ; che racconta il ilfii** 
Ì!aiari(c}^ frc^v^ af ll'òpera del QuèsneUà lou pro^ 
posizioni i da lui P^Q^vite degne di condanna ; 11 Rè 
|e Àttìùnzxb i\ Vàtstà^c^Ciéinèn^^ e questi con iiii 
Wevede^3; UigUò 1708*. (d), condanni!) in gene«^ 
ralè il huo9Q teitmìi^èntàés\ ^ueinéllo i per qùattrd 
pagtépi che rafiipbrtansi nello stesso breve; Fu cre« 
diitò in pranM j <he gh^ semplice proscrizioiie lioii 
bastasse ; ma che fbjfse d^iiofio di dna Spiegazione 
Coti pàrticòlitrt qijalfftcàzioni distesa. Quindi è i che 
fatto sopra qdest*operà in Rorrià un rigoróso esame ; 
che (duriti^ per quasi due anni , con 23; congregànoni 
di Cardinali i Spadài FetràHi Fdbrgnii Càmii 
j^fólómèij edioiìÌ|giiÌ teologi; alle j^iiali tutte iur 
terveoQe il S; P; i cH^ per avere maggiore àjtìtó dal 
cielo òrdiÀò vini pr<>cessióne generale di tutta Róìn4 
alla Basilica à^^Si. Àpósitòli Pietro é Pàolo , a cut 

spesse volte perquestó fnié^ndò ^glf stesso à cele- 
brare ià messa ; questi fidai meqté à^Ii 9« Sétteuibré 
1713; sottóscVfssé ; è pubblicò una bólla (e]i , per 
pgùi còn(o celeberrima {f^i pellàqu^lè cdi|dannav4 






(a) Era queste v*k i> Pere Quesnel Hereiique doni 
09$ ReJÌaiÌQn4 fttf* U i/od^eqi^ ffWn^nt « Sra«eU«i 170$; 
in 8« ^ 

(b) Vie de Ct«iiient XU Tom. Ì. pag; Ì47f 
(e) Annali dltalia Tom, XIU An. 171 3. ,. 

(d) Conét. i/fUpehi&c, BtilUr^om.Tom» X. p. jìóo; 

(e) Const., Vnigénitui Pei FìUujì ^6 BuHar* Roiùf 
Tomi X» pag. 340; ^ 

Ut) Ì4 storia di ({UMCa bolla fo puhbÙcaU io Fni^ 
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S«e.xviu. in globo i^') severamente , e colle convenienl!!, den** 
-*—*^$ure IO 1. proposizioni, estratte dalPtìpera di i^ue^ 
snello 9 come .Dòn cattoliche , e contenenti il puro e 
pretto dannato Giansenismo • . 

XXXVI. Fu questa famosa bolla mandata dal & 
P. in Fraìma , ove la ricevè il clero Gallicano , adu- 
nato nelPassemblea di quell'anno 1713* (b) , appro^ 

cese da Mòns. Lafiteau Gesuita , VeicoVo di Sisteron\ e 
poi tradotta in italiaiH> da Innocenzo Nuvii % fu stampata 
in Roma colla data di Colonia nel I74i* ih 4* La stessa fct 
ristampata da suo nipote Mons. Angolo Ifutzi , corredata 
di annotazioni « appendice storica $ e documenti • Monuk 
dalle stampe del Zempel 1 794. in 4* volumi quattro • 

(a) L^oso di condannare in globo alcune proposizio*' 
ni cominciò da Giovanni XXII. % qitandp nel 1 3 17. dichia- 
rò nella sua bolla contro òt Fraticelli « the alcuni declo- 
ro sentimenti erario eretici « altri insensati 9 altri fa^o^ 
losi 9 senza individuare quali fossero in particolare » 
Trent^anni dopo 9 cioè nel i347* anche la facoltà di Teo- 
logia di Parigi condannò 40t articoli di rea dottrina in' 
globo come erronei 9 sospetti 9 e malsonanti nella Fede « 
Nel i4ta, la facoltà di Teologia di Fraga condannò nella: 
stessa forma 45. articoli di Giovanni Hus t dichiarandoli 
in globo come ciascuno o eretico 9 o erroneo 9 o scandalf*'- 
«o 9 o tenente lungi i fedeli dal vero caminino ideila Fem 
de . Cosi lo praticò dipoi il concilio di Costama 9 Leone 
X* nella sua bolla nel i5 19. 9 colla quale condannò in glo-, 
60 41. proposizioni di Lutero 9 Gregorio Xllf • contro Bo- 
jo 9 ed ora Clemente XT. contro i Giansenisti * nella sua 
bolla Unigeniius . Zaccaria ueM^, nota al Pallavicini «tor* 
del concilio di Trento lib» I. cap. XXI» pag. 5 r« Faenr^a 
179». in 4- 

(b) Yeggasi il libro DeUberationkjde F Assemblee des 
Cardinaux 9 Archeveques ^ & Eveques 9 lenire a Patis en 
Tannee I7i3*6*i7i4« ^^r Vacceptation de la constiiution 
en forme de bulle (unigenitus) deJ/* S. P. le Pape Cle-' 
ment XI. Paris 171 3. in 8* In esso lungamente si tratta 
di qtviesto argonTento • . 
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vandòk4a Prelati ^ tuttoché 7.. che restavano del la'See^xfmc 
stessa «assemblea i cioè i Vescovi di Verdun , di La*^ ^ 

OH y. di Chalons ^ di Senez ,^i Boutogne « di s* Ma^ 
lo ) e di Bajonne , ^i uoissero dubbiosi ài Cardi/ial 
de JVóai/^^x , che aveva approvato il libro di Que-^ 
snello • L'approvarono ancora , e solennemente In 
pubblicarono pia di loo* Vescovi per tutto il Regno 3 
nìa. soffrì essa tuttavia alcune difficoltà per parte del 
parlamento^ ove malgrado la ripugnanza del presi«^ 
dente Menard^ fu nondimeno registrata per ordine 
del Re a'14. Febbrajo 1714. Molto maggiori ne soffri 
per parte di alcuni pochi Vescovi , che ^negarono di 
riceverla , fra'quali fìi il primo Matteo de Hervctuoe 
Arcivescovo di Toun , il quale arditamente rimpii<» 
gDÒ con una pastorale nel Marzo del 1714. « comQ 
pure fece.'^l Cardinal di Noaillej con altra pastorale^ 
le quali furono dal S* P. condannate con decreto de* 
5, Maggio 17^14* 9 e 15« Agosto 1719. (a) , colle altra 
ancora de' Vescovi di Boulogne , di Chalons ^ e di 
Bajonne * Poteva Clemente chiudere la bocca ai re« 
frattàrj alla sua bolla , se volesse condiscendere col 
Re cristianissimo ^ il qual^ colPesilio « e con mag-^ 
giori pene voleali castigare : ma il S P. animato soU 
tanto dallo spirito della nostra religione, che non 
ferisce senza prima aver messi in opera tutt'i mezzi 
della dolcezza,^ e della clemenza, moderò quanto 
potè rjntenziooe del Re , che mandò tuttavia in esi-* 
lio alcuni refrattarj , e con altre pene castigò alcuni 
altri , avendo determinato di tare lo stesso col Car^ì 
dinaie di NoaiUes , e co' Vescovi disubbidienti ; 
Quando però Luigi XiV. trattava piti seriamente col 
S. P. di metter fìne a questo scisma , per mezzo di nti 
concilio in Francia (b) , quel Principe , Signore ^ 

(a) Ballar. Maga. Tom, TIII. pag. 402. 

(b) Il March. Ottieri nel Tom. VI. della sua stopa » 
deflczive assai bene dalla pag» ^^Tl*9i 3 61 .la traccia di 
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8^*ÌBtiìt.'beDefiC0, « fiadre pieno di tenerezza verso isuoisaÀl 
" "^^^ fliti , dopo il Regtìò di 72; sinni i il più lungo , e il 
piii glorioso ; .che m^i abbia awio ja Francia i w 
pe pìórV nel, primo Settèmbre i 7 i j. : 
^ XXXV^I* Non si dinios:rò cosi zelante a farorc 
Ài questi bolla il ttitore del reguo ,, Diicai ìfOrìeanii 
ónde TafTàre snbito mutò, fjiocia ; Forono richiamati 
tome irìnòcefiti qóeili ; che per essere stati diiifbbi« 
dienti alle pontificie decisioni ^si trovavano esiliati ,i 
ta F4còltj^ di teologia di Parigi , detta la Sàf'bond 4 
the prtmaaveà aòcettaìa la bolla*; comiàciò ad at<# 
iaccàirla ; sicché il s; Padre ; sperando' iniitiiiyieotQ 
^er qualche ieriìpo ^ che questi iiottori si Mvvedesse^ 
fo ; fu^ pòi costretto . à sospendere oc>n una , costituì 
Ìkiorie^)iÌ privile^ di detta università i i béiiepla^ 
cito della s. Sedè ; nel iqaal ienipò proiH che ad alctù 
pò in essa si confèpssero i ^radi scolàstici ; Seguitila 
jriondinienò là 5ari^ò^à i^el siiò impegnò , è nel 171 7r 
si un) agli appéllàpti ; rivocaiìdò il (decretò; còl qua. 
}e b(^Ì Ì7i4«ave4 fiilminata là fienà diescliìsiòfie dà 
bgni grado ^ e della speraiùà dei magistero i 4 chiuni- 
j^ue di iqùèl Còrpo avesse in voce ; o iti iscritto, con* 
traddetta là bolla , ora attaccata ; A'5; pòi di Marzo 
dell'anno dettò ) 7 s 7; pubblicài'oiiò . la Iprò appella^ 
pone della bólla al Papa liiegliò infòrn^atò ; ovverò 
al cbhqlio generale ; i 4,. Vescovi refrattarj ; cioà 
ìi'^ la Brónè Vescovo di Mirepoix , Cólbért de Croi- 
H Véstòvo di MónipèiUer ^ de f^dhgle VesCQVO di 
Boùlòghè y e Soanefi VeKóro^ àiSéncii alla testa 
de*quali v'era il Cardinal 4e Pfòailles con iiri sèguito 
dì itiòitissimi ecclesiastici ; che poco sviterò a veder 
^^^ ' licatò il lóro torto (b) i 
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innesta causa « e la renitenza f e poi rulcima soggezione 
del Card, de NoailUs 9 àllà l>oIIà Uniàenitus ; 

(a) Gonst; Circumspecia dr: Dat. die l8: NcVembr»' 
fji6. Ballar. Roni. Tom. X. Par. IL pag; 95*, . 

P>) Vegg; ia refntatioa du me moire pubiii P^ /49pifr 
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XXXVIII. Ma siccome le appetlaiioni oòn siS«^4rin|[ 
moltiplicavano a itiisiira del mm^to àt^QuesnelliìtU ^^-^'>^'->"^ 
ncorsèro essi al inezia di comperarle a peso d'oro ; 
e perciò avendo già .cònsiìrnati i fòódi ; che avevano 
nella cassa cómoRé del partito ; presero in prestito ; 
per cònfessipqe di ìsno declorò, principali storici (a) ; 
pia di lin milione é 400 miU lire di pranòià , somma 
che dovea èervircf i pagare le appellazioni di coloro» 
che là necessiti ; ò la cupidigia spingeva al prècipi^ 
210 • Eiayànsi. 500^ lire , i chiunque nelle pubblichei 
dispute difendesse unci degli errori condannati nella 
bolla suddetta ; e così pagavano àn^corà i Curati ; 
che volevano, tradire la Idrò fede: ma, somme mag-« 
^ori somministravano a'Carionici ; e a'Re)igtosi , che 
impégrìav^no i loro capitoli ; e 1^ lóro comunità ad 
appellare^ Diir6 quest9 cabala énché alDucà reg-» 
gente giunsero i lamenti de'credttòri di M» Lord , se- 
gretario 4cl Gardmaì de Noàillés , édi Servién; se» 
gretariò del Vescovo di CHalón^ sùì^ Marne yi quali 
aveano preso in prèstito la riferita soirìma., cHe noti 
fu mai resa a'creditori ; essendo servita ad acquista*^ 
re dueiTÌiià appellanti d'ogni condizióne ^ de'quali era 
il maggior numero nelle diòcesi di Reimsj d^Orleahsi 

ediRovèniV) ; ; . , 

XX)[!IX; Tutéociò cagionava un sommò ramnìà^ 
ricd ài zéiàtité Clemente i il quale non potendo ad^ 
durre 4 miglior sentimento i traviati; c6ààéiwi\4 
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de CAppel des qiìatre gveques addreuét . a MÒ¥%9Ì pEveipié 

de Mirepoixi àvec ù iemòignàge de tEglisé UJAi^erielle en 

faveur de lakuU$ iini|;éaiCHS. Brttscllet ijl^i in xa* Voi» 

ire • 

(a) Anécdot; Tonì^ III* pag* a 48; 

(b) Ttgg, VA99erti*sement de Mons. /. Joseph Ioof* 
gì$et E^eque de Sòissons a ceux qui dans son Diece$e em 
4ont declama Appellants de la consùtution unigenttas 9 in 
la. Tol. IIL 9 de^qnali i primi due sono senza luogo dell* 

» Toltimo ha la data di Eeime %jl9. 



I 
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fee.ihiiù appellatfanf del ììoaiHes\ e de^li - àltt^ Vèisdovì ^ e 
^:^^:^:-^ fece abbruciare per manro del boja nella piazza <iella 
Minerva la gran copia de'libri ^ che io questa occa<» 
siooe aveano pubblicato b Giansenisti » come ingiu^ 
fiosi alla s* Sede , e alla cattolica Keligione (a) « Ri- 
provb ancora un editto del reggente di Francia^^ol 
quale nel 1717* imponeva silenzio ad ambedue le 
parti, e nell'anno seguente a'25« Marzo scrisse di 
proprio pugno in lingua Italiana ( dimostrazione di 
maggiore affabilità ) al Cardinal de- NoaiUes y per 
ridurlo all'obbedienza della Sw Sede } ma trovando 
inutile questa iuà paterna carità , a'27. d'Agosto 
dell'anno stesso 1718. dichiarò^) ^ ch'egli non ri«* 
conosceva per figlj della Chiesa , anzi li denunziava 

separati da essa , tutti quelli » che ricusassero di ub-* 

■ Il I I ' ■ I ■ I I 

(a) Ve^, Monsig» Filippo Anastasi Arcivescovo di 
Sorranto ^ e poi Patriarca Ì* Antiochia % nella sua opera ; 
fuprema Romctni Pontificii in ecclesia potestas propugnata 
athersìLS Instrumentum Appellationif quatnor Gallio: Epi^ 
scoporum à Constitutione unigeoitus adftuurum concilium • 
Beneventi Typ. £pi8c. 1723. in 4. Stefano Abate nel ano 
èquittinio deUa discolpa de'* pochi Vescovi renitenti a rica* 
vere la costitu%ione untgenitus • Colonia ( data falsa ) per 
Servazio Naentem I7i9.in 4. Luigi Santandrea Andretn^* 
Al nella stia Clementina Constitutio ttnisienitits eccUsUt tra^ 
ditionum oindex * Boaonisd ap. Laltum a Yulpe I7>3» 
1114. 

(b) Gonst, Pasioralis &Cé Bnlian Rom. tomo XI. 
pag. 139. Fa pubblicata agli 8. Settembre per tre moti- 
vi 9 che il S. Padre diceva in un sno breve (Epist* ^45.) 
al Cardinal de Bissf • I. perche appunto in quel giorno si 
solennizzava la festa di Maria , di cui dice la Chiesa ewtr^ 
età hcBreses sola interemisti • II. petchb nello stesso gior« 
no lerminava^ il quinquennio da che fu spedita la bolla 
Vnigenitus 9 tempo assai lungo per ravvedersi i refratta- 
tj di essa • IIL perche nel giorno medesimo terminava la 
dilazione di tre mesi % che dal Cardinal de Bissy ^i era 
stata richiesta • • - ' 
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hiàitt zUa h<2Ah Vn^genitus i bendi^ fossero ornati ^SeiAdmit; 
Cblla digita vesooiriJe , o cardiaalizia • > : .. l/ju 
XL«; Atterriti pertanto il règgente» ed i l/esco5ii 
refrattarj colHimpectdcbabtie costanza di Cìemeidé)^ 
prdposerb als* i^aidre i che^avrebbera ddevata ed a(|ir 
cèttata la bolla; pUrchèegli vi &Qe$$e aictiaespjéga*- 
•ziom: niaii'Pap&xifìatò questa condizione bomntfl^ 
giurìosa a quello ,<che là Chiesa assolui^amente diem 
•<le • Alcuni;: Vescovi zeJaati delia Fran^ si offerirci 
•no per fare c^òtstet^piegazidni) e K): esfi^Voh^ cot 
onore della^« Sede fi> CUm^nte pero 5 1 sebbene IcRla^ 
se il loro'zelo ^non vi prestò in jtnòdocafoqno il ssrf 
ccmsensa , afitachè àoii sen^braste^ che \z Sede Ap<^ 
«stolica ha bisogno ^diilcunaspiega^fóae in quello ohe 
onninamente risolve . Quindi nacque la pace , glof 
riosaa questo Pontefice i poiché» il Duca, reggente 
ordinò con decreto de'4. Agosto 17 iS, che ia tutta 
4a Frà/tcict si ricevesse , e fedelmente si eseguisse /b 
hoW^ Vnigenitus ^ vietando qualunque: appeUaziont 
al futuro^concilio , ed annullando quelle già fa^a 
Restò tuttavia renitente il Noailles , ma nel pootifti 
cato'di Se/i^je/to XIUl come diremo i si sottpmisf 
^nceramente a qiU^sta famosa bòlla^.suUà qualt seri» 
sero molti autóri 9>de?quali iabbiaimagià ramdenia»! 

alami-'. • ^■.'.^- L ; .';: ^- ;■ .• . : .; vt 

tXJLL Ma^toròiatnocor^mai are^trare kglórfO 
se azioni di Clemente XL est^gnice iiell'anuobi^i^ 
donde ci siamo jdipartiti , per trattare unitamente 
alcuni punti, che appartenendo a di;Versiani)i,9 re« 
sterebbero aìeggitón piTv incomodi, peV rintràtfciarli 
divisamente . toa èdittii^l Cardinal Vic:ario*,^e del 
Prodatario comanda lì 5^ radré (a),cfiè.tufti',cjuelli, 
i quali godono benefizj con residenza , ^4w^P-^Uy^^ 
mese vi aritpfnassQro )qui^lor^.o^r£»$9^ro.^$seQti,sot. 
to pena di perderli scazzai era sentenza . Per essere^ 
■■ .' 1 ,i,',\ ■•fu!t,„7 i.iTi ■*>i*. rwVii >i)ViÉ lì- Urti- »■/ .. m 

(a) Ballar* Magn. Tomo Vili* p« %4* S90. 42 1« 4 




C|C| piÙL sicarb » ordinò , che fra 8Ò%^0Aìi'tiitt^!'bet 
nislfizjati di detta^ualltà rimettessecolalia Dataria iiii 
ìuiteaticp attestato decòro Véscovi/ ^ > lofa^glinò rise- 
(fevuuio ilelìe loro rispemye £bMse4 Gon editto de^ 
4« MEaggio (a/ proibì a ^utt'i benefiziati delle pa^riar* 
ic^i^ collegute 9^e parròcchie di^ Boma Poso delie 
permcche \ sotto peoa di «s^^re oodtt^rati conte as^ 
senti , se con es$e mteryemssférp aUe distribazioni > 
iCoin òaa ietterà circolare de^^ LviglÌP ^ ^i^^'^ P^e*" 
ìatii deli7teir<t (b) ^^f loro an istrtt2(t<}oe in f 4. cai? 
^toìi 9 ^ópra la nianiera ^ Colla qaàiid lio^Glànq inso- 
gnare al popolò le còse essenziali della móstra ReU«r 
f ioihè ', rinnovaiulol^ dipoi 4 ed accréscendo om 
%o* alivi capitoli ^ nella ^ircólai^e che afnlede^ini re- 
plico a?iiS. Marzo i^oj. (e) >• Non avendo nella prot 
yioda ideila iMFttit<^còliegiq alciioó i Minori Cpnveo- 
soalr , onde per U mancanza delle reggenze dificiU 
sneoté giungevano quei réligicm aggradi della Pàierr 
mitàr il ^ f adr^ con brève de^jo. Maggio (d) perì- 
imse , che nel conviènto iC Orbino si fondasse un col- 
legio p^r dueteggcinti ^ due baccellieri t ériò. colle- 
giali^ cogli stessi privilejgj dèi toltegfq di'.s. Jffqna- 
ménitita $ Boma • A'^8« Marfo^^) concede :.af^:va^ 
tanti ^segnatura di. gimtjzia di trasìFerire 

le pensioni (ino alla sómìxia di tpo. scudi ^ la qoal fa* 
eókà' piófs a^t2*: A^ta (f ) estese, i^asedesimi ^ sitìchc 
(lopp dimesso JiUffizio * ^ W . j^ ♦ . :f \ : 
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} ri [ i ta) ^»^".«'! ^Sn- To'^o Tlllr jP: '^5 «* \, 

, ! (K) .Bollar. Magn. Too^io VllL p, 40 1. " ' 

V (tVBùlIà/^'lAa^^^^^^ '. 

*^ ' (d) tSonst* Ituautabilt fi^. Ballar* Rom. ^ómo X« 

^it* p. IJ-' 1 . >• .: '♦. i ■ ?. ì . . • ■ \ ' ' ' 

.^ ^. (fi QoAsU CrtdùoL nobU j'^Bnllaìv Eom* loc% eiu 




ftllt Con l^lla de'26. Settem^^ cqi^ee^e f^ccavilti 

^ , iente indulgCiiza plenaria perpetua , da applicar- w i • 

.^1 ancóra in siiffragiQ de^defoau , a qudU che conr 
fessati e comopioau Visttasserq la %C^$^ di)^re£p(b)f 
i^ilp stesso tempq sapeodq it s; Padre d^è da) 1678* 
ai i^qi^non si.eranà:^od^s&tte ìq ()!Lifìll a Chiesa t 
per mancansa^di SÀoef4Qti <»• fr5:mila Ntqsse dello not- 
tate xieMibiri della àtfdeslnia ^ a£ne di darvi un cq<^ 
stante firpvMdisbeotc^^i; ^^a8# Settei^bird ordinò <c) ^ 
chtpùf le;Kféttsc tr^l^scjatè^primacd^r^^ iéch 

brassè per 50. anni ogni n^ese una Ntess^ Qar^tat^t per 
le ^5 mila ood f<ihd(tiìfl^^ preadósf^roi $* ^appel-.r * 7 x - '^ 

iani straqtt^Q^r^ii a tanto cbeTpiWQf<) «pjtjiaate^ c 

che vi si stabilibiljecq in oltfe.&btfl (^^lUm fi$si^ 
^aote ^tìo te cappellanie > cptidi^ne 4 e^i C9Si a)^ 
proporzionatane Messe manuali '1^ 
fio iioa esfiere. {iiossil)ile\ che all'al^rjs 4eHa9<.C]^pi> 
pella si ppsftazla . beliebrar. le MesseV ^hciad esicksóo^ 
llèstti^te daMÌlvoti^ deputa in sà$)idiq per toddt^fai^ 
Ìe.l'aÌtare:déuUnQUdzuaiopq^^^^^ Chie$a,<CQ? 

PfivilegJ oìiedci^ioli di «91^'lla deUa Sf Cappella V A^^^ 
Noveiobse (d) cqfneès^e. ancora indiiigeDza plenaria 
ìina.Wlta) iratunò 1 1^ Wcti quelli ^ . ctlel^nelWs^4^etia 
maniera confessati e icòmuniiCati visita^^erQ ib^agr# 
Spftcx)! di^uhtjità V pi^e dail.'anùd'494. il i^io^^^^ 
A^ìtecftf/£pstett^ nascosto tre anni p^ darsi rtuttò « 
i)ip. Con un decretò, de^a. Qt^ti^e (^ comandò)^ 
dìeiudnq;diqttaWr^glu grado , <tccéuuaté le pef* 
sone regie ^ si facesse portare in Chiesa li tappeti l^o?' 

?a) Ùonst.\!^a( mgìshdam &c» fidltan ftoìob. TOmo a» 

(b) pi questo insigaf 'istatcìaric^ abViamo pa4ato nel 
Tomq iv. p*-'5f. 4Jpg. ^ * ^ . ' .^ • ; ^ 

(e) Gonst* Cfi/v» jiciit j*c« Ballat.^Koiir,' |oq. ait« 
'. |[d) Qonét. injunttd! aoòiit &CV Bvìkif» Roai« locaii^ 
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.BwtiVftu. ctiscidi per mettervisi j. anzi succedendo 4Qèito , si 
""""^ cessasse subito dalla celebrazioae deMiviiii Ufizj , e 
Testassero scomunicati f rettori delie Chièse - che lo 
«^ermettado , ed interdette le^scesse Chiese. Colle sue 
preglitere ottenne ^alPl operatore , che la repubbli- 
«ca di Bagusa lasciasse di pagargli l'annuo trtt^iito di 
'50D. Ungheri , a cui si era obbligata , per avere da 
-lui la protezione contro le continue molestie , che 
ricèvevana da'Maomettani , senza diie però lo stesso 
-fmperato're; cessasse di continuarle la medesima pro^ 
'lezione (a> •• ; ' • . - 

ln.i 7oa. XLUL Frattanto giunse FUippo V. a Napoii si 
"\6m Aprile delPanno', che comincianio \ytyz , e subì- 
tò spedì a Róma il Marchese de Louvilte , per umi^ 
iliàre i\ 9. Padre il sud ossequioso rispetto • CÌementfi 
ffon volendo Comparir meno cortese,' a>n «nalettera 
tl|< proprio (togrio de'j. di Màtggio (b) corrtspose a 
tauto^ ossequio , ed inviò a quel Sovrano' nel mes^ 
stesso 41 Cardinal Carlo Barhetim col carattere di 
suo Legato ùl Làcere (e) (, eoo donativi più- preziosi 
^er la divozione ^ che per la- material. Sebbene qùe« 
tea reciproca speditioi^di urbanità seco non portas* 
^ «e fi/i6ei€i^iira de'regni di Napoli , 'e di Sieilui^ dai 
" fte.CattoUcOy^'da Cesare nello stesso tempo ricbie^ 
éta (d)s tuttavia il Conte di Lùmherg , AnÀasdato» 
re Oasareo , improvvisamente je ne partì da Ramiti 
e lo* stesso Imperatore se oe offese auoora, come il 
suo mihtstro , a segno tale ^ che nonostante l^ere 
H s> Padre poco prima usato con esso la stessa genti'-' 
kzza, ^non volle .ricevere Monsignor OrazÌQ^Spada ; 

' ' ! ■ , ■ . • 

ìj (a) LafiteOu Liv« I. p. S?^ ! 

(b) Effist^ & Eres^» CUm^ tomo /• /iw .^3a«. '^^ 

(e) Di ^aeita'IiegUsiOae "9 «\<U »iò chr ittHaidinale 

BèAeriki .vi traiti^ 9 Veggasi Za/Uffau Vie. de Glem. XI« 

Liv.II. p, 95. 8ég* . ^ •. 
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Nunzio straordinario a quella corte di f^hnna , spe« Se(;,xviu« 
dito dal Potate(ìce>affine. di esortar Gesace ^Ua pubbli. • -■ ■? 
ca pace , come appunto fece con altri Sovrani per 
mezzo di altri suoi Nunzj , Lorenzo Fiesi^.m Franr 
da , e Antonfelicut Zondadatiin Spagna, j e de'suoi 
e<ficactssimi.brevi , pieni non'ineoo di sagra eloquen* 
za , che di Apostolico zelo (a) • . ^ 

XLIV. Dall'altra parte Vlmpcv^tot I^opoldo , 
é Giuseppe suo figliuolo Re die^Roitiani ^ a'iz. Secteni- 
faré di quest'anno cedettero Qgjtii loro diritto sulla 
x:ontrastata monarchia di «^/mo^na all'Arciduca CarZo^ 
figlio dei- primo , e fratello d^l seicondo ^ il, quale fat 
vorito da un armata Anglo OUnd^se , cpl titolo di 
Re di Spagna prese il nome di Carlo III. Ovsl Cle^ 
mente , che non voleva , come s'è detto nucn* XVI ^ 
dichiararsi per alcuno de'due partiti ^ ricusò costaiv 
temente di dare a Cario gli onorile ie insegne di Re» 
anzi nell'anno seguente 170;. proibì , che il ritrattq 
dei nuovo Re s'esponesse pubblicameiile r>e|la Chiesi^ 
nazionale de'Te desebi in Boìna ^ Quindi jordnib a 
Monsig. Dasfia Nunzio in f^ienna ». che noa iatcrvCf 
nisse alia solennità^ con cui l'Arciduca s|;dQV94 gro; 
clamare Re di Spagna • Persuaso dunque. l'Impera» 
torie , che il s. Padre nel ricusare di dichiararsi per 
l'Arciduca , si dichiarava in favore di Filippo V , li* 
cenziò dalla corterimperfale il Nunzio , e ordini) alle 
truppe Tedesche di rientrare nel Ferrarese , ove. cor<. 
se ad attaccarle il Duca di Vandome , generale delV 
esercito Francese , per sostenere il ^^JPilippo. A 
questa nuova'. Clemente , che a'4, Gen^ajo dell'ani- 
no scorso 1 7Q 1 • avea con sommo rigore vietato di far 
leve di soldati nello Stato Ecclesiastico per servizio 
de'Principi esteri v Promettendo 50. scudi di premio, 
e la nomina di liberare un esiliato ,' a chiunque dc> 
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(a) Leggousi inoUi ài questi brevi nel citato^ Toma 

Tom, XI !• D ' 
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See*x?in« nunziasse an reo di qaest'ingaggiaaienti , iogegoossi 
' ' ora con lotta la diligenza per far uscire dette truppe 
dallo Stato della Chiesa : ma non esseado egli inteso 
Còlla dY>lcèzza /' fece intimare là scomunica à'due ge- 
nerali , se deotra a seigiorni noiisi ritiravano , e for« 
mò un corpo di cavalleria leggera , di citi die il co* 
mando al Conte Paolucciy per opporsi alle ostilità 
che commettevano , onde tu^tì e due i generali detti 
abbandonarono il ferrarese (a) ^ 

XLV. Fin daU'jbnno scorso avea C2^i?i^/iÌ!^ ado- 
perato ogni suo impegno per mezzo di zelantissime 
lettere a diversi personàggi della Potomai(b)\, ^^^' 
che nelle imminenti Diete di 4^ reame .mancenuta 
fosse la pubblica pace , e molto più ia Cattolica Re- 
ligione • In quest'anno continuò le stésse, premure e 
sante intenzioni ,' come se questo fosse l'unico ogget- 
to delle sue cure pastorali , che per altro non tra- 
scurava punto in tutte le parti del mondo Cattolico • 
Sospese (e) per 4^ mesi IccenMre-, e IMnterdetto^ 
the l'Arcivescovo d^Alx aveia imposto alle Rci^oni 
dé'Serviti , Conventuali , Agostiniani , * Carmelita- 
ni , Minimi , e Domenicani , perchè avevano ricu* . 
sàto la visita pastorale di quel Preiato , al quale' il 
i'. Padre ordino,* che dentro lo «tesso tempo l'aves- 
se interamente informato di quanto fin'allora era suc- 
cesso • Indi a'ij. Febbrajo delTiinno seguente dichia- 
rò nullo tutto quello, che T Arci vescovo su Ciò avea 
operato , esortandolo (d) a non piti molestare i Re« 
ligiosi su i -privilegi, dalla s. Sede ad essi accordati. 
In questo tempo diversi ecclesiastici , col decano 
dellaf cattedrale di Liegi , erano stati presi da'solda- 



'^xi^ 



(a) pi ciò scrive a lango rOuieri nel Tomo 111* Star» 
delt Europa p» 362. segm 

(b) Epist. & Brev» Clem. XI. Tomo l.p* 56. ,f«f. 
(e) Episu & BreQ. he, ciu />• 6o. , . 

(d) Epist, & Bre9, Tomo L p. 14^* 
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ti iahioga immane, e portati ia carcere: per lo che.Sec. 
li s. Padrp eòo paterpji autorità scrisse (a) all'eletto- '^■ 
re di Colonia , eletto Vescovo 4i Liegi , affinchè to« . 
sto riparasse alla violata ifnmunità . . 

XLVL Non fp menp pronto il zelo del Pootefi-* 
ce CUffnente^ .<limostrato ^oif replicati bjrevi (b) a 
Leopoldo Pnca di JLpf[e^q, , il^U^le ^ve^ allora pub^ 
6licat€| alcune leggi poqtr^ie a^ll,^ ^t^9^ Éccle$iasticj( 
Immunità , 4ell? quai| tprn^r^ I^<;^o 41 P^rl^re pi^ 
volte nel decorno, di q^e^^ stpq^ , ^he per6 furono 
dal s. Padre cplla pe(^ di spóniuni^^ condannate (e), 
Quando poi nel 17 lO^ questo 0(ica^ vjqto 4^11e pres« 
santi istanze del Pij^pa , ^ ivpcò, il cc\d^ce 4i 4t^tte leg« 
^ , pubblicando i^.fUrQ9 tuttp (;ppfpirine ^lle pon^ 
tifi eie paterne ^nupopizipni « il s. Padre con un^ 
lettera lo coirne di dpv;vi(e Ipd^ (d) • Cp$i ancora in 
premio dei meriti della Repubblica di Venezia colla 
$. Sede, le accordò \^ facpltà (e) ^ che i.Vescovi del 
Peloponneso , da essa presentati • fossero esenti d^U? 
esame , e dall'essere cpi^jfagr^ti ii> i{pf/24 , come si 
prescrive da C/if/n^nte VILI, a' Vescovi d^Wltaliai 
ma che di quelli tuttavia si dovesse f^re il solito prò* ^ 
cesso 9 per mandarsi in RQ(na 4al J^Hpzjp Apostolico - 
resideqteaj^^/|e;^'a* l^rasi iq alcune C^e^^ introdot^ 
to Tuso r che alcuni Sacerdòt;i nel ja notte di Natale 
dicessero tutte tre le Messe , e vi cpirmnicassero i lai- 
ci . Il s. Padr? pertginto con ordine,4pl suo Vicario 
a' 18. Dicembre comandò (f) , che iu ciascuna Chiesa 
da un solo Sacerdote si dicesse una ;o}a Messa , per 



(a) Loc. cit. p. 94» 

(li) Loc. ciu p. l65. ab3. seq. 

(e) Const. Vum nos &€. Dat. die 1 1. Feliruar* 1704^ 
Ballar. Rain* TomaXt par. I. p. 69. — 

(d; Epist. & Breif» Tomo L p* 6fO.. 
C«). Loc. cit. p. 1*7. 

(f) fiullqr. MOigfté Tomo Vili. j9. ^45. 

Da 
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t0e.xYxn. celebrare le attre due ad ore competenti ; dalle gene* 
- tali rubriche prescritte , e che in essa non si potesse 
flare la comunione , perchè non nascessero gl'incon- 
venienti prjma accaduti • in questo tempo 1*^ campa-^ 
gna Romana era inondata di assassini , che non solo 
assalivano i passeggicri , ma desolavano ancora il pae- 
se dove si attruppàvàno . 11 s. Padre vi mandò Mon& 
Falconieri , uomo integro , e austero ^ eon ordine 
ài far man bassa' sui ttial viventi ^ ed egli' avendone 
avuto molti nelle mani , colla giustizia fatta sopra 
di essi , benpresto dissipò tutti gli altri • Quanto 
operasse Clemente sul fine di quest^anno per solleva* 
re il popolo di Roma nella misèria cagionata da una 
straordinsM'ia inondazione del Tevere , che per piii 
giorni la tenne in gran parte sepolta , e quante pre- 
ghiere egli facesse per liber^rl^ da questo flagello , 
tome in effetto lo fu, mentr'egli ueiruscfre dalla 
Chiesa di srMarìa Traspontina , nell'atto che dava 
la benedizione al popolo , che vi era accorso, Pacqua 
in poche ore rapidamente i\ ritirò nel fiume , tutto 
lo racconta meravigliosamente il LafitÀiu (a) • 

4nr'7«>5- XLVli. Come. nulla fin qui si ometteva dal s.Pa- 

dre , che dimostrare lo dovesse zelante Pastore del 
gregge universale , ed attento padre comune de*Fe- 
deli , alia sua cura commessi , cosi pure con uguale 
diligenza del suo apostolico ministero seguitava egli 
ad amministrarlo nelP anno , che ora . cominciamo 
'• 1703. A'4. di Gennajo ordinò egli (b) , in vista delle 
urgenti necessità della Chiesa , che per 1 5. giorni si 
facessero suonare le campane alle due ore di notte , 
concedeiìdo diverse indulgenze a quelli , che in quel 
tempo ricorressero ai divino ajuto con alcune preci , 
che prescriveva . A'27. del mese stesso (e) commise 



(n]^ J#iv. IL p.^ loy. «eg. • 

(bj Connu Nuper &e. Ballar. Magn. loc. cit. p, ai. 
• <«) ^/>»*<* & Bresf. Ciem. XI. Tomo L p. |39. , 
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ail^ Arcivescovo del Messico , che munito dell'^po- 3ee.zviiir 
stolica autorità « costringesse il Vescovo della IVeid-^ 
va Segovia pelle isole Filippine alla residenza della 
sua Chiesa; Appena intese Clemente/^ che il Duci 
di ÀafPiVra ^ dopò aver bombardato il palazzo della 
città di Néoburg i si era assicurato della Duchessa 
Elettrice Palatina ^ vedova settuagenaria ^ madre 
deirimperatrice , e di più Regine « .co(iie altresì del 
Vescovo di Ai^g^sfa , di essa pure figliuolo , scrisse 
immantinente un sollecito e pacernal breve (a) ^Màr 
ria Casiintrà , Regina vedova di Poloriia , e suoce* 
ra di detto elettore di Bavièra , perchè subito procu- 
rasse di darne opportuno rimedio • In questo tempo 
giunse ravviso al s* Padre dall'Arcivescovo di Mali- 
ha , che nell'arrivo di certi forastieri all'isole Filip^ 
pinéj avevano essi scoperto nuove terre <i nelle quar 
li un ampio campo si apriva alla propagazione dell* 
Evangelica verità . A questo annunzio Clemente con 
Ietterà de'24« Marzo (b) caldamente esortò quel Pre- 
lato ad esercitarvi il suo zelo , ed attendere alla sa^ 
iute spirituale di quelle anime , per l'ajuto delle qua- 
li egli destinò una missione , che teneramente racco- 
mandò al Re di Spagna, , al Re di Francia , e agli 
Arcivescovi di Molina « e del Messico (e) • Con si- 
mile premura scrisse agli i i • Aprile (d) a Giovanni 
Patriarca Alessandrino , per animarlo a venire senza 
dimora all'unità della Chieda Romana i 

XLVllL Per molti ^nni aveva il Re Piètra di 
Portogallo vietato , che da questo regno si pagasse- 
ro alla Si Sedei QuiridennJ (e) , e perciò il i. Padre 



(a) Episu &Bre9»l(»c. cit. p» I45« * 

(b) Episu & Brev^ Cletn: XU Torno /; p* 149* 
(e) Epist..& Brei^* lóc. cit» p. l^h* seq» 

(d) Epist, & Prev. locm cu. j9« 154. 

(e) Quando si provvedono i Ben«fìzj Ecclesiàstici ve* 
canti 9 le p^BOfìepxovyìtte del>bono fatate stila Qanenl 
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M^.xmu Sn da quest'agno , con replicati anlorevoli brevi (a) 
' cominciò ad esortare seriamente quel Monarca , a 

permettere di buon ànimo , cfce detti Qmndennj fos- 
sero rimessi alla sede Apostolica, a cui erano dova- 
ti , non solamente per antica consuetudine , itia an- 
che a titolo di giustizia (b) • Il Re credeva che i be- 
tiefìzj, de'quali avea il jnspatronato doveano essere 
* esenti àé^^uindennj , che alcuni Religiosi di quel re- 
gno ricusarono ancora di pagare, per ct^i ils. Padre 
proibì loro di ricevere novizj , finché fossero resi- 
stenti a sottomettersi all'uso stabilito , che fin dal 
pontificato di Paolo 11* si pagavano costantemente . 
Stimando dunque in ciò offesa la sua regia autorità 
fece uscire da LfV&ona il Nunzio Confi , ma temen- 
do , che ciò producesse una total rottura fra le due 
corti , il Re lo richiamò con graziosa accoglienza : 
ma i Religiosi non si rimossero sti questo punto • Fu 
consigliato il Papa a darne un esempio , ma egli pen- 
sò , che col tempo si rimetterebbe tutto all'equità , 
come in effetto successe , onde ripreso l'uso del pa- 
gamento dc^Quindehnj^ furono quelli restituiti a po- 
ter ricevere i novizj . Nel tempo stesso , che su ciò 
si raccomandava alla rettitudihe dei Re. Portoghese , 
fu costretto a dimostrargli la^ua pastorale costanza, 
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Apostolica « prima ddila spedizióne deUe boUe , le rispet- 
tive annate di detti Beneiìej » vioè la metà deYmtti di un 
anno • Ora essendo molti di questi benefizj nniti a^Mona- 
aterj « e Luoghi Fi^ « siccome questi non muojono « cosi 
j&on vacano mai i benefìzi ad essi uniti* Per non defrau- 
dare dunque la Camera di quéste annate $ fu convenuto 9 
che i Luoghi Pil le pagassero ogni quindici anni 9 onde 
ebbero il nome di i^ndennj r computandosi « che per lo 
J^iù ogni quindici aiini isarebbèro i benefizj vacanti 9 se 
fossero provvisti in ecclesiastici seeolaii 9 i quali ne pa- 
gherebbero le annate ne|r lóro possesso • 

(a) Lòc. cit. p. iSS« Beq* 

«: (b) Yeg. La/iteuu He d^tSÌMìyXl. Liv^IL p. 1 3S.se$» 
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non credendo di dover accoosentire alle caldissime Sec.xvm» 

preci di esso , che lo supplicava di concedergli una ■*• 

dispensa matriraoniale nel primo grado di affinità (a).. ^ 
Siccome. con frequenti brevi tutta la soHecitudine 
adoperò Clemente , affinchè fossero estinte le dissen* 
sioni , che allora regnavano nella Polonia', cosi con 
molte altre lettere (b) , anche di proprio pugno » 
esortò quel Re ^tigujfo , non solo a manteaere la , 
cattolica Rei^igione ne'sooi ^tati , ma ancora a dare > 
senza indugio maestri cattolici al. Principe suo figlio, , 
per essere educato nella vera Religione , alla qualf 
poi venne , per le premure principalmente di questo 
Pontefice . Lo stesso zelo dimostrò con diversi bre-f 
vi (e) a'Principi Ecclesiastici della Germania , per- 
chè nella Dieta di Ratishona si difendesse valorosa-^ 
mente la Religione Cattolica , e (>rincipalmente si 
conservasse nel palatinato (d) • 

XLIX. Con lettere ancore di proprio pugno (e) 
coftisolò paternalmente il Duca Ai Modena Rinaldo 
é^Este , nelle angustie che soffriva per riguardo al 
Re di Francia , presso il quale era in somma disgra- 
zia , . promettendogli nel tempo stesso ogni suo buon 
uffizio verso il monarca cristianissimo , per renderlo 
pienamente tranquillo • A questo fine , con un breve 
de'go. Aprile dell'anno seguente 1704» (f), vivamen- 
te pregò quel sovrano a restituire Rinaldo nella sua 
grazia « e ad interporsi col Re cattolico suo nipote 
per fare lo stesso • Fu il buon Pontefice cortesemen- 
te esaudito , e per ciò a';. Luglio di detto anno glie- 
ne seppe le grazie più affettuose (g) • Con un decrei- 

U) Epist. &Brev. Tomo I. p. i6o. , 

(Jj) Loc. cit. p, iGì. seq. 

0) Loc. cit. p. 167. seq. . 

(* Veg. Lafiteatt Vie de Clem. XI. p. 127. Lìv. II« 

(• Episi. & Brep. loc. cit. p. 1 77. «eq« 

(f)Lot. cit. p. aoo. 

(g) Loc. oìt» p» a io. - • 
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Séb.tviii. to de'ij. Dicembre (a)» vietò. a' Vescovi di jioter aI-« 

. zarc Oratorj privati fuori <kUe loro diocesi,, poten<* 

^ do benst i, quando non sono nella propria^, usare delP 

altare portatile' nelle case da essi abitate ; ed abrogò 

il privilègio , che avevano. alcuni Regolari degli aU 

tari portatili , giacché» abusandosene li alzavano an^ 

/Cora nelle case de'M agnati • 

Ami 704. ' L* Frattanto Citf/iic?nf e? 5 volendosi mostrar gra* 
-*— — tò a'benefiz} ricevuti da Innocenzo Xll. , di cui go- 
. duto avea la stima*, e la grazia, nel concistoro de' 
17. Dicembre di quest'anno 1703. creò il primo Car* 
dinaie Frdncfjco Pignattelli ^ nobile Napolitano dei 
Duchi di Monteleone^ nipote di detto Innocenzo 
Xil. , nato a'6. di Febbrajo 1652., di 13. anni entra- 
to nell'ordine da^Teatini , • dove insegnò la teologia 
in Roma , e io Madrid , nominato nel 1683* all'Ar- 
' civescovato di Taranto ^ indi nel 1700. spedito dal 
medesimo Innocenzo nunzio alla corte di Polonia , 
trasferito* da Cteme/if e nel 1702. all'Arcivescovato di 
Napoli sua patria , e quindi nell'anno seguente crea- 
to Prete Cardinale de'Ss. Pietro e Marcellino , don« 
de passò nel 1725. a Vescovo di Porto ^ morto in JVa« 
poli a'5« Dicembre 17 34. d'anni 8;. , e 32* di Card- 
nalato , colla stima di specchiata virtù , e mirabile 
prudenza. Pino al Maggio del 1706.' non creò Qe* 
mente verun'altro Cardinale • 

LI. Niente dissimile nelle cure Apostoliche /e* 
dremo il Pontefice C/^m^n/e nell'anno 1704. checo« 
minciamo , benché non tanto (èrtile di successi per 
Ja storia , come abbiam veduto i precedenti » Rscco^ 
mandò con molta efficacia a'Cardinali di KoUotitz , 
e di Lamherg , e a molti altri Prelati ^b) , che .nter- 
ponesscro tutta la loro autorità , acciocché ossero 

p ■ ^ ^ ^ I ' — — • I I f I '' ih I II lì \ _ 

(a) Gon^t. Quoniam Sancta &c. Ballar* Mag» Tomo 
Vlir. p. 417. 

(b) Episu & Bre9. CUm. XL Tomo I.pé 18/ • seq. 
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ripat^ti I damai, dagli eretici fatti -alla Cbresad'///^- See.tvnu 

desheim , e si ovviasse ad altri maggiori , ch'eraao ^ 

itiHninenti • Avendo ricevuto per mezzo del B.O/u- 
seppe da Gerusalemme una lettera deLRe deir£/ia* 
pia , nella quale significava questi al $• P. la sua prOf* ' 
pensione ad onirsi alla Chiesa Romana nei' culto del- 
la cattolica fede ^ Clemente gli rispose agli 8^ M^lvt 
zo (/) , esortandolo caldamente a mettere io esecu<- 
zione così santo pfopositoi, .e per lo stesso (ine gii 
rimandò con altri missionarj il suddetto religioso^ 
accompagnandoli con diversi suoi doni al Re mede- 
simo * Nel primo di AprUe ^ e a'jo. di (Vf^ggio^scris-i.; -, , . . 

se di proprio pugno (b) al Re di Polonia j preg^n- 

dolo colla più efficace premura à restituire in libertà 
i due Principi G/acdmo i e Costantino Sobieski ^ fi^ 
gli del Rexii Polonia Giovanni III. , i quali , mentre 
la Regina loro .madce si trovava in Roina^ erano sta^ 
ti arrestati per ordine di quel Sovrano ^ quando da 
Breslaoia passavano ad Oslav* Più volte replicò eg>i 
questi paternali uffiz} , riguardo a'quaà con una l8t#- 
tera degli 8. Novembre (e) , amaramente si querelà»* 
va collo stesso Re ^ perchè su questo* puiico non gli 
avesse mai data risposta • Seguitavano tuttavia le dis- 
sensioni nel Regno itiedesimo $ per le quali Clemenn 
te i oltre alle sue indefesse cure |jer terminarle ^ stab- 
bili di mandarvi un legato a balere^ che a. suo nome 
vi trattasse quest'affare , che tanto lo teneva solleci- 
to • Intanto nella dieta di V arsasela il Cardinal fii»- 
dzieuski , insieme col Vescovo àLPosnania^ unen- 
dosi agli eretici ^ attentarono contro Pautorità doÌ 
Re Augusto , per lo che il S« P. si condolse con es- 
so (d) ne'termini più affettuosi • Perchè fossero dun* 

^* « ' ■ ■ I I ■ ' I ■ ■ [i I Ili iiw 111 I ■■ I • il l ' i ■■» 

(a) JU9Q0C$up, i$|i. ' 

(b) Episté &Bret^. Clem.Xl, Tóma. Lpé 19^ ^04* SS 6* 
(e) Loct citm p. 229< 
(jd) I«oc« cit. p. ai4. 
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Skc.xviii. que tòlti i principali ostacoli alla tranquillità , tanto 
' da se procurata a quel Reame , ordinò a questi due 

Prelati (a) in virtù di santa obbedieaxa, che dentro 
a tre mesi si conducessero as/Iormi. Commessi ancora 
' in questo tiempo dalla secolare potestà alcuni atten- 
tati controia giurisdizione deirinqaisitor generale di 
Spagna , e. contro Pautorità della S. Sede, Clemen'- 
te se ne dolse moltissimo ^ li dichiarò nulli , e di 
àìiun vigore ^ esortando seriamente lo stésso inquisì* 
tore (b) a sostenere con coraggio le fisu:oltà del suo 
ministero , dategli dalla S. Sedè • 

An.i joS. ^U- Frattanto Leopoldo Imperatore con 64* ao* 
■ni d'età e 46. di governo Imperiate , die (ine a^suoi 
.giorni a'5. Maggio. dell'anno 1 705. , cheora descri- 
•viam6« Gli sttcòesse suoiiglioG/Me'^peL, coIqua« 
Je il S^ P. si condolse à'$o« di detto mes^ con un bre« 
•ve .(e) ^ pieBO.^i^ntimenti', che beo dimostravano 
JL suo rammarico per si^àttaperdit». Ora Giuseppe 
xon decreto imperiale intimò subito a'Te^iescfai , che 
4nrevano nella Germania il diritto dt conferire i be- 
•ràfizj ^ che trovavansi vacanti^ che li conferissero 
isoltanto in (ayons/di quelli, che da lui sarebbero 
«raccomandati ^ . Kii riprovata questa iatercessione dal 
•S.-P» (d) , il quale la dichiarò contraria al concorda* 
«to .fra il Pontefice Niccolò V. (e) e Tlmperator Fede» 
rioolih , in cui si ctmcedeva agl'Imperatori Tindul- 
to di poter conferire le dignità ecclesiastiche 4 vacan- 
ti la prima volta dopo la loro elezione ^ purché pre- 
cedessero le preci di tale indulto al regnante Pontefi- 
ce , ond'è che diconsi Preci Imperiali , perche il Pai- 
fa lo concede alle preci dell'Imperatore • Non aven» 

(a) Loc. cit. p. a 15. 

(b) Loc. cit. p. a65. 559. 

{e) Epist, & Brev. CUni. XI. Tùmù /• /i. 254. 

(d) Loc. cit* p. 3o8* 

(e) Yeggasi la vita di Niccolò Y. Tomo V. p« 1^9* 
nnm* XVU. 
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do dunque Giuseppe htto mai net $uo governo ^Oe- Sec/trin'. 

sta supplica , per negligenza del Marchese di PrièsìXù -^ • 

Ambasciatore in Aoma, che di natura sua lento , noti 
avea comunicato al Papa la lettera , con tui Tlmpe^^ 
ratore gli domandava questa' grazia , perciò Appunto 
Clemente non q\ì concede le dette preci- ^ che poi^ 
come vedremo , concesse al successore CarZp VI; nel 
1713., perchè da questo ne fu pregato. NelPAgO^ 
sto giunge al S& Pk l'altra Spiacevole notizia , che M 
nuovo Imperatore Giuseppe avea cacciato dalla sua 
corte il nùnzio Apostolioò » Subito si dii^eslse egli 
con un breve (a) al Re ài Polonia^ Ch'era allora il 
mediatore fra il Sacerdozio e l'Impero, lagnahdo^ 
amaramente di questa ingiuria , a cui egli non aVea 
dato cagione alcuna : gli metteva avanti agli occhj 
il giubbilo degli eretici , e lo scandalo perciò dato d 
cattolici , scongiurandolo a far ritornare Cesare a 
miglior consiglio • Lo stesso pure fece allo stes- 
so Cesare ^ all'Imperàtriée , e a quasi tutt'i Pre« 
lati della Gerniania (b) ; rna le preghiere dell'inno^ 
cente Pontefice restarono p^ piti anni frustrate , se<«- 
guitando la corte Imperlale a dargli sempre più nuo- 
vi disgtisti «, che ora accenneremo . 

•LUI. Continuando dunque i dissapori della cor- . 
te Imperiale colla Romana , che noi ancora qui uni^ 
tamente descriviamo v benché ad altri anni si -riferi- 
scano , e non essendovi speranza alcuna di aggiur- 
starsi la pace con Cesare , vie più sospettoso , che 
il S. P. favorisse ì Francesi è Spagnuoii ,. nel I70^* 
tornarono i Tedeschi , in numero di 40. mila , | ad as- 
salire il Ferrarése , ed il Bolognese , ove faceya^ip 
molte estorsioni per mantenere l'esercito in quell'in- 
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(b) Loc. ciu p, 371, «eq. • . 
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ftec.xvuu verno (a) . U Poptefìce , dopo aver pubblicato a*«4 
- Dicetnbre di dette anno (b) un giùbbileo , per otte- 
liere da Dio ì^ pace frai Principi guerreggianti^ e la 
tranquillità ilella Chiesa, che tanto gli st,ava a cuo- 
' re , per mezzo di. Domenico Rimer4 ^ patrizio Ur- 
binate, colà, spedito , e di molte sue lettere, (e) , 
principalmente di un breve allo stesso Imperatore (d), 
assai rispettoso ^ ma nulla men risentito., ottenne a' 
^•Febbrajo 1707. dal generale ^ Principe Eugenio di 
iSavoja , , che le truppe Imperiali uscissero con alcune 
convenute condizioni dall^ stato Pontificio • Passa- 
rono queste nel Regno di NapoU , che soggettarono* 
^airimf eratore , ma poco dipoi ne ritornarono inpar- 
te sul Ferrarese , e senza dichiai^ar la guerra all'afflit- 
to Pontefice $ improvvisamente sorpresero CómaC' 
ichio (e) 4 

LI V; . Per quanto l'ottimo C/e//ien^é avesse pro- 
curato da padre* comune di mantenersi neutrale in 
inezzo alle contrarie preten^oni. della Spagna 4 e 
dell'Imperio , regojandpsi sempre (;oh somma pru- 
denza , e saviezza , senza mostrarsi favorevole ad al- 
Xinnq de'due partiti , né dare a veruno di essi il più 
ieggiér motivo di offendersi ^ tuttavia la sua retta 
. imparzialità maggiori angustie gli apportava. Lacor- 
,te di Vienna dichiarossi malcontenta di lui , per la 
sorpresa 5 che allpra fecero 1 Francesi sopra U sue 
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(à) Di (jiiesto ti-atta a lungo il Muratori ali àoìio 
1705, è seg* degli Annali (Citalia . ' 

(b) Goiist. Ex èmihentl &c. Bànar; Rom. HoiHo im 
pan I. p. 164. 

(e) Epiàf. & Srev. Clem, XI; Toma Lp. 3 lì ie^: 

(d) Gonst. Quat dieòus &c. Dat, die 4. Januar; 1707» 
fltettail/rttAig Tomo I. p.a3o. 

(e) Lungamente ne tratta VOttieri Tomo IT. p. 1 85* 
seg. Tomo V. p, ^j.:ùpo « i6^» » tJLaJUeau ^it àé Èlèm* 
XI» Tomo I. p« ajjé seg. 
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trqppe nerperrareie ; per le sciarnumclie fulminate 9ec.xniiv 
4al S- P. contro i ministri Cesarei , che raccoglieva- "" 
no te contribuzioni imposte su i Dùcati*^ di Parma , 
édi Piacenza i e per li- decréti ertiaiiàti in Roma a fa«J 
vore dell'eccle$i astica immunità . Di tuttóciò duo-^ 
que se ne risenta Ptmperator Oiuseppe^yohdè còman-^ 
dò , che né a'Iegjttiiiif possessori esistenti fuori del 
Regno di Napoli , ne alla C-amera \po'^tóh^:à si pa-* 
gasserò le reridite ecclesiastiche in detto Regnò* Cle^ 
mente per riparafe à questo' attentato , spedi nioki 
brevi (a) a diversi Principi , da^quaH ' cMedeva Pini-i 
tercessióne pressò all'Imperatore, e questi alPoppo-^ 
sto risyegKò^iri qudsto'témpb lepretfénsiooidi sup'pa* 

dre su i fèudi , e stati' Impel;iàlifd''/tó'ft'/4'v Sufipoiié'!*^ 
do per uno di ès^fi Fa città àì'Gotnacdiio ,, orditìb^ à* 
coniandanti del suo, esercito d'órtupàri a , e HnnO^<y 
ancora le medesime sópra Parma p Vincenza , che 
per due secoli póssédcira- Fa S. Sede y e iìe aveva data] 
solenne investitura (b) alla famiglia l'a'friese (e) . ' 
' LV. -Sulla iheftà dunque di M-a^gio dil i7o8»Sff 
raduhò nel Ferrarese buon numera di truppe Cesàree ,• 
che il comandante Imperiale condusse a (^omàce^/o ,' 
ove giunto a'2"4. , ne pre^e possesso a nome delPlm^ 
peràtpre V Troppo si crucciò il ' buon Pontéfice per* 
questa sorpresa ', Suila quale amaramente si lagnò coi 
Conte Palatino del Reno in una' lettera" di' proprie 
pugno degli ii.j^gòsto, ein'mtìltfe altre'- akliversi' 
Principi (d);, è all'Imperatore- Stesso- (e) , che berf 
dimostravano la sua aiHizione , non n^eno che Tinno* 



(a) Epist, &.B/'4ftA. Clem. XL Tmmo hju 493» Meq^ 
(f)) La bolla di qaescìn vestitura aia presso il Lur^ia^ 

Tomoli, p. 1489, , . \ l / 

(e) Veg. la vita tfi Paolo flf, Tomo- VII. pi Ì6o. 
(à) Epist. & Brev/Tomo L p* 470, seu. p. fo3.' scq^ 
(e) Const. Vix simile &t. Dat. die 2. fLii^ii 1708. 

presso it Lu/ùg Tomo II. p. 839. 
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&;9*xTim C9nza 0ua . Esortava egli Taugusto a coosiderace le 
" ^ ' -' pene , che i sagrì canoni impongono a quelli , che 
faniK> violenza allfi cose, e aMirìtti della Chiesa» 
cb^^egU inQ\tr€ .^y^^ giurato di difen4ere • Ati^caoni« 
y^lo , <he npn ignoraiiflo qUt^l fosse il suo uffizio , 
ed ApPPtoUpp iiiJlipist^Q » avfebbe sofferto. gpn petto, 
Intrepido qualunque w$a , tria che avrebbe altrpsì di^ 
Ceso ^mpre con cqst^za i diritti delU St Sede , ri« 
cord^qdosi , cpm'egili ^ ^vqsl ricordfire , che tutti 
\^nw 4^ r^dór conto pel trem^i^do tribu^ul^ di pio 
* deH'al^ifSQ 4i qoeg^'ifQIMe^i 9 ^he 4^ Dio riceverò* 
&Q • to prqgav4 ^ n94 yolfir iiy^cpbiare con tantQ 
spar^dalo de'fedeli W^'m^iP à^W^ m^ gioventii , ^ 
C9|iqÌBqiar9 gif ftw^piz} dH stipi [^p$rp d^ una sì gran^ 
de ipgit}r^ aO^ «p9S9. dj Q^Ci Cripto» Npo fu l^asunt; 
qu^tfi dolcezza per vincere l'apiaiQ diCesare^ndeC/^r 
^^«^ con ^ttrp ferew,4e^7r Mg^W (a) sii ipanifestJ^ 
gonpiù forzaJesuedpgli^Hae. Pupl^i ^^.p.qì^'egii vor 
lesse gindipare lacws^ di Cr^^o p ,e.4?l sj(0 Vicario 
|b tfcrra^ • Vesprta 44es)S£fir^,, ^ .^ ^jì^f^yare fedele 
alla rivi^reoza, ^Wb^ Ciuf fia • ^ Ip ^à.. , :^ egif si . di«r 
rnùei^ict^erà delle ingiurie ricevute , e lo abbracpieri^ 
Cftpie figlip priipQg^nito : se poi pers^'st^^, Ae) falsq 
consiglio , ^gU ^bbandpuprà la ìplefp^^ di padre , 
9 coipe figlio ribelle ÌQ pupirj^ cQjla sconfM|iic«^ y ^ 
«olle ^^mi ^nppra ^ se fìa dVppp 9 ^Q^ (efneqdp egli 
qii^lu4qge eveptoi pp^sa accadere ^, gijt^diè 4^kadQ^ 
ya ia c^usa;di Q^sto , e 4^ìUi «^^^ PMl^sa > pcf la 
quale Ù mé^^lq^o Sigaprp^l] f^vr9bl>5 date le forze di 
vincere • Avvisavalo infine ^ .che se non si vergogna* 
va di combattere la Chiesa , e Dio stesso , e di tra- 
viare dall'antica pietà atistrìaca V principalmente di 
Leopoldo suo pacdre , alla Chiesa tanto riverente , g 
da questa s\ largamente soy;veQutp neirultima guerra 
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(a) Gopstf E(.actenu4 Leniiatis ^c» pretto il citalo ^u' 
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àVngherìa /còme dsLg\i altri Poat^ficMo era stata Sec.svin; 
sempre U Ciasa d'' Austria ; sapessi^ , cheJl medesima '- 

Dio , che dà i regni , li disperde, aacar^ ♦% T^i fiir 
roqa , ma indarno , i sentimenti del iPon.refi^^ ali! 
augusto Giuseppe ^ il qiiale dal Cardinal Qriinani s«a 
ministro in Ronw ogni giorno avea ingiuste informat 
zionidel Papa^ deJJe quali si conserv^iia grinfami . 
documenti negli arcjiivj della S» SedQ (b) ^ 

LVL fedendosi pertanto Gli^n^ntew^^m^^Q 
a mantenei^ i diritti della S« Sede , in lui depositati .^ 
fu costretto arisfìngler^ colk armi ri t(9ncatii/i deHa 
corte Imperiaie • Pinda'ig. Gennaj^o if^i^M crova-^ 
vano i suoi sadditi afflitti per replk:a|:e scoase di ter- 
remoti 9 che avevano messo in cotsteroazione ;tutta 
Vltalia 9 coU'abbatterne moUe c|ttà ,r,njèUjs cui rovif< 
ne perirono cit?ca ;o« mila persone; In.fioma sisen^ 
t\ a'2.'Febbra}<» una* gagliarda scassa^ ida)l^qttakpe>? 
rò non segui vernn danno ^ ciò che attribuitosi dal 
.S. P«^ bena&£Ìo.de}l,a SS. Vergine , 4i'cui cordeva in 
quel giorno la memona della sua Puriftcau^^ne , or^ 
dinò , che indi innanzi si celebrasse .quella festa in 
Roma colla vigilia di digiuno , e per maggiorimente 
dimostrarle la sua riconoscens^a , si portò egli.pra«f 
cessionalmente colla sua corte in abito di peniteni&a# 
dalla Chiesa di s. Maria in Trastevere aUa Basilica 

j 

Vaticana (a) • La città in vista deMesitoj delr Papj» 
fece il voto di nonpjojtare per 5* anni né orò.» ph'dx^ 
gento su gli abiti ; di non ammettere in tutto questo^ 
tempo alcun divertimento pubblico , alcuno, st^ltta^i 
colo , ne alcun teatro • Così ancora Clemente i^tt 
ricordare a'grandi il niente delle grandezze umane, 
proibì {7er lo stesso sp^o di ^.^nai^ che ad essi si 
apparecchiasse qualche inginocct^i^jtore « /Che vi si 

(a) Yeg. Lafiteau Tomo I. p. a56. 
. (b) Ottieri Slot. deU^£aropa Tomo lilé p* !$• Lafi^ 
teau Lib. IL p. III. seg. 
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fitcàxviiu mettesse alcun tappeto , o che loro si dessero^ le se- 
^ ^ " ' die nelle Chiese • Alla provincia d^ì\*Vmbria , e .del- 
ht Sabina , più di tutte danneggiate ^ spedi Pietro 
di Carolis per esaminare i bisogni di que'popoli , a* 
^uali die il soccorso choabbisogna^ano , oltre a ]i« 
berarH per f. artni di tutte le ootitribuzioni imposte ^ 
o da imporsi . Or non volendo il piissimo Clemente 
aggravare nuovamente di più i suoi angustiati saddi« 
ti, ed avehdo dàiPaltra parte bisogno disoòcorso 
per questa 'guerra , di du non pcM;evasi dispensare , 
come buon^am'ministratore de'diritti della S. Sede , 
col consenso di 32. Cai^dinali , che* intervennero al 
concistoro de'24« Settembre 1708.^ levò dal x:asiel 
s. Angelo mezzo milione di scudi , de'^. milioni ri-* 
postivi dsL SistaV. (d) , assegnando, perreintègra* 
re questa somma tolta , il fondo delta* pingue b^^dia 
di ChiàravaUe nella Marca dt Ancona • Preso que- 
sto soccorso , Clemente fece arruolare circa 20. mi- 
la soldati', de'quaJi die il comando al Conte Luigi^ 
Ferdinando Md/%r/gZì Bolognese , stato già generalo 
dellHmperator jLet>po(da, e lo spedì contro le truppe 
Imperiali. Cominciossi la guerra colle^ scritture , 
moke delle quali pubblicò la corte di Ronèa , dimo- 
strando lesué ragioni sopra C^o/nacc^'o, ed altre ne 
oppose il .Duca di Modena , pretendeiidovi il dirit- 
I lo suo , e dell'Imperatore (b) * Gontinuossi ancora 
colle armi ,* ma con poco vigore , e con successo va« 
fio (e), perchè veramente l'animo dell'imperatore 
Don.er^ di far&4a^ guerra al Papa , ma di costringer- 
lo corttimore^solo^ì essa a piegarlo dalla sua parte • 
L VII. Quasi tutti i Principi cattolici, iiiteneri- 
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(a) Veggasl te vita* di Sisto V. Tomo VIH p. igo. - 

(b) Per la s. Seda scriveva Mòasiguor Foatanini , « 
pel Daca di Modena il- Màratori • • 

(à) .Ne faifaio^raceonto COititri Tomo Y. per ta.tto 
li Libro XIIK . - * 



ti^iPo.p{)rèssione^deil*iiinocente Pontefice > gliene S4)e.xviit« 

dettero riprove della parte ch^essi ne prendevano . Il ""• . 

Rot'dì Spagna gl'invio il Marchese di Monieleonedi 
il Re di Poréogalio^iì Conte de Metlo ; e il Conte 
Palatino il Vescovo di Spira , per concertare eoa 
lui i mezzi di rendere la calma a'saoi stati • Lui^ 
XIV. spedi il maresci^lIo<di Tessi per esortarlo a prtitv- 
^dere il disegno d^impegnare tiitti i Principi deH7/ar- 
Ha a fare la lega per difenderlo , ein questacaso re- 
sterebbe quel maresciallo di Francia ri&lViialia i per 
cotnandare le truppe- collegate. Quésto solo piroget- 
to fece tremare gli alleati dell'Imperatore , e inuoi* 
vere questo alla pace . B'ben vero , che il Papa ri* 
spose u. Luigi U grande ^ cfafegli era padre comune 
def cdeli, onde non gli conveniva di fare la guerra of* 
fensiva contro un'Imperatore cattolico , che si* con- 
terrebbe semplicemente ;iiel difendersi-) come portar- . 
va il suo dovere y come Sovrano degli stati a lui cou- 
fidati , per cui neavrebbe i mezzi , e sperava di ri- 
uscirvi con buon successo-; • ma che credeva di disa- 
Jiorare il suo posto , se iu' luogo dr esortare gU^nii^ 
:alla'paòe,*egli*li.anima8se alla guerra; e s'egli: non 
meritava, di esserne ki vittima % non gl^ convenir 
nemmeno di esserne l^Eroe . Con tutto ciò il solo ti- 
more della proposta lega fece risolvere l'Imperatone 
ad ammettere la pace 9 per la -quale furono pregati 
per mediatori il gran^^Ouca di Toscana r ^à il Conte 
Palatino* Frattanto il' S. P» 1 che per ottenere il buon 
successo di questa «n^oziazione , non cessava 41 ri- 
correre al soccorso di vino , nel i709.ordinòt urva 
nuova processione solenne , e generale , che tede 
partire xlalla Chiesa della Tlf men;a ^ .ftortaoda alla 
suapresenzai l'immagine del. Saly^tprq^^^clys^dicesi 
cominciata a dipingere da s. Luca , e terininatsi.pon ^ 

un miracolo., fìnaalla Basilica Vaticana, ^ave re- 
stò esposta all'aitar maggiore per 8. giorni , con in- 
dici bj^ concorso de'fedeli , dopoi quali la foce riV 
Tom. XII. B 



70 CLEMENTE XI. 

4et.zviii. portare colla stessa pompa a s^'Ciai in Lateràno\ e 
■ (nettere dipoi nel viciiio S40taario , dove si conserva 

$en)pre cop grande yenerazioi^e ^ Per iwzxo di tan- 
te suppliche fatte al cieloottenoe il S, V* la taoto so- 
spirata pace • Quindi à che ad istanza del medesimo 
Cesare , che per la pace sped^ a Roma il Marchese 
de Prie soo pleqipii^teiiziario « cjue^a fu sottoscritta 
fra il pontefice é V imperatore a* 15. di Geanajo 
I709»(a) , sebbene allora non seguisse la restituzip* 
pe diCptnacchio » come s'era conchiuso (b) . 

LVIU. Moi^o offeso si dichiaro FiUppo V. Re 
dì Spognà\ parchi Clemente j benché invito, negli 
•articoli di quest4 pfice , avea conceduto airAreiduca 
'4Ciir^gU onori ,' ^d j] titola di H^df. ^^pogntf v tut- 
toché colla cautela già in altro tempo, usata da C/e- 
mente V, , cioè di non intendere con quegli onori di 
. '^approvare la dignità Reale in chi veramente noti l'aves- 
se , e con altre condizioni ; che per altro non furo- 
no adempite dalla corte Imperiale , In fatti il S. P. si' 
' I4.di Settembre dell'ao-deoto scrisse all'Imperatore di 
.proprio pugno ^c), lagnancbist collasso pm* non aver 
'Osservatele convenute condizióni ^. usaiKloin questa 
^lettera di gnel rispetto, ed insieme di quidllMposto- 
-Jica* autorità > che in simili circostanze avrehbero 
'usato i Gregorf ^ edi Leoni\jgc.Uìà\ • OraTiconvenu- 
ito Clemente da Filippo per lo titolo df Re apcorda- 
'to a Cailo y e^U ai giiistificp. con .molte ragioni , e 
iCoUl'esempio.anco^'a attuale della cortei di Parìgi^ 
•la quale, nel tempo medesimo rteooosce va per Re dell' 
Inghilterra i Giacomo i IL. cattolico , e GugHebno 
Ul. eretico , i . 
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' (a) Se ne vpfloao di articoli rìel Lafiteau Vie rfe 
Cl^iÀ- XL Tonio L pi i*«9. 

' (b)' Yég.-lk fitie H qnesu controversia' nella * vita <ii 

. : (e) Episu et Srev* Clem. Xì* Tomo L p* 'T9a« 
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do dunque Giuseppe fetto mai nel $uo governo qcie- Sec;x^ii 
sta sùpplica , per negligenza del Marchese di PrièsìXù '-^ — '-^ 
Ambasciatore in Aoma, che di natura saa lento , noti 
avea comunicato al Papa la lettera , con cui PImpe<L 
ratore gli domandava questa grazia 9 perciò Appunto > 
CZcf/ne/ile non gli concedè le dette preci /che poii 
come vedremo , concesse a,l successore Carlo VL nel 
17 1 ;•, perchè da questo né fti pregato. NelPAgO^ 
sto giunge al S4 P^ l^kr^ ^piacetele notizia , che M 
nuovo Imperatore CiWeppe ^vea cacciato dalla isua 
corte il nùnzio Apostolioo . Subito si difesse egli 
con un breve (a) al Re di Polonia , Ch'era allora il 
mediatore fra il Sacerdòzio e l'Impero , lagiiahdo^ 
amaramente di questa ingiuria , a cui egli non aVea 
dato cagione alcuna : gli metteva avanti agli ocCh) 
il giubbilo degli eretici , e lo scandalo perciò dato' À 
cattolici, scongiurandolo a far ritornare Cesare a 
miglior consiglio • Lo stesso pure' fece allo stes- 
so Cesare ', all'Imperatrice , e a quasi tutt'i Pre- 
lati della C^r/itamd (b) ; rna le preghiere dell'inno!^ 
cente Pontefice restài'onò p^ piti anni frustrate , se^ 
guitando la corte Imperiale a dargli tempre più nuo- 
vi disgusti ^, che ora accenneremo • 

LUI. Continuando dunque i dissapori della cor- • 
te Imperiale colla Romana, che noi ancora qm uni^ 
tamente descriviamo ,« benché ad altri anni si -riferii 
scano , e non essendovi speranza alcuna di aggiur* 
starsi la pace con Cesare , vie più sospettoso , che 
il S. ?• favorisse i Francési è Spagnuoii y nel I70$. 
tornarono i Tedeschi , in numero di 40. mila , ^ ad as- 
salire il Ferrarése , ed il Bolognese / ove faceya^ip 
molte estorsioni per mantenere re3ercito in quell'in- 



a) Epi$u & Brei^m Womo I. p» a^o; 
(b) Loc. clu p. 371» «eq. • 
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« dare db » chVgli vi operò col $ao zelo Apostolico • 
- Con editto de'20. Gennajo (a) prescrisse' io 22. cam- 
pitoli quanto si dovea osservare neirespoìsizione del 
Santissimo Sagramento nelle 40. ore • Nel mese di 
Febbrajo spedì più brevi di somma premura a molti 
Principi della Cer/nani£2, ed anche all'imperatore (b), 
ne'quali li esortava non solamente a difènder? con 
valore !a causa de'cattolici , contro le 'insidie del 
Marchese di Brandemhurgo , ma ancora a non per- 
mettere , che in Bhinoberga si accordasse Tuso libe- 
ro della setta Protestante , come gPeretici macchina- 
vano. Ad una lettera del Re di P^fr^m, scritta ad 
Innocenzo XI 1. 1 che trovò già morto , in cjì l'avvi- 
sava dell'amicizia , che desiderava coltivare co'Prin- 
cipi Cristiani , e della benevófenza , con che tratta- 
va i missionarj ne'suoi stati , Clemente gli rispose 
consentimenti di sincera gratitudine j^c), * raccoman- 
dandogli il Vescovo d'///j/>^Aà/t , che dd Rama vi 
ritornava con alcuni regali Fontifìcj per Io stesso Re- 
fi come in -quelle parti rnoltt) erano travagliati i cat- 
tolici dagli eretici, specialmente Armeni , ii'S; P. 
rinnovò questa raccomandazione 'alla Repubblica di 
Venezia , al gr^n Duwadi Toscana , e all'imperator 
Leopoldo (d), Nellostesso tempo esaltò con sua lèt- 
tera (è; il zelo , e la pietà def Cardinale de Kollo^ 
nitz j il quale instancabilmente procurava la ricon- 
ciliazione de^'Greci Scismatici alla Romana Chiesa : 
ma cos(antemente ricusò di dispensare* i mrssionarj 
Latini a poter usare secondo il bisogno delle cose sa- 
gre nel rito Greco , conservata la libertà di tornare 
cessata la necessità , al rito Latino ; giacché come il 



(a) Ballar. Mago. Tomo Vlir. p. a 48, 

(b) Epist. et Brev. Tom» L p. 23 è. seq. 

(e) Epist. et Brev. Clom. Xi. ToaiQ I. p. a^i 
(d) Loc. cit. p. 2^3i 
[ej XiOC. cjt. p» aSo» 
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$» P^ dichiarava , qiie^ta variazione si opponeva all' Sec^xviii. 
antica disciplina della Chiesa cattolica, a'decreti de' . ' 

conci)} generali , e alla costante consuetudine • Le 
stesse lodi die ancora al Vescovo di Chartres (a) , 
per avere benignamente accolto , e largamente sov- 
venuto i cattolici , che dsiWibernia erano stati cacr 
ciati . V 

LXI. • Cominciato Panno 1706., Clemente nel kn. 1706. 
mese di Febbrajo (b) scrisse al Vescovo (TAgen , lo- - 
dandone il zelo pastorale , prescrivendogli la rego« 
Ja , che doveasi osservare ne'macrimonj co^nuova-^ 
mente convcrtiti alla fede in quelle parti , e permet« 
tendogli , che dedicate a se , come il Vescovo giene 
faceva la supplica , pubblicasse le sue omelie sul Van- 
gelo di s. Luca . Nel lyoj. avea il S. P. concesso aU 
]e monache di s. Basilio di Messina , che potessero 
recitare l'offizio decoro Santi col rito latino ; perchè 
poi vi fosse uniformità di rito fra le monache ed i 
monaci di dettò ordine , a^26. Marzo di quest^anno 
ordinò (e) , che questi e quelle del rito Latino 9 in 
esso recitassero la Salmodia, ed in Greco i Greci • 
Caldamente raccomandò il S. P-*(d) al gran maestro , 
delPordine Teutonico , F tancesco dt'CoiMi Palati'- 
ni del Reno , amministratore della Chiesa di Eresia'^ 
vìay la difesa deirimmunità ecclesiastica, violata 
nella Slesia per occasione del tributo , detto Avvi-- . 
sa , che in quella provincia si era imposto • hnco« 
mio nel tempo medesimo (e) Tesimia pietà ddl'elet- 
tore ^aiutino , Giovanni Guglielmo Duca di Nrp« 
burg y per aver procurato , che il capitolo di Vor* 

<a) hot» Ht. p* ftS4«- - 

(e) GoQst. Cupi sicut &c. Bnllar. Rome Tamo.Z. par. 
Lp. 169. , 

(d) Èpist. et Brev. Clem. XI. Tomo !• p* 3 if. . 

(e) Loc. cit. p« 3i2. . ^ 
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Sec.xviii. mazia prestasse la doiruta obbedienza' a^decreti I^otW 
' ^ tificj , e proponevagli alcuni mezzi- per' ana giusta 

transazione . Con un breve .de^22; Maggio (a) , dn 
retto alPtmperatore Giuseppe^ implorava Clemente 
Tautorìtà Cesarea a favore dell^nternunzio Aposto- 
lico Marca/2fo/2io5an/tni, presso allo stesso Ctrsa- 
re residente , affinchè a norma 'dclPordine Pontifi- 
cio , potesse costri ngere a ritornare ùe'chiostri que' 
religiosi , che fiiori di essi vivevano in Vienna (b) '. 
LXll* Al medesimo Imperatore , al Re cristia- 
nissimo , e al Marchese de F^rr/of, di lai Ambascia- 
tore in Costantinopoli , raccomandò ancora il S. P. 
con particolar zelo (e) la loro protezione verso i 
Cristiani nella Turchia vessati , e verso i religiosi , 
che in Geruscdemme avevaiio la custodia del s. Se- 
poi • Avendo concednto a Filippo Ernesto Conte de 
Hohenloe Suddiacono la dispensa per contrarre ma- 
trimonio con una Signora cattolka , ed avendolo es- 
so contratto con una eretica , il Pontefice col breve 
de^z^. Gingno (d) al Vescovo di Eròi polì ^ ricusò di 
convalidarlo , nonostante , che da siffatto rifiuto 
potessero nascere gravi danni , per lo che esortava 
quel Prelato a procurare eoo ogni studio , ch'essa 
venisse al grembo della S« Chiesa • Riprovò nel tem- 
po medesimo con forte zelo i brogli di alctfni ^ che 
' pervie dolose si procuravano il Vescovato di Àtun» 
' Iter, e scrivendo su ciò al* Vescovo di Paderbona (e) , 
Io esortava ad opporsi alle insidie degli eretici , e a 
procurare, che questa elezione fosse fatta con liber- 
tà , e seconéo i principj disila cattolica fede « Per 
maQtenef'pof la pace hi qu«l capìtolo dopo fatta Te- 
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(a) £^Ì8t. et Brev. Tomo I» p. 3 1 5 • * > 
\h) V«g LafiteauYìe de Glem. XI.Tomo rp.lo3.8eg.' 
(e) Epist. et Brev. CUm. XI. Tomo l.p. St^8» jeq. 

(d) tioe» ciu p. 3»i, • '• . ' 

(e) Loc.eiup. òxjm 
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lezione.» egli si adoperò costantemente co!n pKi lecSfcznn» 
tere e al novella Vescov» di Muniter ^ Francesco ^""""^ 
Arnaldo , e al capitola ihédesinio (a) «^ 

LXIII. Seppe frattantbC^meA/e'./ cheiiclf^cit«; 
tà AèW Aquila eransi preparati; alcuni' cherici a fare 
una Commedia « Egli tosto scrisse a quel Vicario ca-«^^ 
pitolftre (b) pefcfaé lo proibissei ,, sotto le pene de'sa- 
gri canoni imposte $ essendo queste recite^ diceva y 
indegne dell'abito clericale ^ quando anche fossero 
ài storie sagre < Eransi ne^H anni scorsi mossi contro 
ii Vescovo dt Cartagena nói* Indie , l'inquisitòr ge- 
nerale di quella. città \ la curi» Laica , l'^Arcivesqova 
di s^ Fede , ed il Vescovo dì s. Martd , tutti contro 
la giurisdizione del suddetto Vescovo , ch'egli for^ 
tenlente prot^ugnava « Inforrtiatoncf C/e!rjie/ife, ehU 
to seriamente esaminare quanto sU ciò si era opera« 
to i con ùiibreve de'19. Gennajo (e) ^ dicfhlarò in- 
validi tutti gli atti Contro il Vescovo ^ esortò i Ptt-^ 
lati suddetti a provvedere: alla lóro coscienzat ^ de-^ 
nunzio scomunicati I laici ^ che n'efano complici^ 
comandò che ad esso domandassero perdonò , citò a 
Rama il Canonico IRentacut , rimòsse ddCùrìagenA 
ii tribunale ddl^inquisizione y esentò il monastero di 
s* Chiara dalla giurisdizione de'ntinòrì Osservanti y 
ch'erano dichiarati cóntro il Vescovo , ordinando ai 
generale i che li castigasse , e raccomandò ai ntede-^. 
Simo Vescovo la costanza nella difesa de'^diritti dell'4^ 
sua Chiesa^ A^ Cavalieri della religione di MaU 
ta avea Pia IV. e Sisto V. concesso la facoltà di usa- 
re degir altari portatili , quando néfie loro annue na« 
vigazioni contro gnnfedelt giungevano a terra : Cte* 
irirnéecòn breve de*22. Marzo (d) di quest'anno con* 

(a) Lac. ciu p. 376^ lecf» 
(b).Balir Ma^. Tomo Vili, p* 409V 
'j(c)f Contttf Ex coMmissi &Cm Ballar. Koiii^ Tanto X# 
patfiUf .1* p^ (ff«. .V 

Cd> Gontt. Expoiii HoUs dv. loct ^^* P' < ^9^ 
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Sec.xTiii. cesse aWdesimt dì po^r fare celebrar la* messa salle' 
■ " loro galere , e 'fregate sai < mare nette stesse navi- 
gazioni , qual privilegio si diceva già dato da Inno^ 
cerno Vili. a'28. Aprile del 1485. (a) • 

LXiV. Gran fatica avea procarato in quest'ani 
no all'indefesso Pontefice Pedkto imperiale , di coi. 
sì è parlato ( p> 67. ) , col qaale il iftiovo Cesare . pre« 
tendeva il diritto di nominare aH>enefizj allora vacan- 
ti . Clemente per toglierlo da questo errore y cosi 
pregiudiziale alla libertà ecclesiastica 9 non solo or- 
dinò a Monsig. Corradini j poi Cardinale , che seri-. 
vesse in una dissertazione le ragioni , che avea la s* 
Sede per opporsi a questa novità , ma egli stesso v 
com'era' solito di far tutto da se , si applicò con im- 
mensa fatica a riscontrare ne'fonti tutte le autorità * 
sulle quali stabiliva il suo diritto, e questo travaglio, 
unito alla gran massa delle sue occupazioni ordina- 
rie , avea grandemente alterata ta sua salute, a se- 
gno tale , che sul fine dell'inverno stentava moltissi- 
mo a reggersi sulle gambe , dond'ebbe principio il 
male , che l'accompagnò dipoi fino al sepolcro • A 
chi l'esortava a prendersi qualche sollievo risponde- 

(a) Dispaiano gli eiraditi se gli altari portatili sieao 
•tati in uso ne^prìmi tempi della Chiesa • Il Wan^Espen 
Jur^ EccL unÌ9. parali, tit. 5. num io. stima 9 che ciò 
fosse nel secolo Ylll , e dello stesso sentimento sembra il 
Tommiuinì De vei» & no9. EccU Discip^pgr. /• Ub. 2^ ctip. 
a 5. !!• 3. Il P. Gattico però D9 usu aitar, portai» cap, h 
nom. II., lo crede fino daHeaipi degli Apostoli • Darò 
qaest*aso sino al concilio di Trento , il qaale vedendo 
gli abasi , che se ne facevaxio 9 nella Sess. aa, cap. 9. de 
oisety. projbi aTescQvi di. poter più dare la facoltà di ce- 
lebrarla Messa faori d«lle Chiese 9 Oratori « e Cappelle 
domestiche, ond'è ehe da quel tempo in poi il sólo Ro- 
mitna Pontefice pnò' dare il privilegio ddraltare portatile 
Teg. Lambertiui De Sacr, Mis» Ub» /• cap. a» i^ 4^ e s^' 
Fa rari Si^óth^ Canon» Ivetb. «If are % , u j 
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va , che tanto, più:: presto fiiiii'ebber i suojgiornh» tao* ^•<vni#> 
to pia presto cesserebbe il suo sagrifìzio, onde re^te- """"^ 
rébbe il luogo per un altro « che sicuramente Tavreb-* 
be occupato meglio di lui , ^he pretendeva di< morir ^ * 
nel 'letto deiroaore , e spirare nelle fatiche , ch'era*^ 
no proprie del suo impiego » Collo stesso seatimea«- 
ta osservo il digiuno quaresimale con tanto rigore ,. . 
quanto si poteva praticare in ,un . chiostro; è a dispet^ 
to de'«uoi*inconiodi , che ancora duravano i non la«, 
scib gli Uffizj della Settimana Santa.,' e di Pasqua «^ 
acquali si aggiunse in quest'anno. Ube^iedizipne degli 
Agnus Del (a) , una delle fuazioiu pia lunghe., e pia, 
faticose,aIIe quali si possa assoggettare un Pontefice» 
LXV. A'i 7. Maggio, di quest'anno 1706,^1 qua- 
le ora diamo fine , Clemente fece la seconda promo-^ 
zione , nella quale creò i seguenti Cardinali • Fran^ 
eesco Martelli allora d'ani)i 7; , segretario di Con^i 
sulta , e Patriarca di Cerasaleifùne , nato in Fireni^, 
2ea'i9. Gennajo 16^; , &^ 'Alessandro VIL ammes- 
so fra i Prelati , governatore di di%erse città , Vice-4 - 
legato di Ferrara , da Clemente IX. fatto ponente 
del buongoverno , da Clemente X* mandato n^ ^675* . 
Nunzio ìxtPolonia , dove indusse quel sovrano , co^ 
me pure l'Imperatore Germanico , e Rqsso , a fare la 
guerra al Turco , richiamato a Roma da Innocenzo 
XI. fu fatto segretario deirimmuoità per più anni , 
onde mosso a compassione /n/ioc^nzo*XlI , lo passò 
a segretario di Consulta , e quindi poi creato Prete 
Cardinale di s. Eusebio , alla fine colla riputazione 
di 9omma attività, e prudenza, e di otttnio gusto nel- 
le umane lettere, massime nella poesia Lirica Latina, 
morto in Roma di. 84. .anni a'zS* Settembre 1717* 

(a) Degli Agnus Dei , delU sua ori$iae , « fiegli 
Scrittori 9 elle ne tiaaao trattato « abbian parlato nella 
vita di 8* Zosimo Tomo L p* t64,.8e^* , e pidldiffcigaroeu- 
te nella vita di Urkjmo V« Toino IT. p.. i^^ Btg. ^ - 
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fttitrih. . '■' cioi)ànm' Bàduarì , fin dal 1^8. Patriarca ài 
r^i^h^m sua patria,, nato a' 12. M^rzo 1649, ^'^^^o 
A^bfve5cavd diCtèma dal Vescovo Alberto Baduarì 
scroto , e dal' B. Gregorio Bat'bùdigo Vescovo di 
Padova fattoi Canònica di quella Cattedrale , dal 
Doge di VerteZML Contarini nominato Primicerio di 
9; Marcò i e- poi Patriarca ^ dove faticò molto a van- 
taggio'di ^Uìfilà^gregge , ie quindi in premio delle sue 
rare virth fu'Ctisato Cardinale Prete di s. Marcelh^ 
e. trasferito rfeirafino stesso al - VescovaCo di Brescia ^ 
dove ir famóso [B^cMrW/d aveva disseminato gli erro- 
ri de'Giansenistì ^ a'quali il solo Baduarì poteva far 
fronte colPapostollco suo zelo ^ come fece contro 
]*et^tico Piàinino ^ che, allora si studiava dì spargere 
il veleno <le'sifoi errtsfri , è contro i Ciansenisli , de*^ 
quali fu sempre i( flagello , alla fine pieno di meriti , 
con fama ^i sanciti , e dii prodigi y mòrto d^anai 66* 
nóó compiti èf\ j: Maggio •! 7*4. • 

Lorento^CMOnidt^QotìiiàìVilltinoQù^ kvci^ 
'if cscove Ai CesaPéà /nato in Sartana a'27. Settem- 
bre 1641^ 1 da Inncfóenzo Xlv dato per compagno al 
NunzicyBmtòc^MéT al congresso di Odenheim ^ in 
Cui fu (issata la pacóf tra'Principi AcW^Europài indi 
fatto segretario 'della cifra ^ della congregazione del 
concistoro ,* -e dèi s^ro collegio ^ poi da Alessan^ 
dro Vili. Nunzio per ro. anni alla Corte di Napoli , 
e d^ Ctemènie^Xh suo antico intimo amico promos- 
so nel 1702* ad assessore del s. Uffizio^ e quindi crea* 
to Prete Cardinale di &r Berruii*d& alle Terme ^ don- 
de passò a Si Pietro in Vincoli , morto in Bòma d'an- 
ni 76. non compiti a' 19. Novembre 1720. 

Lorenzo Corsini , che fupoi. nel 17501 Ponte^ 
ftct ClemeMe li\X^ 

Loren%ù fieschid^^Conti diÌAivagtta ^ Atci^ 
vescovo di C«ffOt7<k sua patria, nato a^2>^ M<iggìo 
1642 , Vicelegatò di Urbino ^ poi governatore per 
20. anni^di diverse città dello Statò Pontificio , indi 
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Segretàrio^deVkl , e nel 1 690. Vicelegatb , ed Arci- Se«»xnjft 
vescovo (T Avignone , donde passati io* anni fu da" ' • 
Clemente XL mandato nel 1704^ Nanzìotstraordina-' 
rio alla corte di Fr'anci^i , per trattare la pace dell' 
Europa , e nel 1 705. trasferito al i^ Arcivescovato di 
Cenava ^ e quindi creato Prete Cardinale di $• Ma^ 
ria della Pace ^ morto in Genova d^anni 84* no9 
connpiti il primo Maggio 1726. 

Francesco Ac(/aQs?ivad* Aragona de!*Dtichì (TA' 
in , nato a Napoli ix^ii* G^nnajo 1665 , da Innocenr 
zo XI. (àteo Vicelegàto di Fermata , da Alessandro 
VUL Inquisitore di Md/ta nel 1690^ ds^lnnocetno 
XIU Cfierico di Canlera , indi suo maestro di -Carnea 
ra , e poi nunzio di Spagna , quindi Creato Prete 
Cardinale di s. Bartolomeo all7jo£i » donde pass^ 
al titolo di s; Cecilia , in cui lasciò perpetui monuT» 
nienti della sua magnificenza , e poi nel 1724 , rite^ 
nendolo in commànda, al' Vescovato di Sabina'^ 
morto in Roma d'anni 70. non compiti agli 8. Geo* 
najo 172^* 

Tommaso Jtidt^ Napolitano de'Dachi éì Bai-^ 
nearèa > nato a' 15. Settembre i66j , dsulnnocemp 
XL nominato internunzio di Brussellese i che ricusjb 
per meglio pròFoódarsi hello stùdio ^ da ìnm^cenzo 
XII. fatto Vicelegato di Ravenna , indi Inquisitole 
di Malta , poi Nunzio di Toicaittf^^indi Huo mae- 
stro di camera ^ nel qual posto Io cdnfisrmù Clemeni^ 
te XI i che dopo 2. anni lo creò Pi^eCe. Cardinale di 
s. Lorenzo in Paneperna , poscia Vescovo nel 171 f. 
di Ferrara , che da Clemente XIL (il elevato. ad Ar- 
civescovo , Legato ad un tempo medesimo , benché 
breve ^ di Bologna, di Ravenna, e di Fttrara « don* 
de, rinuniiatoii miovo Arcivescovato nel 1738, do- 
po essere stato Vescovo di Palestrina ciel.1725 spas- 
sò nel 1 740. a Vescovo dXhtiuj * f^elleirij enell' 
anno medesimo Vicecancelliere di s# Chiesa « e sfegne- 
tario del %. VSkìq , morto d'anni 9a non conpiti 
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Sée^xviu. in Boma , decuio del Sagro CoUegfo , a'tó l'ebbra* 

Orazio FilipfH>. Spada nobile Lucchese, nato 
a^2i. Dicembre. 16^9, pPonipotedelCar^liQale Qiam' 
éattisfa Spada 1 per cui fu da. /nnpce^zp XI. fatto 
t^àmeriere segreto , e mandato a portare la berretu 
^ì CslMìiìsA Bonvisi suo concittadinoNunzio ìxìf^ien^ 
na , indi spedito da Innocenzo Xll. Internunzio a 
'^russetlts^ipoiìiìxmxó in Colonia^ e pieni poten- 
£iario^nbi6cio al congresso di Rusividii a evi non 
fu presente V p^^ l'opposizione dc'protestanti , e col- 
lo stesso carattere alla corte di Polonia ^ quindi Nun- 
-210 straordinario per la pace airimperatofe Leopol-- 
do , che per sospetto di parzialità della cortt; Roma- 
na verso la Francia , non lo ammise mài in yienna^ 
*e perciò fatto nel 1704. Vescovo di Lucrai, e quindi 
creato Prete Cardinale di s* Onofrio, e nel 1714.. tra* 
«sferito al Vescovato dìOsiino ; .morto dir apoplessia 
in Roma a'zS» Giugno 1724* d'anni 6$. non compiti, 
colla riputazione di esemplare pietà , di padre dei 
poveri , e dé^pupiHi , sobrio , bemgno ^ ma insieme 
'grave , e' nelle occasioni ancora sostenuto;, mprto a' 
'28. Giugno 17*4- 

' - PiUppo Antonio dia^/ier/ , de'Marchesi di Òro- 
gnòìo' di OrvietOr,^ Jiatoàn s. Quirico terra nella dio- 
cesi di Fermo a'24.rMarzo 1660 , nipote del Cardi- 
'Dale Carlo'Uuaitieri j da Innocenzo XU fatto gover« 
^hatore di idivjerse .città dello Stato Ecclesiastico , da 
•f/i/7O0en2O Xll. 'Vicelegato <f^WgnOQ€; dal 1696. al 
. - 1700 , indi Nunzio in Francia y e Vescovo d7/|3o&x 
nel 1701 , quindi creato^ assenl:e Prete Cardinale di 
'S'Crisogono , trasferito nel. 1 70^. . al ^ Vescovato di 
* 3W/ i che dopo 5* anni rinunziò , morto in Roma 
d'anni' 69. non. compiti a'21 /Aprile 1728. 

Giuseppe F^allemani % nobile di Fn&riano città 
-della Marca^ - nato a'9. Gicigtìo 164S , ammesso nel- 
ila corte dei Cardinal EmiUo Altim » che divenuto 



^ 
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PoAtèfice Clemènte X. (o fece suo caxheriere segreto^ See.xviuV 
e poi coppiere, e custode deirar<cfaivio di Caste] s-Aa*' 
gelo , d^InnoceniLO XL fatto Prelato' domestico /se- 
gretario della eongregazionede'Ritr , e poi dell'Im- 
munità , da Clemente^Xh segretario. dcHa Disciplina 
Regolare , 'Arcivescovo (T Alene .;^ potsuomaggioir* 
domo nel 17Ò0 , quando l'aveva già. creato iupetto^ 
e poi lo pubblicò nel primo d'Agosto Prete Cardala? 
le di s. Matta degli Angeli ., morto in Batnà à* !$• 
Dicen^bre 1725. d'anni yi. non Compiti * *. ^'^ 

Cristiano Augusto , de'Duchi' di S<tssarnp , nà^ 
to a'9. Ottobre 1666 , abjurata l'eresia di Lu/ero^, ia 
cui era stalo allevato ,^^ dato provje^tentiche deIJa 
Sua pietà / e de) suo zelo pei^ la Religioue Cattolica , 
fa fatto Vescovo di Qiavanno nelFU ngheria^ e quin? 
di Prete Cardinale , e trasferito al P Arcivescovato di 
Strigonia , primate , e sriJppema caaceHitre del r^*» 
gno iCUngheria ,♦ morto m Ratìib&na\t^ dov'era an«! 
dato alia Dieta col carinttei-e di pknipatenziatio di 
Cesare, d'aTir)i-59.à'2^< Agosto ifóji. ' '■'*. v \ 

Ranuzlo ' Pallavicini t\obì\Q Piacentino , nato a^ 
17. Ottobre 1652 , govei'naéore di diverse città neU 
Io Stato Pontifìcio , indi inquisitore a Màltaì^néì 
1672 , poi da Alessandro VllL* fatto segretario del 
Concilio , doride passò' a Governatore di Rorha,^ a 
quindi nell'età di anni 74. creato Prete Cardinale di 
s. Agììèsefùor delle mura / morto- in Roma d'anni 
86. a'jO. Giugno- 17124 v 

Giandomenico Paracciani ^ nobile Romano, ma 
originario di Siena , e nòbile Sedcise ^ nato a'6. Màg^ 
gio 1647 f ^ì ^?' ^n^i fatto da CtetnerkeX* referen^^ 
dario di Segnatura , da Innocente XI. governatore 
di Benevento^ uditore del Cardinal segretario di Stat 
to Cibo , e del Cardinal Ccarkf Barberini , che lo &*' 
ee Vicario della basilica Vaticana , indi votante di 
Segnatura , e ponente di Consulta, à^ Clemente XU 
scelto per ^uo uditore santissimo., e pro-segtxtarÌQ 
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8eo.itvni; de* Vescovi , e Regolari ^ e quiadi RretQ, Ordinale di 

■ ""'"■ ■■' ^é Anastasia i Vescovo ; dì • Sinigaglia nel 1754,, e 

richiainato a istonta ne) 17 17 Vicario di Homa > dove 

mori agli :$• Maggio. 1721 ^ iiel giorno (;nó<W^imo in 

cui fu fatto ?2i^di Innocenzo XUl » nel conclave , dal 

quale /era uscito, prinu ammalato , d'anni 75. noa 

compiti, con fama di singolare jntegritàr, vigtlan* 

• M , e carità verso i pòveri , 

.: ' Alessandro Capr ara , nohile Bolognese ^ nato 
a'27* Settembre \6%6 , uditore del Cardinal Saechet^ 
ti suo parente, e per mea^zo di.esao (ìitV)( dii Ale^^an* 
dro^lU nel i662« avvocato copcfòlori^le , indi pre« 
sa la mantellett4 passato a luogotenente deU'uditor 
della Camera ^ e poi udinor della Rot4 , c|atario , e 
reggente della Penitenziaria^ quindi neH'età . di 8a. 
anni creato Prete Cardinale d^'SSnNerea e4 Achilteòt 
morto' in Aoma^ oppresse^ dalle £a(khe, e d^igli. 

anni, a'9. Giugno' 171 iv d'anniS 5» v, *. 

Giuseppe Etmnanuehdf la TrernogUe j nobile. 
Francese de'UucWdi NoirnionUers-.^ natQj agH^ i u 
Luglio 1660., da .vicario, del) Vescovo di /^c?/i passa- 
to a uditor di Rotiiin Boma , ed ambasciatore ra Fin 
lippa V ^ mantre questo monarca rstavai a Napoli , 
quindi alle istanze del Re di Francia creaito Cardi* 
naie Prete della SS» Trinità sul Monte Pindo , mi* 
Distro della sua nazione presso la $• Sede , morto in 
Homa a?ia.Geiina}0 I72a 4'aun| 59 ^\q^lia riputa- 
;iione di somma prudenza , ed ioarrivabile affabilicà* 

Gabriele Fitippùcci^ OAbi^v. Maceratese , nato 
agli 1 1« MarjBO )6$2 ,d4 avfvOQaton^iki curia Roma- 
na , . fatto da^ Innocenzo Xil.» sQttodatario , spo udi- 
tore santissimo ^ .e con2i^itor6 de))a Penitenziaria ,■ 
prosegretario de'memoriali nell'assenza del Cardinal 
Gozzadini quando .aodò a Firenj^.^ da Clejnente XL 
Fàtco votante di Segnatura , je quindi Cardinale ; ma 
, egli tìcdsò con lunga scrittura Imporpora, e la sua 
riuttuz^ y dopo. le pii\ pressanti diligenze del Papa a 
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piegarlo ^\ fa accettata in rcoqcistoro a' 7. Cmgno^^^rm 
4cIramio stésso 1706 ^ io cui egli j^'^^i* tfel, seguente ■ ' 
LuglÌQ QiorV ^antamenti^ » coni'^^f^.. segjpre yivutO), 
4d'anai 764 Peir ijuaiite ,dilirge««;€ , avesse ,fi)d9pe^^^ 
Clemenie\ptt fargH aWèltare U. pPrp(*r*> il^ett^j-. 
te usQ egli per $oM:rafse(i« QoUe riagipi)*) che^esaoitr 
nate da »$» CardiiMiii ilf(>utat|,, I9 £ivi,4ip^fqnyó,,y;a/- 
levoli al suo .dfimii» ., ti Papa gl^:i^saegop milte «cucii 
d'oro , per aver pifi comodo a far. limosinai , e ^la 

i^ua morte gU fecff l»j)0mp9 fiuiisbr^;} cv3? s|usa aj 
sovrani (a): ,, ,. ;\v;';\ >>. •• ...;,,. ...■.■ - ,^ 

- . (iarlQ Agc^U^iFa^roni , Viabile Pisiojese , na* 
to a'28..^go&tQ 165 1 ^ gug^ao de'Q^ndioaliy^cp&a.^ 
e Feline ^sjf^i^0si:9 da l^nocefiW Xrljl.r liatip ^egrc- 
tarìQ de'iii(ml0n4ili'i ij)di nel 16^5. segretario di Pro- 
paganda Fide^e ^uit^di Prece C^rdìoalfi. 4' ^-}AgQit\ 
no , e pr«ft4iip,ctói'i;p4i<^ « .cnpritO:i«.«p//^<j^ HJe^i9\i(i 
giorni , è di meriti a' i 9. Settembre 1727- d'aiipi 76^ 
colla stima di rsira.rdfHtrjina ^ , pro4igips.q tal|E;i^to » 
ardente ^ek) d^lta disciplina eCcle^baKlfc^ji pe^ cut &f 
sempre impiegata oegliiaSairi. più gr^^i •: «più. sca^- 
brosi alsiio tempp.« di siag^lar disintere^e , ;beaefir 
cenza , e generosità, (b) • ' '\ 

Cario Colonna^ nobile Rà^i»a^ì.9r4Bl'P»chi.,4» 
Palliano ^ oatoa^i/* Noy€pbne]i6^i, da/n/fpc^/i-v"»':- ' 
za XkL fatto acl 169^5,- suo maggvordo(t)o\» nei <juii^ ' 
posto servì ^xnm^Cletnenie XU»,^eJio qreò P^a^ft. 
no Cardii^e di 9* Maria delia Scfllfy^i^Vk^Vfi ì^Ào: 
//la agli S# Luglio 1739» d'acini 74.^ xij^^iì. couipicì;, v 
33. di Cardinalato , iu cui per Tegregie $ue 4oti.fu 
da tutti amato • . i.: = t .., 

Pietro PriuU « 4:iobile Veoei^iatio •> ^ proj)ipotp 
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(jl) La vita ili cf«eèto> pìp^ Prèfat» 4 ìèrkW dal'Oado^ 
Hieo Afario Crésci ft^bien^ » JTo pMhblteitti'iDl ilfi/iia nvl i^$f^ 

(b) li'Qcazioa -funebre ìa.lode.xÌL 4|ue«ta- Gardiaal^ 
fabroni , fa Ha^ipaU a Fitterk^^ ioti ^l^^i Jb ift 4» 
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*^^^materdo di Alessandro. Vili > nata 4*14. Maggio 
" "1669, da Innocenzo XIl. fatto presidente, e poi 
Cherico deUa Camera , quikidi ds^ Clemente XI , per 
'gratitudine "àI prd*2it> , da cui à(ve^ ricevato )a por- 
P9ra » creato f>iacono Cardinale di s. Adriano , don- 
de passò al titolo di )s. Marco ,e nel 170& al Vesco- 
vato di Bergamo ; ' mòrto in yemtia a' 24. Gennap 
4 728. d'anni $9. non compiti , colla ripotaaióne éi 
specchiata virtù . 

* Niccolò Grimaldi i nobile» Genovese , nato i' 
4. Febbrajo 1646. ìb Castel di Pietra , feudo di sua 
'fcàsa nei regno di NaptOi ^ òsLtM^t^eemo XIv fatto 
'governatore di diverse cittS , poscia dà Innocenti) 
XII. segretario delPimmunità , indiale' Vescovi e re- 
golari , e quindi Cardinale Oiakrono di s. Mhrid Tn 
Càsmedin^ donde passò al titolo é\%. 'Matteo in 
Werulùna , morto iiiRoma a'25'. Okóhi^ifi 7. à^à- 

LXVI. Ohre a questa ppomoz;iontf di- 20. Cardf- 
Bali , il Sb P. nei concistoro de'7. Giugno^ deli'aaDo 
"Stesso 1706* nel quale , icome'45*è> détto y accettò la 
rinunzia del mentovato FUiptpùcei y creò Miehelan^ 
gelo Conti ^ che fu poi suo successore nel 1721. col 
home d'/n/toe^nzo Xlll« , r. r. *i '. j 

A n,i707. . > LKVil. Per nuove perturbazione accadute nel 
Regno^di Polonia ^ Clemente ^'^4 $i Genn^o dell'an-* 
^o 1707.* ehéòra déserivtamo , scrisse (a) al Ve- 
scovo difT*r;n]fà V poto prima partito da Roma ; si- 
gnificandogli il suo rammarico, ed insieme la sua co- 
stante^ deliberazióne ,*Dfll'impìega«*^i con tutto l'itn- 
pegno per la tranquillità di quel Regno, per la qu^ 
le esortava pafternàlmehte dettd Véscovo 4 non tra- 
scurare dalla sua parte que'mezzi , che ad ottenerla , 

e mantenerla sarebbero opportani. Nello stesso tem- 
po si erano ancora eccitate alcune dissensioni nella 
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(a) Effisii^ St^Kés^nOUnuXi* «oi»*o/; pt J^fo. 
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congregSatone della missione , per cai il S. P. subito See.xTiii;. 
scrisse (a) al superiore generale di essa , Francesco — — 
J^atel , esortandolo seriamente ad esercitare il suo 
offizio con quella moderazione , che conviene ad un 
padre , amante della pace ,. e della carità , e a con<- 
dorsi con dolcezza tale , che i suoi figli principal- 
mente ttalfani , lo riconoscessero per padre , non 
per dominante Signore nella congregazione , per la 
tranquillità della quale gli proponeva alcuni niezzi 
convenienti • Con ugual sollecitudine scrisse (b) a 
6. Vescovi della Spaglia , ammonendoli a stare eoa 
somma cautela , perchè nel tempo in cui dimoravano 
ih quelle parti per cagione della guerra alcuni ereti^ 
ci, non potessero questi corromperei fedeli Spagnuo- 
li col loro veleno , ma che mostrandosi vigilanti pa- 
stori procurassero di conservare incorrotta la catto^ 
lica religione • Ordinò all'Arcivescovo di Malines , 
e a'suffraganei di questo (e) , che sotto gravi pene 
comandassero a tutti i superiori , sì regolari che se« 
colar] , de'luoghi sagrì , ed immuni nelle loro re* 
spettive diocesi, di non ricevere in detti luoghi per. 
lo spazio di un'anno i soldati disertori , ne i rei di 
qualunque altro delitto , e poi prorogò ad un'altro 
anno questo medesimo ordine • 

LXVlil. Con un breve al Cardinal di Sasso^ 
nìa (d) si dolse amaramente il S. P. delle. inique con- 
dizioni di pace , stabilite fra il Re di Polonia , e 
quello di Svezia , e della speranza perduta ài più 
ampiamente propagarvisi la fede, Esibivagli tutta 
l'opera sua nel prestare tutti quei mezzi , che potes- 
sero giovare alla spiritual salute del Re Polacco , e 
con altrettanto zelo si prometteva pronto, a promuo- 

■ {'■■' " ■■■ ' ■ 'f 

(a) Loc. cit, p. S^55« 

(b) L^c. cit, p, 35'7. 

• Ce) Epitt.-^ Bi^s^ de ni. XJ. Tomoli. ji*.36a. 5 a 7. 
(d) Loc. cit. p, 363. * { 

Tom. XII. F 
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jitMiTAu vere la conversione alla fede cattolica di certo Pria* 
. — -— — cipe , di cui il Cardinale gli aveva dato buone , spe- 
ranze • Allo stesso porporato impose con grande ali- 
dore (a) « che in qualità di primate deìVUngheria , 
fortemente si opponesse a certi gravi attentati, dalla 
potestà laica fatti in quel reame all'autorità ecclesia- 
stica , t che con valore difendesse la libertà dèlia 
Chiesa , gravemente offesa nella ribellione di que'po- 
polt contro l'Imperatore , lor Sovrano , il quale per 
ridurli alla perfetta soggezione era ricorso al S. P. af- 
fine di frammetterela sua autorità cogli Ungheresi , 
sempre divoti alia S. Sede , come lo furono anche in 
queste turbolenze , terminate felicemente per Tinter- 
cessione e premura di Clemente (b) • 

LXIX- Avendo il Re cristianissimo dato alcuni 
ordini pel regolamento degli eremiti scalzi di s. Ag<hi 
stìno , il S. P. non potè dispensarsi (e) di significare 
a quel Monarca , che egli li aveva riprovati , come 
da illegittima autorità emanati , e che net resto il 
nunzio Apostolico gli avrebbe esposta la Pontifìcia 
sua mente • Riprese gravemente (d) il Cardinal Por* 
tocarrero , Arcivescovo di Toledo ^ per avere pre- 
stato il suo consenso nell'imposizione , fatta dal Re 
cattolico alle Chiese à^W^ Spagna , per le spese del- 
la guerra , disprezzato in ciò il beneplacito Aposto- 
lico , che da'sagri canoni (e) si richiede; per lo che 
seriamente lo esortava a riparare , co'mezzi che avreb- 
be potuto , a così pernicioso esempio , e a risarcire 
Toffesa immunità ecclesiastica • All'opposto altaipen*- 



(a) Loc, cit. p. 367. 371. 

(b) Lafueau V^ de Clemént, XI. Tomo I. p. aÌ8. 
Yeggasi innanzi ìì mim. LXXtl. 

(g) £pi8t. et Brev. Gleni. XI. Ice. ciU p. 369. 447» 
(d; Loc. cit. p. 878. 

(e) Cap. Nom minus. Gap* Adyersm Da Immuni t. 
Xccles» 
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te lodò il Vescovo di Malaga , per avere ricusato di Sec.zTuu 
pagare questa contribuzione , se prima nou. si otte- ■ 

seva il Pontificio beneplacito , per cui il S. P. lo in<« 
dirizzava al nunzio Apostolico , al quale avea già da«« 
lo le facoltà necessarie in questo affare • 

LXX. Airelettore dicotomia manifestò Clemen* 
te (a) l'ampia sua allegrezza, per Ja conversione al- 
la fede cattolica d^EUsabetta Cristina Duchessa di 
Brunsi4fich Luneburgo , promessa sposa a Carlo 
d* Austria fratello delPlmperator Giuseppe ,^ lodan-^ 
dolo insieme con vive espressioni , per ia parte che* 
esso ne avea avuto col suo zelo , e colla sua opera • 
Con simili sentiménti d'intimo piacere si rallegrò col- 
la stessa Principessa (b) , proponendole nello stesso 
tempo molti paterni avvisi , per mantenersi nel cuU 
to della religione , che nuovamente avea abbraccia-* 
to • Di qaesto zelo medesimo infiammato il S* P. (e) 
ringraziò il Re di Congo , per la benevolenza , che 
usava a'missionarj de'suoi stati , e in gratitudine del- 
la protezione , che aveva accordato alla fede catto- 
ca, gli mandò per mezzo del P.Francesco di Pa^ia^ 
superiore di quelle missioni, uno scettro reale, con 
una corona arricchita di sagr^ indulgenze. Per la 
medesima cagione rese ancora le stesse grazie (d) al- 
le Regine , attuale , e vedova , di Congo , al Duca 
di Samba , al Re di Matamba , a'Duchi Sondo , e 
di Batta , e al Principe di Sonno , i quali benigna- 
mente proteggevano ne'loro stati la nostra religione • 
LXXI. Trattavasi in questo tempo nella corte. 
Imperiale di sottoporre all^editto Cesareo il Duca di 
Mantova Ferdinando , già oppresso di calamità » 

^— —— ■ — <fc^i>*ii^— i— 1^ ■ I ■■■ I I ■ ■ III ■ ■■ I ■ Il ■ ■■■ 

(a) Epin. & Bre9. Tomo /• p» 3 So» pe^. LanAtean 
Tomo 1. />• a36^ 

(b) Loc. cit. pag. 38 !• 
(e) Log. eit. pa^« 382. 

(d) Loc« cit. pag, 383* ^^(fq. 

F a 
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Sec.xvnu ed esule dagli Stati suoi ,. affinchè s'evitassero per Tav*' 
■ venire con questo esempio i delitti di lesa Maestà • 

Penetrato il S. P. delle angustie di questo Principe^, 
scrisse premurosissime lettere (a) agli elettori di 
Magonza > di Tre^eri , e Palatino del Reno » perchè 
[o raccomandassero caldamente alla corte suddetta , 
ed ottenessero di riconciliarlo con Cesare. Piti vol- 
te ricusò il Pontefice <b) di dare al Principe di Due-^ 
po/tri la dispensa, che. gli domandava, per contrar- 
re il matrimonio con una Principessa eretica, sua pa- 
rente in terzo grado , se prima non abbracciava e$« 
sa la fede cattolica . Acrcnoente riprese TArcivesco- 
vo di Ainbrun (e) per gli attentati , che commesso 
avea contro l'immunità ecclesiastica , ammonendolo 
seriamente di correggere senza indugio quanto avea 
operato in disprezzo dell'autorità Apostolica, di 
astenersi per l'avvenire da siffatti eccessi , e di prov- 
vedere frattanto alla sua coscienza • 

L](XII. Grandi sconvolgimenti erano nati io 
quest'anno nel Regno d'Ungheria , pe'quali Cleinen^ 
fé provò un'eccessivo rammarico , riguardandolo an- 
cora come appartenente per ispeciale diritto alla prò* 
tezione della S. Sede • Perciò a'2. Settembre scris- 
s'egli (d) al Cardinal di Sassonia , a'Vescovi , e a 
tutto il clero di quel reame , gravemente riprenden- 
do molti ecclesiastici , che in queste turbolenze si 
erano frammischiati , e rescidendo quanto vi si era 
attentato contro la dignità Regia : per ultimo avvi- 
sava seriamente quel clero, perchè m nessun modo 
concorre<;se , o prestasse il consenso nell'elezione del 
nuovo Re , che tentavasi d'eleggere , minacciando 
a'contum.^ci le pene Canoniche • 

^^■— ^- ■ M ■ II» III I ^mmmmm^ ■« a^— — I 11 I «^««i ^— ^— .^»» 

(a) Epist. & BreQ. Clem. XI, />. 3 89. $eq. 

(b) Loc. eie* pag. 391. Sf3. Tomo il«pag* 6g. 
(e) Iioc. cit. pag. 393. 

(d) Loc* eie. pag. 39$. seq. Veg. il nani. ttXYII* 
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LXXIII* Nel tempo medesimo querèlossi for- Sec.^viu. 
temente col Re cattolico (a) ^ per aver esso senza il 
beneplacito Apostolico imposto una tassa al clero 
A^Aragdna , e di Valenza , che inoltre avea esatta 
colla forza militare per mezzo de^uòi ministri • Il S. 
P. paternamente lo ammoniva a dare subito riparo 
alPofiesa della libertà e giurisdizione ecclesiastica « 
Con altra sua lettera intimò all'Arcivescovo di Saru'^ 
gaza le censure , che avea incorso pel consenso pre« 
stato a questa imposizione , é Pirregolarità nel ca-* 
so , che in questo stato non si fosse astenuto dall' 
esercizio del suo ministero • Ingiungcvagli inoltre , 
che dal nunzio Pontificio , già premunito delle ne« 
cessane facoltà , domandasse l'assoluzione , ed av- 
visasse i ministri Regj perchè nello stesso modo la 
procurassero ancora , previa la dovuta soddisfazio* 
ne , essendo anch'essi incorsi nelle medesime censu-* 
re. Ricevendo frattanto da questo Arcivescovo una 
lettera , nella quale confessava , ch'egli avea affer- 
mato lecita questa imposizione, ed approvato molte 
altre cose contrarie alla libertà ed immunità ecclesia-? 
stica y Clemente agli. 8. d'Ottobre gli rispose (b) » 
condannando tiittociò , è prescrivendogli il termine 
di due mesi per ritrattarsi dal sub sentimento , e re^^ 
integrare roffesa- immunità, dopo i quali, non aven« 
dò obbedito, lo dichiarava sospeso dall'esercizio 
Episcopale . Nel giorno medesimo ne avvisò- il ca« 
pitolo di Saragoza , ordinandogli che ad un sol cen« 
no del nunno^ venisse all'elezione del Vicario capi- 
tolare, il quale per tanto tempo godesse di quest^uf- 
iìzio , per quanto costasse , che l'Arcivescovo era 
sospeso dairesercisio dell'ecclesiastica giurisdizione • 
LXXIV. Aveva stabilito il Re di Spagna di man- 
dare in Francia i principali de'suoi sudditi , che era- 



(a) Epist. et Brev. Toma I.p. 59I7. »eq. 
(h^ Loc* cit. p. 399. 
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Sec.xviii. no accusati di perturbare il suo Regno , pregaitdo il 
""""^""^ Re Luigi XIV. di conservarli ritenuti in alcune citta-: 
delle , onde per la lontananza non gli potessero da- 
re nuovi disturbi • Erano fra questi Guvnan Patriar- 
ca deH7/2cfi> , Sales Vescovo di Barcellona ^ San^ 
doval Vescovo di Segovia , Frias del tribunale dell' 
inquisizione , ed altri ancora costituiti in dignità ec« 
clesiastica • Il Papa senza opporsi ai giusto disegno , 
che il Re avea di prendere i mezzi di prevenire le tur- 
bolenze de^suoi stati , gli rappresentò ^ che le leggi 
della Chiesa potrebbero essere violate con questa de- 
tenzione , ma nello stesso tempo si ofFr\ per tirarli 
presso di se in Avignone y per rispondere di loro , 
dandogli la città per carcere ^ e di lasciare il corso 
alla giustizia processandogli secondo le regole Ca- 
noniche : Filippo V. se ne mostrò soddisfatto , ed 
inviò tntti alla Contea à^ Avignone • 11 Papa li pro- 
cessò colPultimo rigore sulle querele contro di loro 
intentate , e quegli , che furono trovati innocenti , 
li fece riavere le loro rendite , che erano state , ad 
essi sequestrate . Il Guzman moAzà Avignone , do- 
ve fu trattenuto per 5^ anni li Sàndoval^ e poi ri- 
messo al suo Vescovato di Segovia • Il Sales fu fat- 
to Cardinale , e poi morì a Moma . Fra quelli che 
, restavano , alcuni furono assoluti , ed altri puniti 

pel. giudizio del Papa stesso , a proporzione decloro 
delitti, e con tale opportuno mezzo Jarivoluzione (a 
castigata ., e la giurisdizione della Chiesa preservata 
da quaimique attentato • Queste ottime provvidenze 
di Clemente , e queste massime d'equità, gli avevano 
guadagnato il cuore del Re di Francia^ e di quello 
di Spagna , il quale dicbiara&dosene obbligato, gli 
die parte di essergli iiacoil Principe d'^xtttria^ , pel 
qual^ il S. P. gl'invio le si^re fascie per MoaSi Ago* 
siino Pallavicini . 

LXXV. Al graa«Puca e Czar di jlf OMoma 
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tra rispose il & P. (a) , essergli stata gravissima la Sec.xvnu 

nuova, che per mezzo del suo mioistro Daca Hm'a" — 

kino gli dava , di esser'egli deterrllinato a permettere 
Ae'suoi stati il pubblico , e libero esercizio della re* 
ligipa cattolica » la fondazione di. un convento per 
li Cappuccini , e di una casa colle scaole peH^esuiti : 
di tuttociò lo Ipdava singolarmente , pregandolo nel 
tempo medesimo a fargli avere in n)ano i documenti 
aotentìci di quanto egli prometteva , su i quali anco- 
ra impegnò il Re di Polonia (b) » perchè dal sovrano 
Moscovita li ottenesse • Per aver vicino a se gli ana- 
coreti , la cui vita penitente potesse ottenere dal $i«- 
gnore le sue misericordie >, Clemente fece venire a Ro* 
Tna alcuni sotitarj della Trappa , e li stabilì nella lo« 
ro antica badia di óasamare , dove li providde di* 
^utto il necessario per rendere perpetua questa fonda*^ 
iione , per llqaale rivendicò alla badia tutti quo* 
fondi , che n'eraoo dismembrati , fra'quali era la ce* 
lebre Chiesa di s^ Domenico abate , con tutte le sue 
dipendenze nel piano di Sorano • Egli molto confi- 
dava nella pietà di questi solitarj, che spesso diceva 
essere il mez9;o piò efficace per placare diradi Oio.^ 
X.XXVI. Nella quarta promozione , fatta nel u. 
Agosto di queat^inno 1 707 , Clemente creò Cardina*'^ 
le Carlo Tomnifi^o paillard de Tournon , de'Con* 
ti di questo nome , Torinese » cammere d^onore det 
Papa , prefetto della Dottrina Cristiana , patriarca i 
ò^Àniio^hia'Oel 1701 , e nel seguente spedito visita* > 
t£>(9 . apostolioQ dQlIe missioni d^irindie Orientali r 
( num. XXXL J., nato a'2t. Dicembre 1668 , morto . 
nelle carceri di Macao agli 8. Gii^gno I7ia d^^nnl , 
42. non compiti Qc) .5 

. (a) Loo« cit. p^4q6. 
(b) JlSpist. & Brev. TomB J.p, §9^: » 

(e) La vita'diqpietto pio Gardioalef composta dal 
Canonico Cres^éiiàén^,^ tvt pobblieaea in Homa per Fn* / 

Gonzaga ael i7ri»»t«JAemori«46orÌ9he della stulegazlo^ 
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SfC4XYiiu LXXVII. Le prime cure del nostro Pontefice* 
, ■■ — r nell'anno 1 708. dirette furono a) vantaggio^ del Re- 
' goo di Polonia , dT cui egli continuamente piangevi^ 
Psnfelice condizione . Essendo dunque vicina la DjQ'^ 
tà , che vi si dovea tenere , egli a' 14. Gennajo scris« 
se a* Vescovi , all' Ordine Nobile , e all'Ordine Eque- 
stre (a) , ammonendo tutti perchè in essa si oppones- 
sero alle insidie 9 e a' raggiri degli Eretici , e for- 
temente difendessero i diritti della S» Sede • Avea al* 
lora il Capitolo della Chifesa di Gnesna eletto per 
Arcivescovo Clemente Stanislao Szembek , e quello 
di Breslavia avea scelto per suo Vescovo Costantino 
SziahiuaskT^ che il S. Padre approvò: ma saputosi 
dipoi , che questi erano stati usurpatori delle dette 
due Chiese , C/cméf/t^e dichiarò nulle ambedue l'ele- 
zioni (b) 9 ed i Canonici incorai nelle censure , dalle 
Te quali esortatali a procurare Tassoliidone . Lamen- 
tossi gravemente coll^ElettorePd/a/i/io^e/Ae/ia (e), 
per avere commesso alcuni attentaci riella Città di 
Busseldorp contro l'Immunità Ecclesiastica , onde 
caldamente lo pregava non solamente a risarcire gli 
offesi diritti della Chiesa , ma anche di astenersi per 
l'avvenire di frammischiarsi nelle cose Ecclesiastiche, 
^spirituali . VoleaTi^ 'alcuni Vescovi d^\\9^ Germania y 
e.particolarmente quello à^ Augusta , che li Abbati 
Benedettini nel ricevere da essi U Benedizione Ab-* 
baziale , gli dovessero dare il giurdttiento di fedeltà , 
€• di soggezione , mentre gli Abbati sostenevano di' 
nbadover fare altro giuramento , che quello prescrit« 



nt » è detta boa morte , 'già pubblicate per opera del Car- 
^iggl/'^"^^^'^*,"^ ^ ^762 . in vpj. yin: in 8. , furono ripro^ 
dotte in Venezia nél-ijji. in otto piccoli volami ia t. 
(a) Loc. cit. p; 214» seqr 
1%' (b) CoDAt. Homanuj Fonti/ex ère, die 4, Februarii 
i;u>8^ BuL Roin,,.TomQ X* par.:.I. pag. ^89, 



y 



CLEMENTE XI. 95 

tò dal Rituale Roitiano. Fu portata la Causa in Roma Secxvm 
alla S» Congregazione de' Vescovi , la quale decise a ""^ 
favore degli Abbati , ed il S^Padre agli 8. Maggio [jù 
ne confermò la decisione • Con una Bolla de' 27* 
Marzo di quest' anno il S. Padre ad istanze di Luigi 
XLV. abolì il Monastero/delle Monache Cisterciensi 
di Portoreale de* Campi in Francia , che nell'anno 
seguente 1709. fu interamente demolito, essendo esse 
ostinate Gianseniste , ed Appellanti dalla Bolla Vi'^ 
nea Do^nini, delle quali, e àé^Solitarj di Partorealef 
loro Direttori dopo il S. Girano , fa un esatta Storia 
Monsig. Nuzzi (b) • . ' 

LXXVllL In un'altra Causa, che ancora in 
Roma si trattò del Bali Bertoni , il S* Padre scrisse di 
proprio pugno (e) al Gr. Maestro di Malta Raimon^ 
do Perellos ^ per avvisarlo, ch'egli vi avea avuto 
speciale attenzione alla Dignità. Magistrale, e però 
lo esortava ad applicarsi con diligenza nel ristabilire 
in quel Sacro Ordine la disciplina dei costumi corrot- 
ta , neir estirparne i vizj , e nel promuoverci il culto 
delle virtù , esercitando que'Cavalteri nell' Accade- 
mie di esercizj Cavallereschi , di Matematica , di ar« 
mi , di Nautica ^e di ogni altro , che potesse cònve« 
nire al loro Istituto, onde conservate le leggi della 
giustizia , potesse come supremo Superiore rendere 
i castighi a' cattivi , ed i premj a' buoni • Temendosi 
nel tempo medesimo , che l'apparecchio niilitare de' 
Turchi potesse essere indirizzato contro l'Isola di 
Malta , il S. Padre (d) spedi subico al suddetto Gr." 
Maestro quattro Galere ben corredate con 400. SoU 

■■ . • « ■!■ ■ I ■! I ■ ■■ I ■ I I .. ■■ I . ■ ■ ■ ■ 1111 ■ I ■ I I I i m i 11^ 

(a) Gonst* Emananti &c» Ballar. Rom. Tomo X. par. 
I. p. 194. 

(h) Stor. della boUa Unigenitus 5>p* Tomo !• p. ix» 
segg. 

(e) Hpist» & Brev. Tomo 7. p. '4aS. 

(d) Loc.cit. p. 461. 4694 
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S«c.zTiii. dati , comandati dal CsLv^Vitt Francesco Ferretti ^ 
' Priore d'Inghilterra , oltre alle Galere , che gli ave- 

va procurato dalla Repubblica dì Cenavate dal Gran 
Duca di Toscana (a) , ma avvisavalo nello stesso 
tempo , che a tutto questo soccorso dovrebbe esso 
aggiungere tutte le forze dell' Ordine suo^ per anda- 
re unite alla difesa di qualunque alttx> Principe Cat« 
tolico , il quale 9 in vece delP isola di Malta , fosse 
dal comune nemico attaccato • 

* LXXIX. Con Lettera ancora di proprio pn«> 
gno (b) , diretta ad un' Arcivescovo gli prescriveva 
il modo , col quale si dovea condurre sullo, scanda- 
lo , che dava certo Prelato , per la frequente e do- 
mestica pratica con una giovane Cantarina , da que- 
sto in quelle parti condotta • Molti Brevi spedi nel 
tempo medesimo il S. Padre all'Imperatrice Vedova » 
e a diversi Prelati , e Principi della Germania (e) , 
raccomandandosi efficacemente alla joro autorità ^ 
perchè fosse impedito ai Protestanti ogni ingresso 
nella Valtellina^ e negli altri luoghi , che professa* 
vano la Cattolica Religione • Frattanto si era sparsa 
la voce di un Trattato ^ col quale si davano da' Ca- 
fionici del Capitolo dHidescheim , in pegno ai Da« 
ca di Annover , le Tìerre , ed i proventi di quella 
^ mensa Vescovile , per una somma grande di denaro » 
ch'egli prometteva di contribuire per le spese della 
guerra • Appena giunse questa nuova al PonteBce » 
scrisse egli senza dimora un gran numero di Brevi a 
quel Capitolo , all' Imperatore ^ a tre Cardinali , e 
a più Elettori della Germania (d) » affinchè si oppo- 
nessero a questo trattato , tanto pregiudiziale alla 
Cattolica Religione , e all' Ecclesiastrca Dignità , 

— — ■ I ■ ■■III . I ■ 111 ■ ■ Il ■— — ■^■^■«— ^1— ^— — «^^ 

(a) Lot. eie. p* 457. seq. 

(b) Epist. et Brev. Tomo I. p. 419. 
(e) Loc» cit« p» 43 a, seq. 

^ (d) Iioct eie. p. 440. seq. 
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Quindi a' ij» Marzo 1712. (a) , riprovò il medesimo SecxTiil, 
Trattato , come contrario a' sagri Canoni i accusan* 
do li.stessi Canonici di non avere difeso con corag- 
gio i loro diritti , com'egli li avea esortato a fare » 
Risposero questi al S. Padre , ringraziandolo per la 
protezione .che ad essi avea con tanta premura pro- 
curato da' Principi della Germania , e scusandosi 
di aver conchiuso questo Trattato^ per lo timore del- 
le Thippe Aunoveriane , che circondavano il Vesco- 
vado 9 nel quale il Duca , contro i diritti del Capi- 
tolo » e dell'Imperio , avea di moto proprio intruso 
il Vescovo da se eletto ; onde essi speravano , che 
per l'elezione del nuovo Imperatore, e col mezzo 
di altri Principi avrebbero potuto rispingere questa 
violenza • 

LXXX. Con uguale Apostolica fermezza difese 
Clemente (b) l'autorità dell'Arcivescovo di Malines , 
contro il quale il Consiglio del Brabante avea con 
pubblico Editto preso a proteggere il Sacerdote 
Wande tiesse , Giansenista refrattario , che dall'Ar- 
civescovo era stato scomunicato , e dal S. Padre (e) 
fu dichiarato incorso nelle censure Ecclesiastiche, an- 
nullando ancora SQtto le stesse pene Ecclesiastiche 
quanto in detto Consiglio si era operato contro l'au- 
torità del medesimo Arcivescovo • Scrivendo il S. Pa- 
dre (d) al Principe Egone de Purstembergh^chc Au^ 
fusto Re di Polonia avea lasciato a governare il suo 
)ucato àuSassònia ^ ^i manifestò l'estremo piacere, 
che avea provato nella nuova datagli , di essersi final- ' 
mente aperta , per opera del Gesuita Carlo Mauri^ 
zio Vota , una Chiesa nella Città di Dresda , in cui 
ì cattolici potessero liberamente esetcitare i Misteri 

(a) Gonst. Ubi primum &c. Bah Rom» Tomo X* par» 

I. p. 288. 

/b) Epistn & Breif. Tomo L /»• 448* seq, 44$. leq. 

(c) Ballar- Maga. Tomo Vili, p* 396* 

(d) Epi»t. ec .Bs«y. Tomo I. p»46a« 
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SMxvm. della nostra Religione > onde Io esortava ad zccre-^ 
' scerglj maggiormente questa consolazione , con fare 
sì , che senza indugio venisse educato il Principe 
Reale nella Fede Cattolica ». Co' medesimi sentimen- 
ti di contentezza , e di zelo sòrisse (a) allo stesso Re 
Augusto , padre di detto Real Principe • Frattanto 
con sommo impegno procurava il Marchese di Bran- 
deinburgOj di ottenere pel suo Ministro nella città di 
Colonia uaa cappella , ov'esso potesse almeno priva* 
tamente esercitare i perversi riti della Setta calvini- 
stica « Stette saldo quel Magistrato a negargli que- 
sto postribolo j onde si meritò copiose lodi dal ze- 
lante Pontefice (b) , il quale sapendo , che per que- 
sta ripulsa erano gravemente vessati i cattolici negli 
Stati di detto Marchese , tosto ricorse all'autorità di 
molti Principi della Germania (e) , perchè agli afflitti 
Cattolici ottenessero la pace , e la quiete • 

LXXXI. Avvisato Clemente della risoluziore 
presa dal Ducu Evetatdo Lodovico di ^ittember* 
ga , di voler ritornar al grembo della s. Madre Chie- 
sa, scrisse a diversi Elettori, e Vescovi della Gcr^ 
mania (d) per impegnarli a promuovere colla loro 
autorità così santa deliberazione , e a rimuovere 
tutti gli ostacoli , che. vi potessero opporre . Coir 
intenzione di stabilire in Roma ristituto della per- 
petua adorazione del Santissimo Sacramento , avea 
il S. Padre fatto venire da Parigi alcune Monache 
Benedettine di questo Istituto , per rame la fon- 
dazione , ma vedendo , che le disgrazie di que' tem- 
pi non glielo permettevano , nel Settembre delPanno 
presente le rimandò in Francia accompagnate dal P. 
Gugtielino Para , Procurator Generale de' Monaci 

(a) Loc* r.it. p. 469. So 6. 
. (li)*Loc« cit,'p«4yi. Sa 3. seq. 
(g) Lo€. cit* p. 492. seq. 
(d) Epist. et Brev. Tomo L p. 498> 9eq. 
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di s. Mauro , e caldamente raccomandate (a) al Car- Secxvtù; 

dinal de NoaiUis Arcivescovo di Parigi . Con Edìt- 

to de' z* Aprile (b) il S. P^dre rinnovò la proibizio- 
ne di Paolo IV. , e di s* Pio V. y che i Cristiani 
servissero nelle Case degli Ebrei , e comandò, che 
questi ne' giorni festivi non potessero lavorare nel^ 
le case de' cristiani , o ne' Monasterj de' Regolari , 
né vendere , o donare a' cristiani , i loro pani azi- 
mi • In quest'anno Clemente oniinò al Cardinal Ma* 
riscotti di raccogliere esattamente il numero delle 
persone deUo Stato Ecclesiastico, e fu trovato as-^ 
cendereàd un milione novecento cinquantaseimila* 
e novecento sessantasei , che di poco variar potrà 
presentemente (e) . 

LXXXll. Considerando il S- Padre la neces«^ 
sita , che avevano gli Alunni del Collegio di Propa* 
ganda Fide y. di possedere qualche luogo intorno 
a Rotna^y per andarvi in alcuni tempi a sollevarsi 
dalla fatiqa dello studio , e prendervi l'aria in cer- 
ti giorni deiranno , assegnò 4. mila scudi per fa- 
re la compera di qualche vigna a tal (ine destinata. 
Frattanto il Cardinale Ottoboni , che godeva in 
Commenda una Badia nel luogo detto della Pa^ 
riola y d'aria perfetta , l'offerì spontaneamente ai 
Pontefice , il quale accettandone il dono , la die 
al sudetto Collegio , col peso di dare cento scudi 
l'anno agli Ab^ti Commendatarj • Riguardo poi a' 
4. mila scudi già destinati per questo acquisto, ordi« 
nò a' 21. Giugno (d) , che fossero messi a frutto, 
col quale si dovesse mantenere in detto Collegio 

(a) Loc eie. p* 5 1 4^. 

(b) Ballar. Magn. Tomo Ylll. p. a 54. 

(o) Testamento politico d'uà accademieò noréntinoi 
p. 58. 

Cd) Coost. Cum in iis &c. Bui. Rom. Tomo X. par. L 
pag. 107. ^ 



/ 



98 ^ CLEMENTE Xf. ; 

5<Bc.xTii^. un'altro Alunno dtìV Albania* I Vescovi di questa 
Nazione scrissero al S. Padre con espressioni di 
somma gratitudine per siffatta grazia , ed egli ri- 
spose loro con singolare iimorevolezza (a) , assicu- 
randoli di molto maggiori dimostrazioni deirani* 
mo Pontificio , che li prometteva ^per l'avveuire , 
avendo ben fissi nella mente sua li meriti , che quel- 
la Nazione aveva colla S.Sede* India' i8. d'Ago- 
sto dell' anno stesso (b) esentò questo Collegio 
dalla giurisdizione della Chiesa Parrocchiale di s.An^ 
d/r^ar^delie Fratte^ nella quale è situato : . 

LXXXLII. Aveva il Cardinal GiuUo de' Medi' 
€Ì , che poi fii Papa col nome di Clemente Vii*, 
compassionato lo stato di alcuni poveri , che per la 
vergogna di mendicare pativano un' estrema mise- 
ria, e quello ancora de' 'Carcerati , che per l'im- 
possibilità di picare i debiti , languivano sez'altra 
colpa nelle Carceri • Chiamò dunque a se alcune 
persone nobili , e die loro duemila ducati d'oro , 
per impiegarli in quest'opera di carità • Fu allora 
da essi istituita una Compagnia , detta della Carità^ 
che Leone X. della stessa Famiglia d^^ Medici^ a' 28. 
Gennaro 1520. (e) eresse in Archiconfraternita , alla 
quale Pio iV. , anch' egli Aq^ Medici ^ a' 19. Giugno 
^ 1 560. (d) applicò tutte le pene de' malefìzj appar- 
tenenti al Fisco , che non passassero la somma di 
dieci ducati. Ora lasciata nel i6g6. da' Padri Mi- 
nori Osservanti , per la Chiesa di s. Bariolommeo 
air Isola , quella di s» Girolamo, fondata nella Casa 
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'(a) Epist. & Brev, Tomo J#/7. 5 il. 

(b) Gon^t. Cum sicitt &c. Ballar. Maga* Tomo Vili* 
p. 329. 

(e) Colise, lllius &c. Ballar. Rbm. Tomo III. par. IH. 
p. 373. 

(il) Gonst. Cum venerabilis &c. Bui. Rom. Tomo V. 
par, V. p. 61. 
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éì%» Paola Matrona Romana, dove s. Cirolivno fa Secmu. 
albergato , mentre si trattenne in Roma chiamato ' 

dal Pontefice s*Dcunaso ^Clemente Vìi. suddetto la 
donò a questa Confraternita della Carità 9 ove S.F/-- 
lip pò Neri dimorò per zz. anni , e vi die principio 
al suo Istituto del r Oratorio • Coli' andar del tem<- 
po venne essa Confraternita nel 1 708. ad avere di 
debito 52 mila 201. scudi, giacché per Popere pie 
che dovea fare , spendeva ogni anno 5 1 40. scudi so- 
pra la sua entrata : Avendo però di beni liberi 41 
mila 887. scudi , supplicò Cltmente di poter con- 
vertir questa somma nel!' estinsione del debito: in«- 
di non potendo pagare le mercedi degli Ufficiali del 
Luogo pio, che ascendevano alla somma di 459. 
scudi , oltre il sostentamento di un Collegio di 
Sacerdoti , che servono ad uffiziare questa Chiesa , 
supplicò ancora il medesimo Pontefice , che da' prò*- . ^ 
venti delle eredità , legati ec. potesse^ritrarre quella 
porzione già detta } e che per non ricader di nuo« 
vo in nuovi debiti , si riducessero a proporzionata 
riduzione i pesi delle Messe , i sussidj dotali , ed 
altre pie opere , le quali cose , date ad esaminare 
alla Congregazione del Concilio , unitamente col 
Cardinal Protettore dell' Archiconfraten^ita, furono 
tutte felicemente risolute dal S. Padre con una sua 
Costituzione (a) degli 8.Luglio di quest'anno 1708», 
al quale ora diamo fine . 

LXXXlV. Col solito suo Pastorale zelo co- An. 1709. 
minciò Clemente l'anno 17O9. , nel quale , per le 
calamità che afiliggevano la s. Chiesa , pubblicò egli 
a'4. Gennajo (b) un Giubileo nello stesso Stato Ec- 
clesiastico , con Processioni ed altre opere pie ,.che 

> 

(a) Gonst. Perlustrato &c. Ballar. Maga. Tomo Vili, 
p. 420. 

(b) Const. 4d augenduìn &c. Boi. Maga. Tomo YiiU 
pag. 69. 
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.Secarmi, ne prescrfsse. Nello stesso mese spedì molti Bre- 
■ ri (a) a diversi Principi della Germania , per im- 
pedire, che venisse ad effettuarsi il Trattato, che 
maneggiava il Marchese di Brandemburgo , col 
Magistrato di Colonia (b) ; Ad onta delle sue 
diligenze fu esso accordato da quel Magistrato y 
ma il Santo Padre lo condannò subito (e) , co- 
me avea già fatto il Nunzio Apostolico di ColO" 
nia , e gravemente riprese il Vescovo di Munsier (d), 
per avere indotto coVonsiglj detto Magistrato a pre* 
starvi il consenso , esortando vivamente quel Preiato 
a dar tosto riparo a tanto danno della Chiesa , e 
della Religione. Avea nel 170$. raccomandato al 
Re di Persia i Cattolici de' suoi Stati , ed un certo 
Israele Ory ^ che portava il Breve Pontificio : ma 
sapendo ora , che questi colà giunto si era scaglia- 
to contro gli stessi Cattolici , avvisò quel Re (e) 
delle frodi dell' Ory , a reprimere il quale Io prega- 
va caldamente • Trovandosi Frattanto il Cardinal di 
Tournon , Visitatore Apostolico delle Missioni dell' 
Indie Orientali ( num. XXXI.) gravemente vessato 
da' Ministri Portoghesi della Città di Macao , il 
S. Padre niun mezzo trascurò presso il Re di Por* 
togaìlo (f) , affine di sostenere il merito di quest^ 
insigne Porporato , e di vendicarne l'offesa dignità, 
A' 3. di Febbrajo Clemente aggraziò il Marchese 
Ruspali di potere assumere il titolo di Principe di 
Cerveteri , nonostante la proibizione di ciò apposta 
-- nel Testaniento di Bartolomeo Ras poli , essendosi 
inoltre dichiarato il s*Padre che lo tratterà con quell' 
attenzione , che gli meritò il suo servìzio , ed 9p« 

(a) Epist, et Brev* Tomo I. p. Sia» seq. 

(b) Veg* il niim. LXXIX* p. 104, 
(e) Epist. et Brev. Tomo I. p. f2Ì» 
fd; Loc. cit. p. 53o. 597. 

(e) Loc. cit. p. 53a. 

(O Loc. cit. p. 539. 6o6« 63 !• 
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plh^uìotte neirarmamento , e passate còngfanture del- Sec.xviu, 

la guerra , nelle quali detto Marchese aveva messo a ^ 

spese sue un Reggimento di Fanteria • 

LXXXV. Alta Repubblica di Fehezia significò 
Clemente (a) la Pace , che In Roma si era conchiusa 
fra Sua Santità , e l'Imperatore (num. LVII. ) , rin-» 
graziando cordialmente queir Inclito Magistrato pef 
gii uffizj , che a quésto fine vi aveva interposti • E 
per maggiormente dimostrargli la sua gratitudine, 
gli prorogò (b) il sussidio delle Decime Ecclesiasti*» 
che , già concesso da Innocenzo XIL , per impiegar* 
lo contro il Turco, ove da questo fosse qualche sta^ 
to Cattolico assalito • Dichiarò giustamente sospeso 
adivinis (e) il Vicario Capitolare di Liegi ^ per 
avere impedito l'esecuzione di alcuni Decreti del 
Nunzio di Colonia Monsignor Bassi , che \ come 
Visitatore Apostolico dal S. Padre delegato , avea 
pubblicato • Raccomandò con zelante impegno , all' 
Imperatore , al Cardinal di Lambergj al Gran-Du^ 
ca di Tostano , ed altri Sovrani , i Cattolici dell' 
Ibernia , da que' Magistrati travagliati , esortando 
detti personaggi a procurare , che fossero osservati 
su questo punto i Trattati di Pace Limericense, e 
<jalviense ; Scrivendo a/* Vescovi della Polonia (d) , 
e spiegando ad essi elegantemente quanti danni pro- 
vengono al Gregge Cattolico dalP assepza de' loro 
Pastori, e quanti beni all' opposto dalla loro presen*- 
za , li esortò ed ammoni paternalmente a risedere 
nelle Chiese ad essi commesse. Quindi è , che aven« 
do i Luterani, a cagione di quest' assenza Pastorale, 
introdotto nella Diocesi di CuUti l'esercizio della 
loro setta , il S. Padre ordinò particolarmente a qud« 



(a) Loc. cit. p. 540. . . ' 


• 


(b) Loc* cic^ p« S^a. 


> 


(e) Loc. cìr. p. 5^1» 


* 


(d) Epist, & Brev* Tomoì. p* 54^^ . 


» 
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Skearm. sto Vescovo (a) , che sobito ritornasse alla sua Chlo^ 
""'^'^ sa 9 e colla stessa diligenza procurasse di toglierne 
quell^abooitoevole introduzione . ho stesso ordinò 
ìfl' (^4Q0ntci di ^snania (b), ove i l^uterani me- 
4esifni avevf^nq col loro pern^essq ^rto pubbliche 
(Chiese della loro falsa Belìj|ione • 

iXXXVI. Una grande mfluenaa di iqalattie cor* 
feya allora in Pesaro , cagionate dal corso trattenu- 
to delle acqife 4^1 fiiio^eFogii^ t dentro i vallati, che 
passano in mezzo alla città ,. onde nasceva » cl;e le 
ncque stagnanti neV^ll^tì suddetti ifiarciv^nq , noq 
fvéndo il polito corso , che era icppedìto dfilla rQttii? 



fa delle chiuse poste fuori di. 



e nell'alto del 



fiume, per mez^o delle quali il Gran-Odc^i di To^c4- 
Ufi Francéjfco d^ pedici derivava Inacqua , per far 
girare alcuni n|ol|t|i di sua pertinenza. A Questo Prin- 
cipe d^naue scrisse Cìemenfe di proprio pugno (e) ^ 
pregandolo con sommo intpe^o a d^re prontp ripa- 
go aMaiiui di quella città , \i} cqi per t^le cagione si 
trovavaqQ cqntinuan^ente 5. io 6oo* amoial^ti • Or- 
flinò airinqtiisitor generale della Sipagn^ > e 4I Car« 
dinal Ponacarrcra (d) ^ che procurasserp colla mag- 
gior sollecitùdine , che non fo;se introdqtta da'pro* 
testanti nell'^ineric^ 1^ Sagra Bibbia » I4 quale tra- 
dotta da'protestaiiti nell'idionia ^mericai^o , Pave- 
yano in CofidrQ stampata in mille qiodi viziata , per 
corrómpere con questa frode nel{e nienti de'fedeli la 
vera dottrina di Qesii Cristo • per la iporte del Ve- 
scovo d*j1piiq avea il Re cattolico , per qezzq di uq 
suo segretario, insiniiatq a ^uei Canqniq di essergli 
inplto a cuore , che essi i>e facessero Vicario capito- 
lare Francfs^, de SoHf , ch'era già Vescqvq di Ler 



fa) Loe.tìU p. S48* 
(b) Lpc* eie. p. 55q» 
Ip) Loe. ci|.p« 557* 
{^) Moccico» Sjpit 6i9« 
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fida* II capUolQ ip effiCtjto l'elesse , ed egli lasciata S^c.xvùr 
la.i»i% Chiesa jHssò «fare, il Vicario 4^A^ila : ma il " ■ - 
s« P%dre (a) rescisse interamente questi atti , com^ 
coQtrarj a^S^i Q^pai , secondo i quali, ordinò a' 
Canonici , ;fhe,&^);c!$$ero.iii»ovameate Pelezione di u» 
altro Vicario . - . 

, .r^LXXXyiI. Con.apostoUco zelo esortò C?i^/néf/^» 
te (b) il K^t<VBiÌQpÌ4Mi Dademanut , affinchè seguei^ 
doTesempipd^Vd^foatA suo padre (e), professasse 
la cattolica Religione , e sinceranieQte si unisce alU 
Chksa Ronìima. ^ ^ p^l qual fine gli mandò con altri 
mis$ionafj il P« Giuseppe dei Gerujnalemme , minoiv 
riformato di s, Francesca , che caldamente gli, raCr 
cdmandò , come nello stesso tempo fece aU'AKive- 
scovo d'Etiopia 9 e all'abbate generale de'monaci di 
$. Antonio (d) . Avvisò il Re Augusto di PoloniaQc) 
di avere anQùUato , e riprovato t^tti (jqegli artico- 
li /che nella pace da questo Re fatta nel 170$. col 
sovrano della S^eiUo^ j potevano pregiudicare alla . 
fiede cattolica r al culto divino, alla siglate delle 
ianime , e aMiritti della s- Sede ; ond'è , che il mo- 
narca Polacco , . per, dimostrare quanto era osse;quio- 
so aljs. Padre » ..4i>oh!?gli rivocò quel trattato , e lo 
coodannò • Avea Clemente X* ordinato con bolla de' 
5. GejQna)0.'i675* (f) a' Vescovi , e a'superiori rego- 
lari , she incul(fassQro a'predic^tori , di raccoman- 
darenellQ Iftro prediche d^e volte l'anno ai Fedeli la 
lìmositia per gli schiavi ,r che sono in potere degl'in? 
fedeli, affinchè: $<«\^i' de'tormenti , e della servita 
non- lascino I4 K^ligioiie, ma sieno presto redenti • 

(a) Gonst. In supremo &c. J)aU die 2^, Aag. ^709* 
Bui. ÌMbm. Tpmq.itM par^^l. p. Aia. 

(h) EpUt.&Bresf. Torno L p» S'^i, 
<c> yeg, 8qpr^ U non». LI p^C6.< 
(fj) Kpht,etBrev. loc. cit. p, 57S. fj6* 

(f) Gonst. Ci^m siciu £'c« fiid^Ilom. Tomo Yllp.a^S. 

Q 2 
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Secxnii. Il s. Padre a'2$. Maggio di qoest^atino (a) rinnovò 
— ~"^ Io stesso comando , aggiungendo , che le limosine 
Raccolte a questo fine fossero consegnate alle curie 
vescovili y come di nuovo comandò dipoi a*i7»Set« 
tembre 1713. (b). Avendo fin dalPanno 1687. 9.Mo* 
nasterj Benedettini nella Polonia , e Lituania supplii 
cato il Papa , perchè li erigesse in congregazione , 
•ome quella di Baviera , il s. Padre esaminato qpe« 
sto punto' , la eressccol titolo di s. Crocè , e co'pri* 
vilegj stessi della congregazione Bavara (e) ; sicco- 
me a quella di £a^m/a concesse dipoi a'6. dì Ottobre 
1714« (d) i pri vilegj delle altre congregazioni Bene-» 
dettine . . , 

LXXXVm. Eransi nell'anno scorso 1708. pob* 
blicati in Milano due editti , ne'qualt si vietava di 
mandare a Roma i frutti de*benelìzj posseduti da aU 
cani , che vi dimoravano , ne danaro alcuno per c)ua« 
lunque altro motivo , te si sequestravano i frutti ^ e 
le pensioni di quegli ecclesiastici , che esistevano 
fuori di quel ducato . Scrisse subito Clemente airim* 
peratore , perchè togliesse queste ingiurie all'immu* 
Dita ecclesiastica , e ai Cardinali ArcKihlo , Arcive» 
scovo di Milano , e Mórigia di Pavia , come altre- 
sì ad altri Vescovi del Milanese , perchè avvisassero 
i violatori dell'ecclesiastica libertà di essere incorsi 
sella scomunica , sé non rivocavano quegli editti • 
Eseguirono lodevolmente que^Prelati il Pontificio 
comando; onde j ministri impei^fali pentiti di -ciò » 
che avevano operato , pubblicarono un aìtro editto , 

(a) Gonst. Cum sicutJSrc. Boi- Rom. Tomo X. par» 
B«p. ali. "" * ' 

(b> Const. Cum sient &c. Bah-Rom. Tomo X. par* 
11. p. 346. • 

(e) Const. Desidetaruibut &c. Bai. Rom» Tomo Z» 
par* I. p. 209. • . • * • 

(d) Const, Apostoìaius £»c, BùL Rom» ToiB# £• par* 
ll.p. ^4. ' 



in cai promettevano di rivocare quanto^ da essi era See.tvm, 
stato commesso y per io che il & Badre , anoalUado 
eoa an brevd de'5; OcÉobre di quest?aitoo (a) gli atti 
suddetti contro rimiiititiitàv,! permise al Cardi naie: 
Arcivescovo, che. .assolvesse dalle censore 1 deltn-^ 
qoenti • A^c5* Aprile.tfinne ili. Padre» còndscoro , iti» 
cui ori consenso dol sagro collegio destinò i suoi-2^ 
nipoti Carlo » ed jitessandpo ^cmi , per ricevere* 
sello Statò Ecclesiastico Federico. IV. He di Dani^ 
marca y * nel passalo , cKe fatava. in Toscana , del 
quale si era .sparsa là voce , che $i volesse for catto-* 
lieo • Fu egli trattato con tanta magnificenza , e di-* 
stimione (b) ^/cfaè^per mostrarsi gratp alle singolari 
finezze 4isategiitjda^JPapà , nel suo ricorno in Dani^ 
marca , colmò i Cattoliq de^suoi Stati di benefìzj , 
e dt privilegi • . . 

liXXXlX. Nella quinta promozione fatta da Cle* 
menie.^^ì$^dì detto Aprile, dell'annoda .cui diamo &->« 
Be<i7C9 9. creò.nel predetta concistoro t. Cardinali» 
che furono VUssé^Giuseppe QoaaiUnv ^xx(^i\t &0I0' 
gnese ^.'iprQ(nifitot& del Cardinale Marmnéonio Goz^ 
z(tdm>^.fiAìo a'ib. Ottobre i650.,jpfofessoredi leg-» 
^ per 20» anoi neiruniversità ddl^soà' patria y idou« 
de neiretà di 40. p^ssò. a Roma , i^ove^ fu fatto da 
Innocenzo. XiL Avvocato coiicistomle , segreurio 
deTniemoriali' t e de'brjnn a'Principi ^nel qua! impie* 
go dtirò in ttmfodiClemenie XI , die lacr«ò'Pre-« 
te Cardinale di $• Croce in Gen^satcninie ^ morto a^ 
la Marzo \^z%* ìvk Imoia , donde fin dal 171O. era 
Vescovo 9 d'anni 78. non eompiti , eolla stima di'ze< 
laute ^ pio 9 e soilecitoi Pastore , . e di singoiar bene* 
6cenaa verso i lettearati » dalla quale^ egli trasse più 
some , .ché.daUa^pr9priadoqiienaa,mcui si sforzò 



(a)«CQii«r« AU<u*Jì^ Boi. Roni. Tomo X.parl. p.iti^ 



\ 
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Stc^xf nu SI , fiM non noth affatto discostarsi dall4netto 3tile di 
^' '- scrìvere , che regnava a ano tempo (a) • * 

Antoifia Francesco SanUilàUi j nobile Farmi- 
giano, nato ^g» Luglio t66Q!,i:da Innocenzo XIL 
tatto votamae di Segnatura ^ e.da Chihente XL Cano* 
nico ^s« Pietro ^ vicelegato SAùigàont , nunzio di 
Pirenie nel irfo^ , assessore tkd 8«»Uilizio nei 1706 , 
is poi sua maestro di camera j- dove» lo Creò Prete 
Cardinale in petto ,<.clie dopo alcuni mesi Id^iubbli*-- 
CÒL col titolo di s. ^I^ì^fro m AfonOMo , e nel 1^^09.1 
Vescovo di Urbino ^ dove xnorr* dli 7 • Dicembro rj^4 44 
d'anni 54. ->• f ;i v . . 

An.i7io. XC. Era qtiasiimpossibiióv^die^tante angustie^ 
unite a tante fatiche , non aberrerò- la salate del 
buon Pontefloe* Sulprìdcipio del ^7 io* foegU^atM 
taccato da una specie di languore ^ accofnpagoatadi 
mail violenti di stomaco , e di una; ìBussione ià una 
gamba > c&ejooo.gli permetteva azione alcuna » Per 
alcuni giorni dovette stare a letto «^ ma ^lasciandolo 
troppo presto .per npi:tndei:ì^jBti.àiÈarì^ icbe avM 
terrotto ^ gli sopcavvemie ìa^fchttreocm una^lifficoU 
tàditfspiro, che^fece temere? :àssai ideila sua vita^ 
Le Chiese di ilomà'eraoo piccole' per ricevere la fola 
la di quanti vi sÌ4>ortavano asupplic^e per la>sna 
salute é L'attacco durò poco ,'"^ ftbbre cessò^ e i 
dolori si calmarono , ma restò cosi estenuato difor'» 
itj cheiimediet ci;edÌettero necessario levarlo daf tr^ 
vaglio , e fario\patoare a prendero'migtior'aria in Cu: 
stelGandolfaj dovagli troorò^il segreto di^ fiu^ da^ 
suoi stessi sollievi Te maggiorì< opere di pietas Ùrf 
giorno la sua passeggiata etacdiretta alla Madonna 
di Crotta Perrdta^ e l'altro a quella della Riccia : 
Pece fare la missione ad Aliano > e^a^CùstelGamloU 



(a) Da Giamhaiiista Rondoni 9 già tegi^tario di 
questo Cardinale « ai ka UUméìs /ùiephtS. Ari'. Cardino» 
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r(> 9 <Ìòve in fine discriM per molte ore ih una soU Sec.x?iti» 
mattina la Còttiumone a 22 mila persone, che da* ^ 
paesi vicini vi còrtcorkrò . Da se ntedesintol andava 
ad esaniinare; conie'j Curati di qiie'c^stelli facevand 
ieistnlzioni a^parrocchiani ^ ed il catechiitno a'fàn^ 
iriulli • A ciascdQÓ che si conlanicava ^ distribuiva 
una medaglia d^irgento ^ con applicarvi l'iddtilgcaz4 
plenaria in articolo di morte • Beco come il $i|d viag* 
gio , Ordinato per la sua salute , divenne lio oggetto 
d'edi(ica2Ìone , per cui del suo ritornò in itòmà ra(> 
compagnarpnd fino alia capitale con à(^làusi conti* 
ntii , ft^a i ()uaii fu ancor da'Romani ricevuto fuor 
delle porte . La ^Ua Salute tuttavia non era sì perfetti 
taniente ristabilita ^ che noni ave^ di teriipo in tenl* 
pò qualche fltentimento di febbre , e cKe ndn (jasias< 
te S^sso le notti intiere serìza mai potef prenlder son« 
iio ; ma il Mo coraggio era superióre alle sde forze « 
Onde tutto si applicò aMoveri del suo altdnifni^tero* 
XCl. Etitrò dùnque Pannò 1 7 iQl, ed id esso ei> 
be défìÈéhte a soffrire varj attsicchi di salute , che \i 
preziosa sua vit^ ridessero a vicino pericolò <Ìi Soc« 
combere i nia egli nulla ralledCÒ nella zelante fatica » 
con che amministrava l'apostolico Suo midistéro • À« 
vendo il Re Augusto di Polonia protiieiiio ai Cardi* 
fiale Albtàni , non solo di fare educare ne'precetti 
della cattolica i^ede il principe suo figlio , a òhe il s. 
Padre replicate vòlte )ò avea stimolato , aia Ài dare 
ancora in Lipsia tiri luogo ^ del quale i cattolici pò* 
tessero fabbricare una Chiesa ; iti cui pubblicamente 
e$ercitaUerò i diisterj della santa Religióne , egli nel 
principiò di quest'anno scriìtse premurose lettere é 
quel ntonai'ca , e al principe de Furstémberg , di lui 
goveroatore nella^.jai^onia (a) ^ esortandoli a ntet« 
tere quanto prima in opera queste due promesse • 
Con dna lettera circolare «'Vescovi d^lttUià nel pri« 

<M^i— ■ ■' ■' ' ' II- 1. I , I, iliMM t —^— »——<—— * 
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$fi€.xniu ino ài Febbrajo (a) comandò loro , che agli ordinao" 
~~~ (li facessero precedere gli es^cizj spirituali di $Jgna- 
zio per 1 o. giorni , come già avea prescritto Innocen* 
ao XI , e che esortassero i canònici ^ benefiziati , ,e 
sacerdoti a farli almeno una volta l'ai>no oeile case de' 
Gesuiti 9 o de'Missionarj. Sulla metà di Marzo scris* 
se al patriarca degli Armeni (b) per esortarlo ad ab- 
bracciare la cattolica Fede , dalla quale si discostava 
in alcune cose , e per mandargji la formola stampata, 
che conteneva gli articoli della $t^.s^a Fede , affinchè 
da. esso fosse^xion meno col cuore , che .colla penna 
sottoscritta ,. e al Pontefice rimessa • In fine lo ecci- 
tava a promuovere con ogni studio il culto della Re« 
ligione cattolica , unitamente a'missionarj in quelle 
parti esistenti • Con tenere espressioni ringraziò Plm- 
perator Giuseppe (e), per aver deliberato di promuo- 
vere colla sua autorità, e coll'insigne liberalità sua , 
la costruzione di una Chiesa per uso de'cattolici nel-* 
la città di Annover • Per lo stesso zelo della cattoli- 
ca Religione, caldamente raccomandò a' Vescovi^ e 
agli ordini , senatorio ed equestre , del reigoo di Po- 
lonia (d) i Ruteni uniti » e quelli principalmente in- 
signiti del carattere episcopali^ , affine di proteggerli, 
e vigorosamente difenderli 4alle > insidie degli sci- 
smatici • 

XCUi .Avea in questo tempo commesso il Re di 
Fra/ic/a al parlamento di Par^i ilprocesso contro 
il (Cardinal di Buglione » decano del sagro collegio» 
c<>me reo presso a quel monarca di grave delitto , 
per una lettera scritta al Re , nell'atto che egli usci- 
va dallii. F/'a/2cia a ritirarsi nella Fiandra, da'nerai- 
* ci occupata , la quale era in tali termini concepita , 



i*ihi 



iCa) Bullar. Maga. Tomo F///.71. 42». 
(b) E^ist. et Brcv^ Tomo !.. p. 621. 

(d) Epist. ^téK^y^Tooko I. p* 6a4, scq, 
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che i nemici stessi della corona di$approvaronp . Stc^inriii;' 
Questa lettera fu ricoaosciuta di suo. carattere dal ■■■■ ■ 
parlamento , e n'era già uscito qualche, decreto che Io. 
condannava # Clemenie y che nonostaote l'averlo 
prima del suo pontificato ajutato grandemente nel 
principio della sua disgrazia col Re ,, sorpreso ora 
della sua lettera , che fu costretto a riprovare ^ per 
sostenere i diritti del suo carattere , scaza indugio 
scrisse al Re cristianissimo (a) , avyisw.dplo dij^ve* 
re annullato quanto nella causa del Cardinale si era 
trattato ^ come proceduto da incompei:ente potestà, 
e nel tempo medesimo lo pregava con impegno a rit 
vocarlo anch'egli , e a farlo rivpcare d^gli ailtri suoi 
ministri, al qual fine gli citava gli esempj de'^uoi 
predecessori nella corona ^ ed uno ancora del Re me- 
desimo , in una lettera ch'egli in somigliante. materia 
avea scritto una volta aRo/na. Si offeriva il S«P# 
prontissimo ad esaminare con somma diligenza que* 
sta causa , e a deciderla. religiosamente secondo, pce? 
scrivono i sagri canoni , talmeotechè trovando reai( 
Cardinale , sua santità non avrebbe plinto mancato 
né alla giustizia , né al dovere del sùO ministero • Pei; 
implorare poi dal medesimo Re , che. la causa fps^ 
commessa alla legittima potestà , il S. P« vi aggiunse 
presso ad esso/ gli uffizj dc'Cardinali <PEirées , de Jan^ 
sorij e deNoailles , come ancora del P.Telli^ Vifc 
saita , confessore dello stesso monarca , aV^ali $,Qri$% 
se lettere di gran premura per ottenerlo (b) • Hqìì 
avendo il S» P» risposta» dal Re cristianissimo alla su^ 
lettera , con altra de'j. Dicembre dell'anno 1 7 i 2. (c)^ 
diretta al suddetto P. Tellier , lo esortava a piuove- 
re su di ciò l'animo di quel sovrano , di c^i ;dirigc-« 
va ia coscienza. Questo monarca >. nulla men grande» 



(a) Loc. cit* p. 636. 

(b) Loc. cit. Tprao I. p..657. aeq. 
(e) Loc. cit. Tomo, II. p.sa^*?. 



I io CtEMENtE tt. 

iétjcnam sa i soai nemici , che so i saoi risentimenti, ùoq sd^ 
' ' lo non volle , cheitoma gliene facesse il processo i 
come già avea accordato , ma lasciò il Csurdinale id 
pace nel Brabantè , e non volle più sentirne parlare • 
JECIil. Con paterna autorità scrisse il S. P. (a) 
ài Cardinal Grimahi , Vi<ie-Re di NapoU invece del 
Conte di Daun y passato in Romagna a comandare 
le tmppe imperiali , allora mortalmente ammalato i 
perchè seriamente pensasse alle enormi ingiurie , da 
lui fatte «alla Si Sede j e all'immunità ecclesiastica in 
quel regciò ^ avendole e$so o permesse , o coniiuoatej 
bnde Io consigliava in qOesto pònto estremo a prov« 
vedere alU sua fama ; alla sua coscienza i e alPeternsi 
sua salute (b) • Questo Cardinale , rinico promotore 
delt'animo dell'Imperatore contro l'innocente Po*nte« 
fice , fii raggiunto dalla divina giustizia con.manife- 
sto castigo dellt sue false informazioni } poiché ^o* 
lendo egli os^rvai^e da vicino il solito miracolo di s^ 
Gennaro , cori cui *ii stio sangue condensato in una 
ampolla si scanaglia , bolle i e diventa fresco , vermi* 
glio ,, e bello alta presenza della testa del Santo , quan* 
do -egii a'2;. di Maggio, ifi cui si celebra la festa deU 
}|i trasknHone* del Santo ^ ne prese l'aftipolla del san<^ 
gméjgii liquefatto , questo immanttdente si condensò^ 
e 'alla presenza di tutto il popolo diventò nero pia 
deiriiicftiaBtro • Fi«i d'allora il Cardinale cominciò a 
sentire' dólchi atroeissjmi, che gli seguitarono costan« 
. temente p^r^: mesi fino a'ì9i Set^tembre i in ciiì sue* 
cede il secondo medesinro miracolo^ pfcr la Festa del 
s. Martire ^ nel quale spirò il Cardinale i in mezzo a' 
tridenti dolóri i che lù tormentavaria , senza aver 
dato altro segno di pentimedto ^ che l'^avere spedito 
tin corriere a domandare la benedizione dal Papa , 
che non fu più in tempo di ricevere » m^ ebbe bensì i 

(a) Loc. cjt. Tòmo I. p. 64^, 

Qi) Vèg. Lafiuau Vie àe QUm. tUToia* l.^i 767.seg« 



CtlEIVtBNtm Ìl*3 ^ Iti: 

sufiFràgj ài que^td rtligib^{^siiiii> f (Hd»àÙ< " pei riposo Ste^xrìiu 
di un'ahima, che seiiibrava noa estere vinata io cerraj — — *- 
che per inquietarlo . ' ^ 

XCIV4 Segoitaridi3;^iifipfc^pi& le turbolenze del \ 

regno di Póhnidi ai qbale due -partiti' oovitrar j avM 
vano dato dflie^vra^i^, cioè SlaniJtao LeAcUsUifUi 
nazionale ^ ^'Aug^^tù Dùca éìSùssoiué'^ il st Padre^ 
che nulla finora avea' trascurata per qèietarie ^ UgH 9^ 
No vehibre 'Concesse i^ ^dal' facottà^'^ 'Cifdfnial ah 
Saf soniti (a) , per faw il pr^cesftV Ól <V^tspm éA^ 
dHa so i delitti 4 che gli opponevarto distesa' Maestà y 
e ddtó dis^enaioììi eccitati^ ancora néf rt^o' JtVnghe^ 
riù i itia irigionge^agli ^ che dopo facto* 4etto pro^ 
cesso i lo trasmettesse sigillato a Si^àtità ,i che a4 
vrebbe imposto al< Vescovo le^^etiea miìittra delle sue 
cólpe é Fortememd ^ lainémi^ <^mMte tióila Repob^ 
blitit di ' Ragusa ^b> , per essete statò tacciato da 
quelki tittà il-vioa^io generale -iiell'Arcivèscovo , e 
per mb^tfeàltr^ùffes^ cela &tte/^U'ecc)^sa9tica im<- 
txtnattì : -lìe) tempo «esso avVismla^ ch^egU Ufrea or*i 
dinato^K^i^k^vescovo , die^praced^sse^ a n>rma de* 
sagri canoni léontro i ri^i di siffatti^' deli€tis e pero 
esortàvalà a prtMebire Itf Mnt^z^ del |;iudiee ecckM 
siastjcò', affifìcfri neUa irepttbMica non 9fayes$fro af 
desiderare gli autentici documenti dellapabbii^^ rìve^^ 
renzà'tirta€tìJééii»ieittàPft^8«Ìé^.1^i'' ^> i '-- 
XGVi'^Mokò' piti fettitedi wJttWtìifàticJie ftipéiLAn.1711. 

Cternenie Panòò ^7 * i< y^ che' òr» borni tiTciàmb'.: Net ' 

principio à Gèi^^a^d^^rìsà'^gli <c)^ al colpitolo' Ai f A4 
ragoza ; é di Tàrfagona i pr^ibe^d^igU di àccénsdit-;» 
tire , che i regj ministri^metiessi^ro 1*6 iil^wi «u gli %po^ 
gli deVispettivi Arcivescovi defunti^ nèLpiceiidissseco 
l'amministrazionef di^uelle Vi|caaM:Cbiese ,Ttìa rico- 



(a) Spiar, et firev. Tomo I« pv «é^é^ 

(b) Loc. cit. p. 6&3« 
<c) loc. eie. Tomo U«p. .r^ sf<{ 
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UE: CXEMHNTJl 3t:t.i 

Sfc.xviii. nosceisero solt^itto per legittimi at^Tmltiistfaton di. 
- esse. quelli t che Jl tesoriere giSQjeirale di Sua Santità ja- 
vesse colPautorità pontifìcia depiii^u# Fmttaato il 
Vest:ovo di f{anàdinoAi]Solifipi\o.pm aucQriià occu« 
pò la Chiesa ìTMtm^ diicu i iil rVe:$co vA) come poc'an* 

ti si è detiiov $;fa.$(iRo il prog^^s^ « ììoa perdd.teoi^ 

pò il S.p.,iI^qnAÌe^ewrt9 il QsiràÌM[di Sassoni(i(jà)f 
come prìdiaite lA^Wngheria^ ,^h^ athmoojsse seria* 
mente >'usi9ipaf|prje.aelasciare .sttj>i|0 iJL possQ.$so ingia* 
scameote prei/> di quella Chiesa «^ -dìjpeiTS^re ^1)^ sua 
(oscienaa^ ddoìie, patermmèate sccisse ancora ad 
esso mfdeiiinQ <b)^» J^^m in questo, tiecppa introdot- 
tiv molti scandali tOislU dipppsi óiTournay^ non solo 
per la preppt(^x)ZA v.con.cbeja potestà secolare si 
usurpava la<;0;lla4JQD^;d^lle prebeude y ma anche per 
giìjerrJ9ri^eheyi.a\^vauOatuccaP i vicini Calvinisti. 
Clemcnle ^uhi%Q ne procurò il rimedio «Scrisse a quel 
Vescovo (e) , ordinandpgli che^en^ indugip ritor* 
nasse alla Jtia Cbit^s^ >. mentre dalPas$e.n2a,s^a,uasce• 
vano.qutttj^CQDCQrti . JìSPrtò tortemente ^el capi*» 
tolo , e.d i Vicarj. Gè Aerali) che la r/^gej^apo (d) , a& 
fioche co;ii Mio. si. gtpppness^ro a tanti mali,,, ^ vi 
mandasscrOi.^tti^ e pii Missionarj , i quali gptesse* 
co toglietpft j4a1ia mfsòtie de'tr^iati. la caligine della 
setta CftlyiKuaq^.^ . i 

XCVI. Occupati UupjmiVAS9q|i9ntf dal J^uca di 

> ^irfli#M^^.^^ ni(»itS^Ogh} apparte«> 

- ueftti ^1^ .Qhie3j» SlH^sh^un^ u^\^ stessa «ci t^à anco« 

ra^i dajla.^tt^.erajl Yesfflvft;*;^^^,, il s. Padre 

eoo ipllecit»4ipe;stfisse a|l'lWPrMQfi».».c. *'Pf*ncipi 

Sovrani ^\U!Gerin(ima (e) ^ p^Frimpogn^rli s^ darne 
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(2i>'£pist« et Btev. Tomo Ih p; t^. 

(e) Loc. ciu p. 49. a7« .. ( -. \^ 

(d) Loc. cit, p. ao. «eq« , e* 

(e) Loc. cit. p. ^4, seq. 
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il possesso libero al legittimo padrone • Coti Apo^S^^icvur; 
stolica autorità riprese jl Vescovo di Toal (a) » per- ' 
che senza il permesso della %^ Sede area unito al 8e^ 
minarlo della sUa Gattedràfe la mensa capitolare del« 
la Collegiata di s. Eucheriodi Livetduiti con mani« 
festa resistenza di que'GanonieJ '^ ed avea dipoi ^ri4 
corso a'Magistràti secolari contro * la sentenza , éa& 
suo metropolitano pubblicata, co-rcui dic&iàrava naU 
la qoesta unione»» Il SpK esortòoieriamenteil Vesco^ 
vo a rescindere tutti gli atti su ciò pafssati , a resti-^ 
tuire la Collegiata nel primieco stotoif e'a pronrvade^ 
re all'lndeiinità^ella medesima '^assicurandolo della 
sua Pontifìcia antorìtà kk tutto quello , òhe a questo 
fine si richiedesse ; • Collo stessòkzelo ordinò al M ar« 
chese de los Balbases, Vice^Re di SicUia (b), che 
subito rivocasse un editto in quel reguo pubblicato 
dalla potestà secolare , nel quale a tutti i Vescovi ed 
ecclesiastici, provvisti di benefizj di nomina regia ^ 
si ordinava, che tutte le pensioni riserbate dalla s.Se« 
de sopra detti benefizj, si deponessero, a titolo 
d'impresctto , nellemani del tesoriere generale delU 
Sicilia 9 ailinedi sovvenire con esse le pubbliche ne^ 
cessità , e le spese della guerra in difesa di quel reame* 
XCVIL Avea T Arcivescovo d'^m6riim con»» 
messso gravissimi attentati contro T immunità Ec? 
clesiastica, pe' quaUC/^menfe lo aveacon suaLet'* 
tera esortato a correggersi in quanto avea mancato t 
ma non vedendosi prova alcuna delia sua emenda , 
ne rispose alla Lettera del Pontefìcé, questi sulla me- 
tà di Maggio (e) gì' intimò con autorità patema Vi-^ 
ra , e la vendetta del supremo Giudice (ddltp » qu«v 
lora non si ravvedesse senza indugio • Con una Co« 
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(a) Loc* cit. p, 40, 

(b) Epist. et Brev. Tomoli, p. 4t, 
^c) l«ec« ciu p« ja. 
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tée^ihftn. stitaziont dt^ 19* di detto Maggio (a) il S« Padre 
approvò gli statoti nel!' Università de' Barbieri in 
JUmta 9 eonipilati in 46% Capitoli • Uno di questi era 
abito già upprov^to da MtsHmdpo VIL a' ai. Già* 
gnor 1 6$7. (b) , cioè » che noo ^ potesse ifuire una 
bottega di ques^^rte^ se non un distaoza di 4a 
CEinne dalle altre : - e un' àitrane avea approvato la'* 
noeeMo XL (e) , cioè che i venditori di queste bot^ 
teghe, doe aimi soltanto do^. lisciatói Toso dei 
mestiere » ne potessero oprino delle alt^ 9 e nella 
distaaaa di daeoento csinne di qualunque altra simile 
oflidna • Con sommo c^ore esortò demente il Ve- 
scovo di BasUea(d} ^.noQ pénoettere, che nella 
sua Diocesi fosse apportata dsuxio alciuio alla Reli- 
gione Catfiollcti» o aVdirìtri Bcdesilaslici , ordinaib 
dogli in oltre , che . gli mandasse la copia di certi 
patti ^ anni addietro convenuti .cogli Eretici coqÌì* 
flauti 9^ di. astenersi per ravvenire di siniili coqcoc«* 
dati y senza: darne prima parte alla S. Sede • E^iprese 
graveniente^ l'elettor? di Mdgonza (e) , per aver ne^ 
gatò la precedenza , ed i cònsnetiV atti di onore ^1 
sqo Nipote Anrdhale Albani , conie nunzio straordi- 
nario alla Dieta di Frane/ori-^ e gli ordinò » che 
svbito ad essa Ir prestasse quiali da'suoi predecesso- 
ri * Elettori erano stati prestati agli altri Nun** 
z|<ftpostoIÌ€Ì , principalmente all'Arcivescovo di Ca* 
^enxOL 9 Mons# San Feìièe 9 allorché da Atéssanifo 
VIL io mandato Nunzio all'elezione dell' in^pemto* 
re Leopoldo • Quand' egli non avesse'.ciò subito ese- 
guito ». il S. Padre lo assicurava, che prontamente 

(ìLj Const* Miiitantis EcclesicB &c» Ballar. Rom. Tomo 
iT* par.'I; p« 2^ìl 

-^ .dO..^***!*.. ^^^'^ ^^? BiiUar. Rom. Tomo VI. jgar. 
IVrp. a 4*6^ 

(e) Consta Exponi &Cm Bai. Roni«>Toiiio 1^« p* ^^^- 
• (d) Epist. ecB|ev»;Toaio Ik p.' 90. 

(e) Loc. ciu p* 93. ^ ' ^•. . . 
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avrebbe messo in opera tutto quello , rcKe la siimili 8wt»iin i; 

circostanze prescrivevano i Sagri Canoni . t' Elettore ■•■"^' 

si conformò all'uso già introdottofm^ p^r evitare aellf 

avvenire sotniglignti diferenu > quaadoi dipoi . l^^Eff 

iettqre s^iq4i^i?^ò al Papa , per ottenere da lai tto 

Co^djijtQre ijell'Arfiv^scov^do t ^Jtemeritó riousp 4i 

accordargli le fiolle se prima non fosse questo arti* 

colo una volta per sempre, regolato sul piede antico» 

XCVIII. Con Apostolica intrepidezza rimppo^ 

vero Clemente h Repubblica di Ragusa (a) , perchè 

rei falso pretesto della naturale Potestà , avevano 

que' Consiglieri violata gravemente riurapuoità Ec^ 

clesiàstica^mandando iti esilio d^ quella città il vicario 

^energie Michele MqnzoUni , e di|e Monaci 3ene« 

pettini • U S. Padre pertanto as^egnavi^ ad essi lo 

sp^zfó di tre mesi per ravvedersi , e dareopportu* 

pa soddisfazione %\\^ Chie^a^ fìntti i qq^li avrebb'eglj 

ficorso a' rimedj de' Sagri Canoni , se non avessero 

pienamente tutto ciò ^deqipito ^ come in fatti ese-« 

guirono nell'anno seguente (b) • Al Vescovo di QuitQ 

liei Pdr^ negò (e) , come contraria alPantica disci^ 

plina della Chièsa , e all' usq della S. Sede , la licen« 

za , che dpmandavagli questo Preiato , di poter ce« 

lebrfre la Messa non digiuno , quando dovea confe« 

rire gli Qrdini Sagri, non permettendogli la sua in^^ 

comoda* salute di farlo , senza prima doversi ristOf* 

rare eoa qualche alimento. Essendo eletto Mons. de 

Megri^y Vescoiro 4i Grasse , il S. Padre ^ con^e 

per tutto li tempo dpi; suo Pontificato fii sempre 

solito di prs^ticare co' Vescovi di Francia y tostochè 

oel Concistoro li aveva preconizzato per le respet«> 

tive Chiese , gli scrisse {à) , per avvisarlo di ricor* 
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(a) Loc* GÌt. p* 9$. 
^) Loc. cit. p, 24$. 
(e) Loc. cit. p, 107. 
<d) Loc. cit. p« xo8^ 
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B ftiXtmt darsi dft* Sairi Canoni , che vieuno di violare i dìrit- 
" ti Bcclesiastici , e principalmente della Sanzione del 
Concilio di Lione , che appartiene alle regalie , co-* 
me altresì delle pene da* Canoni medesimi imposte a' 
trasgressori . Perciò gli raccomandava ^ che non mai 
acconsentisse né tacitamente , né espressamente alla 
stessa regalia , ma da tutto quello si astenesse on« 
de potesse sembrare di ammetterla in .qualche ma^ 
niera • • • 

XCIIC. Nel mese tli Agosto aveva il S. Padre 
prtgato il Re di Polonia (a) di resistere eflicacemen- 
te all'iniqua ambizione del Monaco Ruteno Cirillo 
Szumlonski j il quale , deputato dal Metropolitano 
della Russia Atnministratore della Chiesa di Luc/ro, 
fintantoché i^ Vescovo di essa, carcerato da'Mosco- 
viti , non ei*a restituito alla sua libertà , col bvore 
del Czar di Moscovia macchinava di usurpare , ed 
occupare detta Chiesa , e di dichiararsene Vescovo 
dal Pseudo Patriarca di KitH>ia . Nello stesso tempo 
voleva il S. Padre che quel Sovrano esortasse ì Dio- 
cesani di Lucko a non ricevere il- falso Vescovo Ci* 
rillo^ ma riputarlo , e cacciarlo come lupo della 
Gregge del Signore , a prestare ubbidienza al solo 
Amministratore di quella Chiesa, che da Sua Santi- 
tà sarebbe costitaito. 11 Monarca Polacco io tutto 
ciò compiacque al S. P« , il quale gliene rese le nie- 
ritate grazie (b) , pregandolo in oltre di esiliare Ci* 
ritto per la pace di quella Chiesa , alP amministra* 
zione dcUa quale aveva deputato il Vescovo di 
Chebn . In questo tempo avea il Pontefice annulla- 
to, (e) i Decreti del Gran Consìglio di Varsavia « 
ne' quali s'imponevano certi pesi agli Ecclesiastici 



(a) Loc. €it. p. Si» 

(b) Loc, cit. p. 108. 

(e) Gonsc. Ad Apostolatus &c. Dai. die 2S. Jalit tjii 
Bui. Kom. Tomo X. par. I.p. x6o%' ' « ■ 
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pd mantenicfiento delle Troppe 9 senza richiedere Sec^xnii^ 
perciò il beneplacito della S. Sede , comW antico 
lodevole costuine di quel Regno , di procurarlo con 
rispettosa supplica 9 anche per la guerra contro il 
Turco , e però avea dichiarato que' Ministri incorsi 
nelle censure per l'offesa fatta all' Immunità Eccle- 
siastica • L'Arcivescovo di Gnesna y ed altri Vescovi 
della Polonia supplicaronlo , che permettesse di dif<^ 
ferire ad altro tempo piii comodo l'esecuzione de* 
suoi Decreti , co' quali ordinava , che si riparasse 
agli attentati commessi contro l'Ecclesiastica libertà 
dal suddetto gran Consiglio , ma il & Padre non vi 
acconsentì , anzi strettamente ad essi ordinò (a) , che 
senza dimora ne dessero pronto adempimento'* 
Non si mostrava egli alieno di concedere l'indulto 
Apostolico, col quale si permettesse all'Ordine Ec« 
clesiastico la contribuzione di certo sussidio per le 
pubbliche necessità del Regno » purché questo In« 
dulto si domandasse umilmente , e fosse munita la 
supplica di legittime cause .In fine rimproverava det- 
to Arcivescovo , per avere ricusato di prestare at 
Nunzio Apostolico i soliti onori , e l'esortava a dar-f 
gliene questi abbondantemente • 

C. Era morto frattanto a' 17. Aprile di quest' 
anno l' Imperator Giuseppe L Scordatosi il S. Pa«i 
dre cristianamente di alcuni disgusti da esso ricevu* 
ti , nel Concistoro dei primi di Maggio con dolen-; 
ti espressioni ne deplorjb la perdita» e gli ordinò 
magnifici funerali » a' quali personalmente interven* 
ne • Significò ancora il suo rammarico (b) all' Impe« 
ratricc Eleonora , Madre del defunto Imperatore , 
pregandola nel tempo stesso ad impegnarsi con tutta 
la diligenza , che fossero quanto prima restituiti 
tutti i diritti alla S. Sede appartenenti » come se- 

s ^ 

(a) Spiti. & Brev^ Tomo !!• f* 1 09, 

(b) I»0€. eie. p. 4<i* 

Tom- XIL . H ^ 
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thc.irnu riamente zitta molata di fare ì) defiìntò Cesare , ma 
' prevenuto dalla mortie non avca potato eseguire • 

Nel Trono Imperlale gli successe V it. Ottobre Car- 
to VI. suo fratello, che allora si' trovava nella Spar 
gna , competitore di Filippo V. a quella Corona , e 
quindi partito da Barcellona , dove il Santo Padre 
gli avea mandato un Nunzio , era a Milano aspet« 
t;dndo la nuova della sua Elezione , avendo qu) rice« 
vuto con somma soddisfazione il Cardinale Imperia^ 
Ir, ch^ Clemente ^\ avea spedito col titolo di i;,^. 
gaoa Lettere • A favore di Carlo si era impiegato 
Cletnenie , il quale riflettendo , che la Corona Im- 
periale poteva impegnare l'Arciduca a desistere dal- 
le pretsusioni sulla Spagna , ed ispirare nel tempo 
ìnedesimo a tutte le Corti dell* Europa il disegno 
d'impedire ch'egli riunisse nella sua testa tutte e 
due queste Corone , donde per questa sola ragio- 
ne l'esaltamento di Carlo ali' Imperio poteva procn* 
rare con prudente fondamento la pace generale dell' 
Buropa , e in conseguenza il riposo della Chiesa , 
perciò diresse agli Elettori Imperiali i suoi più caldi 
VfRt] (d) j oltre ^llc istruzioni , che per Io stesso 
line comunicò al suo Nipote Annibale Albani, eh' 
egli sped) Nunzio straordinario alla Dieta di Fraw 
tfort^ sperando che Carlo avrebbe restituita alla 
S* Sede quella divota soggezione , che fu sempre il 
glorioso pregio dell' Augusta Casa A^ Austria • 

CL Or vedendo il nuovo imperatore , che il 
S. Padre nel mese di Dicembre avea dichiarata (b) , 
che per tutti gli atti di ossequio , e per le funzio- 
ni solite praticarsi dalla S. Sede dopo l'elezione del 
Re de' Romani in futuro Imperatore , non si appro* 
va questa elezione , ne dalla medesima S. Sede si ri-* 

(a) Loc. cit. p. 67. 

(b) Const. Aeceptis &e» Boi. Rom. Tomo Z> jpar. L 
p. a77. 



CLEMENTE Xr.> t*^ 

SGbmanica, a,poi ma/idù in Z.(^ri iin.pdcg^ta, il Smjx 
quale lì t;ondusse:}[» jChiesa ,? jn preseojca loro gele- ~— 
brò.i Divioi lyfis^jj „ 9rtJin^ndo .inoltre a tutti gU 
eccleiM^Elci-i chei^j>Q,e^sì:iComit^icag3prx> ::-«na.pe^7 
che questi ricuHTouo àf f^ló * /«roopi c<»)dptt|( fff4f 
-lecarccri. -.^ ■; ,v. ■ • ■■.■■?■;■. ■■•.j--.-r-',A 
_^-, QIX. Of3< /*'n*««;aueii4^ cUj persone iWndit* 
4^^,niaFBrQi^rn^ qEOvato « che^iniXM-p^, a.qEWKtff 
^iifilegÌQ 4eil0,fiiffflaf(chi9 , di (;M.Ì.4qO siavpva l'o- 
f !^i*te-» -^ti^ HPM. ^Pi*ÌMai.' se_4«}Hja|is ra*fe[:5:JÌi:<K 
Ì>^ff\U^ al,,-itlHl^,-5rBttcilìHÌ>«„^WWefjHtQa,Bp^ 
ffro, ^a|¥imon« , 4il]^i Bg^ii^c^lo jj,e,.afrlorqdÌsc^i^^ 
d^ti , l^^djgpità-jdiiiegao" «i I«<fi^.4j fl^efRcgop;, 
ma^pprBpn^k- «"tt^t))., tRoicJ^i^Jsigfftfrav* , .C^ 
e^^ SpUVn4^re---'d4'W»pì pa? ..(i!-Sj,s^^^pefpeuwrt 
fliiercèjle freq^^U- Ugaaioni ,,flb?,ti?'^fi(lipi. ^Jàpcfjt? 

t/iiim j n«r quale mi's.e fuòri il pretèso diploma di rapa"(7i'- 
iantf-n; , ienzà ihmcàrp' iiVe n'esìs'i ifsSe ^'^'ftj;Ìc(A!è-:"Dài^' 
biraadósi i teliipo'der ^è'ilàn\ilì&o'Pci«màhdo^ éf iatitto 

«i«> toOdetHifo «tiM ratBftic^'corneiflUAnfrlDlii!t&(tJidJtt'J<{»ita 
Manor^Ata.'. GoaltaiabaiÀ Jnibnio.dtìiiutltmi-ìn^iioA* .di«l 
Pi»(?» ilUfò». iCbei»»««iU,ji«tìMioi'ódàJpif(fc)rt«pi'(irfft 

editto fto'if- pioembre »^af ■ lo fece r"V''l?P?^'' "'' '''W? 
P^ ^M(»r»;^in,,.igtWs«rÌfJp d^i tviU^ i cowi^li^ri d^lla 5i- 
r.V(a ; Il Cardinal.'Sp^Óf^i^.fliib.'tò aijok; eB^./dj-lla verità 
(tt.'quefto iliplooia.j per .ranacriuisnió' della sua' /lata ^ 
per non'aVetne fatta nietnflKa Eaàmero , =ri-ittijre c^evtt » 
e per'mot'fe'altrt congétldre", in vista de!!" t['inli piflih^icS 
tina aiafcrfazion^'cDUtrsrm s ffHCTtir~pnYTTCgro * 'per '■* 
^aaJ&il/ro»i«,flel?api.»bi»lÌ> ^ uni «rg^ .■! «flyf ■**'■* ' 
fu proibito arila Spagna , e da questa corte ebbe ppi^ ci* 
kWMw P*F,«mi»b,'?1(«» .<«l.«»n*Ul!ìe\i'pe,|il"^Wfpe di 
Faolo V. Contro. ■dH^tuA .<Si%r?ipnA»i*^ ^q^ia PaWpiitS' 
A9. «enne qa ^tjitt !di«fr*«iÌ4W-j 'Oei#.^c^i»lH..,^•ny^c/w• 
•<ifs)'tu< Aaroni'uffi , 
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Seo.zmu pò avere creati 25* altri Cardinali , io cnò Cardia 
naie Diacono di s. Maria in Cpsmedin , donde pas* 
8Ò al Titolo di s Clemente , che conservò poi sempre 
in Commenda , ondV^ cHia^natp comunemente il 
Cardinal diS* Clemente , e quindi al Vescovado di 
Sabina y*^ poi nel ij^i* a quello di Po/io, Segre« 
tario de' Memoriseli , Camerlengo di S. Chiesa nel 
1719. , che poscia riniiiuiò , Arciprete delia Basili- 
ca Vaticana nel 1712» morto in Roma sottodecano 
del Sagro Collègio a' ai. Ottobre 17$ u d'anni 69. e 
40. di glorioso Cardinalato , ìq cui intervenne a quat- 
tro Conclavi , con riputazione di somma autorità 
negli affari , che vi si trattavano , compianto da tut- 
ti vHM particolarmente dal Capitolo Vaticano , del 
quale per f o. anni fu beneficeutissimo Arciprete • 

. CllU Quando Aoma godeva l'allegria pubblica 
per la p;'Ornozione di un soggetto, che n'erano le de- 
lizie , dovette cambiarla in profondo dolore per la 
morte dei padre di }ui , e fratello del Papa « Orazio 
Albani , che giammai niun altro Signore vi aveva 
acquistato una stima sì generale , e sì costante per 
le ottime qualità, che sempre dimostrò nella sua con* 
dotta » in cui ninno $i potè accorgere ch'egli fosse 
fratejio di un Pontefice , da cui per altro era amatis- 
simo • Quegli , dopo avergli per poche ore tributato 
]e lagrime , che può versare un eroe cristiano , per 
ovviare agli onori lugubri , onde Boma Io volesse 
distinguere , non solamente vietò a'Cardinali di ra- 
dunarsi nella Chiesa di s. Maria in Trastevere , a 
rendergli sulla tomba gli ultimi ossequj , ma anzi or- 
dinò ^ che in questo giorno medesimo il Marchese 
Frangipani prendesse colia solita pompa di allegria 
il possesso di senatore di Roma (a) ^ a cui poc'anzi 

(>) ^% 1* distinta Jleiazione della eavalcata nelVoe*' 
coiioite del possesso del Senatore d» Roma ^ preso a'* 24* 
i^tfAao/o 17J »• dal Sio, Sbrio Frangipani Signora di Tsr* 
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èra Stato detto • Volle beosl « che per tutto lo Suto Secxiriiu 
ecclesiastico si offerissero a Dio» i sagrifìzj deil'altare ■ ■' 
in saifragfo delPani ma del fratello • in questa occa- 
sione si vide UQ contrasto di cristiana costanaafra ii 
Papaie I^igi^lV. In mctio di unarttio etmano morti a 
questa Re j. Delfìni <iì Francia , e la scessa Delfina , 
perdita molto più ^easibi le ^ veddta ììì Ptjwigi dopo 
pochi giorni ^ qaaiidic» in dna stessa notte si portava» 
no alla medesima tomba lo sposo , la sposa, ed il 
lor figlio maggiore < Ciò t)Onostante Luigi il Gran* 
de , nella lettera , che scrisse al P^pa sulla morte del 
fratello , sembrava scordate del proprio dolore , per 
interessarsi soltamodi quello di Clemente^ e questi 
scardato del $uo , parlava di Luigi nel concistoro co« 
me di un eroe della relig4one , ii quale trovava in se 
medesimo laViséfSa ^ per consolare gli altri nel tem« 
pò, eh'cgli aveva maggior bisogno di essere consolato. 

CIV; Nuove angustie dovette soffrir Clemente i^a^if tu 
nell'anno iji^. the cdminciamO ^ per parte del regno 
idi NdpùUi oVe nuòvi attentati si commettevano con^ 
tro la libertà ed immunità ecdesiìistic» 5 i quali sic* 
comedi piti cons^gàenz€ ^ cosi 'richiedono da noi 
maggiore schiariniento • Mol^ tribolazioni avea in* 
eofitrato il Vescòi^ dèìV Aquila > Ignazio de la Cer* 
da^ per avere difesi i diritti ecclesìasttci ^ da'mini** 
stri deH a i^gha udienza ^ttaccati^nel carcerare uncer* 
to Gflèricb Giuseppe Cdtpsi , supposto reo di molli 
omicrdj # Fifa voltali ammon) il Vescovo a consegnar* 
io alle calieri écclesistttiche ^ ma essi rictlsanclo di 
far! ^ , lo condannarono anzi . a morte ^ ónde il Ve4 
scovo li dichiarò scomunicati « Questi allora posero 

cento ^ f Perpeto ne/ ^F/iuli \ Marchese di.JSèfsii « colta 
desjorizidne éc. Konid per il Bernabò ifiu^. eP^Tltta si- 
ìùiìé/ digtineti Retatitme '&e. Roma^ per" Catetsfno Zenobi 
171 A» 9 atcermate dal clr« €-ttncellieri Stor. de^possesti de^ 
#ont* pi^34)e« 4 idoff« dioici' doGumeatf rìpofta dell^tatiea 
Aobiltà della famiglia Fian^ipani , 
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pmpxnu. • CVL Kello stesso tempòkvendo Dùrhenieo Ga» 
• rùfolo , iPfeside della Calabria ultra 9 violata iincora 

l'ecclesiastica iinmadftà 9 per coi fo scomunicato nel 
lógé.dalPArciifescovodiAeg'gfOf e continaando il 
medesimo a deprezzare le csnsare i il s. Padre In'a* 
moso che questo si ravvedesse « comandò al mento* 
vato uditoìrie <fella camera ^ che rinnovasse, edag« 
gravasse le pene ecclesiastiche al contomace Caro/o^ 
lo • Questi dunque a'30. Loglio 1 707. (a) ordinò , 
the nelle Domeniche, e giorni festivi per tutte le Par- 
rocchie del B«giK> di NapoU , dopo i Divini OiBzj, a 
suono di campane si denunziasse il Gara/ola scorno- 
nirato « onde tutti ne fuggissero il commercio • A 
tutto q Desto sèAggiongeva , che «essendo a NapoU 
Itiandato lo stesso ordine che a MUano , di non lo- 
care a Kama denari , e di sequestrare tutti i frutti 
de'bcneiìzj , che si possedevano da quelli , che dimo* 
ravano iuori del Regno , il & P. , come a* Vescovi del 
Milanese avea scritto pressantissime lettere , cosi a' 
Vescovi di Napoli le scrisseancora , e principalmen- 
fe al Cardinale Qrimani Vice^Re , aflkiche tmpones« 
sero le censure ecclesiastiche a'violatori deiPeccIesia-! 
stick immunità • In vigore di tanta pontificia soUeci^ 
tudtne fu- pubblicato io Napoli un*£ditco , die rìvo« 



eava gli atti!passati , 4nde il & P^ , rivocando «nco* 
fai suoi ^ ordinò a^5. Ottobre 1709 • (b) all'Arcive^ 
acovo. di::JVi^fi che ricevesse beaignameote 1 ravve- 
duti , )e Jirajfóobrpsse delle cesiisiine . ' 
r r CVU. Ma noiì termioaroQO qui le «ngastiedi 
ClenierM 'j' a lui cagionate <la qod reame • Sah fine 
delPannonpassato 171 1 /il Conte Carlo Barromn 
Vtce^Re di Nàpoli scrisse al <s«. Padre ^ ao'guraodogii 
molte felicità per roccasipoe del nascimento di Cri« 
sto. RispQsègliClenim/e a'2«'Genna]odiqoesfai)« 

(b> Con8t«i^tf«(^;BÌd.IlMi!3'oBtoXf«4.p.ai7« 
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no (a>, meravigliandosi , che il Vice- Re avesse avu- S«c.xniir 
to coraggio* di usargli quegli iifllìz] , prìma di avere 
con'opportuna emenda risarcito i ìnoltf e gravi daa« 
ni ) che in quel regno si erano dati alia Chiesa , é 
all'Ordine Episcopale • Gli metteva lo vista la vio« 
lenta espulsione del Vescovo di Lecce j e dd Suo vU 
cario generale ^ esiliati da tutto il regno per la dife^s 
sa deMiritti Episcopali , il dispreizo deirinterdetto 
ecclesiastico, al quale lo stesso Veiscovo avea sotto^ 
posta la città , e diocesi di Lecce , «Confermato con 
gravi pene dal s. Padre , medesimo z*z^. Dicembre 
1711. (b); ed altri eccessi commessi dalla potestà 
secolare , con Violenta e manifesta ingiuria dill'ec^ 
desiastica immunità : esortavalo infine seriamente a 
non sentire i consigli de^malevoli , che lo adulava^ 
no ; a prestare orecchio alle paterne voci del Pontt^ 
iìce, che nulPaltro cercava ^ fiiori deireterna salute 
'della sua anima ; e a correggere quanto prima tuttd 
il male , che in quel regno si era contro i diritti deU 
là Chiesa operato • Cogli stessi sentimenti si querelò 
coirimperatore €arìó VI. (e) , dal quale richiedeva 
istantemente , che ordinasse un sollecito riparo a 
questi attentati , e che la debita riverenza si prestasi 
se alla Chiesa , e amministri della medesima « 

CVllL Eccoci ad un'altra coi^oversia , sulla 
quale Clemente nulla meno fece vedefe di t]Ual tem-^ 
prà egli fosse nella difesa éeMiritti ecclesiatici • Fu 
essa dibattuta allora con grand' impegno dall'una e 
dall'altra parte ; onde merita ,^ che nói la •tra;ttiama 
con maggior-estensiòne d{| quello che Slamò sotiti ^ 
molto pm per' contenervisi un puntò di stoi^ia inte^ 
tessaiite , del quale si dee avere un compito rischia^ 

(a) E|>èst;#t.Brev. Tomo U.p. f)i7<' • 

Q^) Goàtu Cum sieut &c. Boi. Rmd* Tono X* pan i; 

(e) ^Epi st. €t l Brcnr^ Toaio Ui^pi 



SfCéxmu rìme(lto-« , Air^aoo in quest'anno posto inunist^r 4el 
^^— '* regnp d) i^^ftfn un tributo sopra gli crbaggj degli orti 
V^sqoy.^X^^^iSfi}^ di Ripari ^ > j^eh q^ale , Monsìg* 
]jfic^l4 '^4f^Ì9 fedesefii i Monaco.. Benedettino , e 
Y^^9yq;^s qtìfll^ citt^, tl^tial^ gpdeva l'antichissi- 
S|Q j^'an^Ilppj*^V%gio.f,<;he t|^ che la terra 

V^fifi^f^j^ /^l^ffppdi de'doniinj. dd Vescovato ^ non 
^^y.^y^fi^S^^i ^V^^^^ aIc^no t; .tqsto lulqdinò Ja sco« 
v^fìU^sL^y,tì%tfitds^0M^ gli óffenso* 

1^ dey.^im/ntinijtiec(^f^^tK^ e; se ne partì alla voU 
« ^di l^Q^ùj^f ffirP{ i,>upi lamenti al Pontefice , il 
flMal^; lo ^fef?c. iì^^e alla $.tta corte < assi^titandolo 
ikllp#Ma,jJsfA^t,^p2gu,^ e protezione * Lo fece segreta- 
ria d-^l^pp^gijq^zipne^e'RKi « dove continuò a te« 
xxprloJnfiQfen^^ Xlj.1 , ct^e I9 trasferì airArciyesco«« 

v%%9iài 4fimi^^ ^uW\ Peri^ I ^rinanj^iate tutte icsu? 
$^icb9jdeHìÌ^r9$9!dellà siua quiete ntonastiica^ si ri^ 

(irò in tqfi)^(^4i*f?^^^<^ ^11« ^^ Monastero di 5(4* 
^<^<^i:4on4^^^l^^^^^^ Benedetto XiV^ a Uorjia^ 
$pr deCQr^l(t4^ maggior dignità/ ;i cui non giunse ^ 
i;«s$»ndo di'v/vi^re |p s.CaUstq sl^z^ Settembre tj^u 
gis«safpi»:diènqàe .i,>egj n^nistri disubbidir? ^lle 
csmix^ M}f^.^fifiY9sr ;$tirnand^e.jdi n^a vigi^cc ,jin 
virth del Pfjly/I^gi^ 1^ f:he;dicevano ^vece r^ev^tq da 
Utp0n<hÌ\rAlfB^]p Fetendey^np 5 cfi? avesse.crea- 
tftJSpgeifr^^ ^ »««'i Redi ^ciba^ .fji lui suqcesso- 
rjH» Meitij^h 4?};Spmi90 Popt^fics , cpp tutte. le 
§iQpI/5ài rilegati (ifsqJtete^ edi cf^aijyi yicarj.^^chiaT 
mm ^givdiff 4^Ua nfqnaffhiaj . opde jera venuto il 

gn9.4iSÌciU^ì% ejtjlfunale della mQnarchlOimfdesi^ 
m^iC^) .« i^ufSlstjCè tribunale dunque ji^ly^ i rei dallf 



(a) La sCori^idi 4iqeilto/Ti1banalè «iper.«i0lto tempo 
ilnoK^oJa tijfe pubMMtsu la.prina volta Ael i5i3« per 
Gianluca Barherio 9 che in un volarne raccolte tutti: gì\ 
antichi brevi coi^aessiaalk'AJciftVv ifi^l titolò Capiu$ Br^r. 
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SCiMianica, e^poi ma^dò ^ù JL/^riiin Delegata., il SùàéttrìM 
quale li f:ondusse jii iCbiesa ^^e^n presf^o^a loro gele<* ' 
brò. i Diviai lytìst^i;} ;/ ^ri^ip^n^o, inoltre ^ tutti gU 
ecclesjasticr^ che^/cpo^e^sijCOfnURicaéSf ra :. ^^na.pejr^ 
che questi rigttsarono di idfio % l«roap. condpttl f^ 

'le carceri « :.::•; r,-. ♦ * • .. '-■/'%, -:J<^ -/--^.f 

..^.-^ CIX# Ofi^i^UtmmefiLiftnà^Mj per!iOi»e j«radi$# 
4w? «*^t**w.'|E>«»fne tsqvato , cheinjwfvQr a^W8»tft 
ffmlegiQ 4eUfi^^0fiaKcki0 , 4i.<3iXnqó si ay^va l'o- 
T!«i"!ale^.al^%o nP)lftpP»ÌMaj# se^4ijjfijfi[ìfl raj^.e^^ij^f;?^ 
limff\ U* 4.v<mlflv«^^Bttrjl?HÌ)Wo:ftqft?e4pt|f.aJ^ 
gpi^Q.f /a limone ^ 4ifl«i fig^i^ctlo l>^:«4f^orq discpi^j 

Wft pprspn^lc ,Si9U^Wt* fROÌcJ^ifUflÌiSi9Krfav« t^iCh? 
(^^ fiQUVn4areM^«:t1S*H)i..pap ..wftpSf^^^ peifpeti^j 

■ i« I _»■»'' A - ti« Ulte,.! 




in :^ r(?f»r/op, \ \ ò\,m^ypv\ iw»DèMé><fcmc^t«8i v '^oa 

editto ^ie'z^.. Oic^mbr^ i^;<^.l^ fec9 |>i)^^Mf nh^>^.^ 

c/«a.; il Cardinal, %op^^^^^^^^^ ?^^^V1•.1«,^!^P^.V'^^^ 
di.qttefVo aiplooi^io per .1 àpaci*onism^ qeUar^uA data f 
per. non aVetne fatta menv^ria Eadmero « scrittnre cbt^o <i 
e per motte altre cong'étttìre-i in vistA Kiffe'yl?àli*ptfbbti<^6 
ta na d iss e r tazione- c ontraria a- qu e i tu piiviÌ*gio ^ p er la 
l|CLai%.iJ'!To8l0rfle\9tt^i.0Ì»n||li i ipi mi Wi? .•! 4>^tf i>«va , 
fa proibito nella Spagna • e da questa corte ^be i^i^^e^ 
^li|ai«fi(Pier.<»à9«re,'fli^|;$ .«^lv€M^ll^>^e^)|;^4FA>b^^jF>® ^^ 
Faolo V. Contro, ^li^ .^ie'rffV^^^^ >9<lf*«. Pal(W»*^«- 

mdfwsus Maronium , 
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oTin» furono da^Pontdiel spedite alla SiciSdi e veéènia 
dello stesso tempo , che in qud Tribunale si mette* 
vano ad esame le senten^c^ dei VeSdoW , e si sprizza-' 
va l'autorità Pòifitificia ; per tbttodò risolvè di an« 
tmllare a^i8. Oiugoo 1712. (a) i- e pòi a^s^i Dicem-» 
brq 171J. (b) , qnanto si era operato Contro il Veseo^ 
vò'di Lipari \ e <5ontro gH OfKrialf ^i e^$o , e sco- 
timnrcò tatti gli otthtggiatori den^iiiimunità ecclesia^ 
stica io questa occasione , co) giadide e ministri dei 
niedesiitìo tributiate « Mandò alcuni esemplari del 
Veve di queìsita Comunica all'Arcivescovo di Pufer- 
ino (e) y esoKaóddlo a farli pubblici in tutta la sua 
dioctsi^ , e ^ (irócorarife la debica e^c»i^ne • 1) vi^ 
cario generale Ai Lipari :, in adempimento 'del breve 
pontifìcio , heV quale ^i dni^vlfava Fedièto deUa tno* 
nareftm , ricusò di dare àlP^seéuziòneélcuJiedispen- 
se.matrimonlali ^ .onde fu espulso dalla città , ch*^egU 
ne),pa(;tire '$òt,tQppse all'interdetto » scomunicando 
( miniatri.i chj^ ayeano decretata la sua espul^siòue • 
A]lprayìl.Cai»pjnÌc;Q;Jlfaro/to ,. DeJ^qgatQ dfl tribuna- 
Jc 4*rÌMOc2| l'edit|^f>deiPintei:det(o, e ordinò agli ecr 
ctesiastici , clic no» v'Ubbidissero , carcerando. aka«i 
tir>, che l?«veanl^. affisso « il S. P. aamillò L'editto del 
Màrcfttu{àyiTÌ^òco le indulgenze concedute al regno 
Ai Sicìtia^fM. Crociata ,* ^ conffemiò \z scomunica 
tòntro i rtrfàìsttfi \ e rinterdetto contro \à città' . 
::. a[; ;Nel tétìipd che r ^ TillppoV. 

àominàvà''l4 ;$iVfcd ì gli aùtftri di <^ue$ti attesati , 
fra'quali il Vidé-fte Caiiù Spinata Colónna ^Vlsitc^^ 
^e 4eiosì^albai^es ^ cui il S. P. àvea scritto molte ìet- 

"^ ; (a) Ctftasl. Ad 'Jpo9fokuug £i». Boi. Roiii. Tom6 X. 

' ' ' ' [hy Ùòksf.'^Sid'phiriihaf'&r. BWtii Rum, Tomo Xf. p.u 
' ' («y Épiit: St ®r^. Tome fl. »p^46.< • • 
^ *(a)-Cotfé«^'^<; \ìi^oftóUtns 8«;-Bìd<> Rom. Toffl« XI» 
pag. 19, » : . > .. 1 •. . . - 
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tere (a) , esortandol o con paterna autorità a dar Sm. 
pronto riparo come difatto die agli oltraggi » che nel * 
suo governo soifrì l'immunità ecclesiastica (b), e 
francfsco Miranda Gafarre » principal giudice di 
detta monarchia , pentironsi alla fine di quello j che 
avevano operato , ed ottennero dal Pontefice d'esse* 
re riconciliati colla Chiesa • Ma avendo Filippo per 
la pace dVtrecht , sottoscritta agli 1 1. Aprile 17139 
ceduto ti regno di Sicilia al suo suocero Amadeo IL 
Puca di Savoja , tornarono i ministri ad insistere 
nelle primiere già annullate pretensioni • Non fu pe« 
rò CÙmmte meno costante nel difendere , e vendi« 
care l'autorità ecclesiastica • Il Vescovo di Gir genti 
Monsig. Ramìrn , per sostenere l'immunità della 
sua Chiesa, ne fu cacciato dalla potestà secolare, 
onde nell'atto medesimo della sua espulsione, sco« 
rounicò gli autori dì questo attentato ,e pose l'inter- 
detto alla città. Il Delegato della monarchia An^ 
idrea Ficani apri la Chiesa di s. Gio^a¥ini^ ed assolyft 
gli scomunicati dal Vescovo ; ed un'altro detto Isi^ 
doro Navarro , Canonico di Palermo , fece carcera- 
re ;• Vicarj Generali , che esso Ve3Covo aveanpmi* 
nato uno dopo l'altro (e) ; costrinse que'cittadini a 
celebrar nelle Chiese i Divini Uffizj , e molti uè car- 
cerò , ed esiliò , pubblicando in quella Diocesi un 
editto de'jo. Settembre , nel quale dichiarava quanto 
su questo avèa ordinato • Appena Clemente ne fu av- 
visato,con una costituzione de'aj «Dicembre i7i;.(d) 
dichiarò nullo l'editto del tribunale della monarchia 
contro le censure intimate dal Vescovo di Girgenti » 

(a) Epist. et Bfiev. Tomo II. p. H4- ^48. 

(b) Teg» Lafiieau Vie de Glena. XI. Tomo U. ao* x?»^* 
pag. 3s« 

. (e) Epi«t» et Brev. CSeiD* XU Tomo li* p. 357» 

(d) Gonst. 4d ji)lurima^ &c. Bui. Rom. Tomo Xl.part 
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Smi^xmu che egli confermò , riserbandoue I^asisoluzicmé al ^ 
Io- Sommo Pontefice , è ordinò al suo tesortete gene*« 
rale, che pubblicasse , come esso eseguì, IPraoni^ 
torio contro il giudice dì detto tribuiule^per citiàrlo 
à, presentarsi in Róma fra lo spazio di 2. itiesi (a) . 

CXI. Anche il Vescovo di CataniaM(msìg.Ani^ 
àrea Reggio 9 nell'atto che dalla sua Chiesa fu esi-^ 
liato, scomunico certo Barone , il quale ):>eré}ò ri«» 
corse al tribunale stesso della monarchm , che subi-^ 
to l'assolvè , anzi commise al decano della* Cattedrai* 
)e di Messina Gaetano BugUo , che dichiarasi nul- 
le le pene imposte dal Vescovo , ciò che il decano 
eseguì con editto pubblicato in Catania ; US, P,sen« 
sa dimora ordinò a Monsig. Spinola suo tesoriere^ 
che intiiìias^e il monitorio contro il giudice della ma- 
narthia , citandolo a comparire in Roma , come iof 
effetto fu intimato k'ij. Ottobre 1715. (b), e non 
avendo quégli ubbidito , fu dichiaifato scomunicato ; 
e privato di sepoltura ecclesiastica , se iil questo sta-' 
to morisse ; Indi lagnandosi il Pontefice , che nella 
Sicilia fossero cosi corrotti i costumi' , che osassero 
alcuni di opporsi all'editto dell'interdetto , a'6« No* 
Vembre 1714. (e) comandò a'Vescovi di quel regnò, 
che esortassero con^ energia i loro sudditi ad osser* 
vare t'interdetto , irtipdscofieMa diocesi di Girgenti , 
e di Gatdnìap Pubblicò il JBuglfp , delegato della 
monarehkt , un nuovo editto', nel quale proibiva , 
che titìh Sicilia fossérà pubblicati i decreti , o le co- 
stituzioni pontificie senza il regio exequatur . • AlP 
opposto C/^m^nf è a'2^9»'Novembre 17 14. (d) detestò 
questa «ditta della potestà secolare » lo annullo , e 
ne sottopose alle, censore gli 'autori , edi promulga-- 

(a) Bah Mafe:ii. Tomtf VlIK p. 3i3, ' ' 

(b) Bai. Magn. Tomo Vili. p. 3io. 

(c) Gonst. Ubi alias &c. Bui. Rom. l^ómò XI. par. 

(d) Gonst, Nova scraper &c.'BxAlàx. Rem. loc.dt.p«3ì» 
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tori k Inoltre feoe intimare dal suo tesorfere diverai 
monitor] : L a's. Gjemiajo 1715^ Contròìlaicie re* 
golari violatori dell'interdetto / imposta dal 'Vesco-* 
vo dìCirgènd (a) . II. a'^iz.Genttajócóirtrììj viola- 
tori dpll^ioterdetto del Vescovo di Caìànialh) • III* 
contrq GiarnhattiitalPaf^isi ^ vicàrio.' generale 'dèlei- 
g^to di questo yescovp » come. traditore q vipIatprQ 
d^irinterdetto da fìs?QiJiqipo^tO;,.daÌ qpale!pef:9Ìò.d?* 
posto da tale impiegp, viiu ponseryat^ dialI^SQCoja^ 
re. potestà (e) » IV^pontco gli espulsoriidi Monsignor 
Magliaccio Arcivescovo di ild^if^ì/iéi'j ìl<)Uiils esitiac 
to come gli altri Vescovi dalla SiciMa^ ntì fMurrìrntf 
avea imposto l'interdetta alla sua Diocesi (d)' • V^ 
contro i trasgressori dLirinterdetto impostiàfdalPAr-^ 
civcscovo di Palermo!; mentre partiva dàlia sua 
Chiesa ancor esso esiliato (e) . VI. cóntro i Ministri, 
che avevano carcerato ì Regolari , che {^er non comu- 
nicare cogli scomunicati si erano astenuti d'interve- 
nire alla Processione , che nel giorno di s» Agaia $ì 
faceva ia Palcrma (f) •. Vllf< finalmente contrp quel^ 
li , che comunicavano nelle cose sagre cogli^comu«« 
nicati 9 contravvenendo perciò a'Sagri Canoni » e ai 
precetto del Pontefice >(g) • * ». ' -if 

CXIL Tostochè in Sicilia fu pubblicato Hèdittp 
pontifìcio , nel quale si comandava l'osservan^&a^deit 
le scomuniche , e degl'interdetti imposti dai 'Vésefovt 
di Messina^ di Catania , àlGirgmti , è dtFàlètmó^^ 
vi fu da^ministri regj istituito un nuovo' triòutiale , 
detto la Giunta , il quale dovrebbe invigilare^ che 
niuno in detto regno ricevesse, ne eseguisse decreto 

(a) Brtl Magn. Tomo VUh p. 334. ' » ^. 

(b) Bai» Magn. loc# cit* p. 3ao« ^ . .. 

(e) BaU' Magn. Ice. cit. p. 347# ' ^ 

(d) Bnl- Maga. loc. cit» p. 3o3« ». «. . * « ^ 

' «(e) Bui. Magn. ldc*eitè p. 3a9« ^ 

(f) Bah Ma^« loc. tit.p. 338. 
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B^«xnn« alcuno pontificio , senza precedere resame • e la li* 
cenza, cbe dice vasi Fextquatur (a) { e questo si an« 



«i 



(a) Il Eegì» esnquaiur t p plaritutn Bugium « che il 
Benedettino ^allw^in nel Tomo /• pìincip. Jvur, Eccle$. p. 
$77» chiama parto de politici 9 e fitro9ato degU adulato» 
ti 9 ebbe principio nello tcisma di CUmenu YIK coatro Ur» 
bamo Yl 9 cominciato Tanno 137Ì 9 nel quale Urbano^ 
peir evitare che fossero intruse con dolo le bolle deirAoti* 
papa 9 ttìm^ niecessarìo di raccomandare kiTescovi « cbe 
prima di dare allVseciisIone le bolle pontificie 9 esaminas* 
aero se dal rero Pontefice provenivano • Lo stesso fecero i 
Principi t affinchè i popoli non fossero dairAntipapa ia« 
fannati t è qnes^ si osservò per catto il tempo 9 che do- 
lo lo scisma . Estinco questo 9 tornò in vigore Taso nati* 
CO • e perciò Carlo VII* &e di Francia nel i4;K<f. ordinò 9 
che il Romano Pontefice nsasse lil>eramente per Tav venire 
della. sna autorità 9 come afferma il Fevret nei Traiti eb 
tabu» Lib» /• cap. IV, Fu il regao di Portogallo piti tardo 
sello spogliarsi delPuso ottenuto nel tempo dello scisma 9 
perciocché Sisto IV. ammoni il Re Giovanni 11. ad abolire 
la consuetudine di esaminare le Lettere Pontificie 9 e poi 
Id fece con pia veemenza Ithnoeemo Vili, con un breve de* 
J^ Febbrajo 1486. presso il Ferrari \eth. Placitum Meginnif 
in virtù del quale quel piissimo Re 9 malgrado 1^ opposi- 
zioni de^snoi ministri 9 ai conformò interamente al dleside- 
lio del Sommo Pontefice 9 come a lungo racconta Garda 
4la Jtesfnde nella cronica di Giovanni Ih Aggiungasi 9 cbe 
acrivendo Clemente Viy« nel irpó* al Vice-Re di Napoli 
Olivares 9 su questo proposito gli diceva Esser tanto loa^ 
Sono dal vero 9 che Texequatur sia immemorabile 9 che on* 
%i si sa benissimo il principio che ebbe 9 che colore gli fu 
dato 9 e con che occasione . Si sa 9 che il principio fu per 
le Sole Chiese Cattedrali ; si sa ^ che prima non si notava; 
si sa quando ti comit^ciò a notare 9 prima in tma carttàccia^ 
€ poi come ti sia andato dilatando da* ministri 9 e dai con- 
ùglieri 9 i quali se avessero toceffio tofamente a queUo che 
tomviene » e non m dilatare tempra le fimbrie in pregiudi^ 
%io della giurisdizioo^ ecclesiastica % non laboraremns • 
Di questa materia acriasaro eruditamente rautore aaoxiim» 
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sfinzi& cantin pabbiico editto. LI S« P. dimbstrando Sep-x^riiu 
quanto ciò fosse contrario a'sagri Canoni , a'Ss. Pa- ' ' 
dri, e alla sagra Scritturatagli i i.Gennajo 171 S|.(a) 
dichiarò nullo ; ed irrito quell'abuso , esortando i 
Fedeli ad ubbidire piuttosto a Dia che agli uo'iiini 4 
€ denunziando quelli , che in questo editto avevano 
avuto parte , incorsi 'nelle censure , dalle quali non 
potevano essere assoluti , che dal solo Romano Pon^ 
teBce • In questo stato erano le cose in Sicilia^ ove 
tutti ì ministri regj , per 'mantenere la pretesa auto*» 
rità della monarchia i ricusavano di osservare gPim«* / 
posti interdetti ^ e mandavano in esilio quegli eccle- 
siastici , che ubbidivano a'decreti poiuifìcj , costrin^ 
gendoli a prendere dalla regia segreteria il passapor* 
to , perchè sembrasse , che volontariamente partiva* 
no di qael reame • Giunsero pertanto allo Stato Pon« 
ti(ì?io4i}. di questi ecclesiastici , i quali insieme . 
coirArcivescovo dì Sorrento , e col Vescovo di Led^ 
te ^ esiliati ancor essi dà Napoli^ come s'è detto 
poc'anzi, per la dif sa dell'ecclesiastica immunità^ 
furono tutti dal zelante Pontefice con paterno amore 
accolti ) e col sussidio di 60. e più mila scudi gene- 
resamente mantenuti (b) • 

CXllL Non potendo dunque Clemente aderire 



■M^ 



( Molisi g. Fontani ni ) delle ragioni della Sede Apostolica 
Tomo L pm u II Cardinal Ahhun nella rappresentanza alla 
Mt Cm é e. Cfrlo 7^9 sopra la moderna pretensione d l regio 
collaterale % di volar esaminare ^ e dare il regio exequatur 
ad ogni genere di bolle « e lettere della Sede Apostolica • 
Il Bclluga nel mismoriale a Filippo V* re di Spagna §• IP^. 
nuìn. 53. seq. 9 il Brasc/ii^ nel Tomo II» De Liberta Ecch 
c(tr» 3'^.seq. 9 lo Zacta^ria rulV Antifebron» Vindicat» 7o/»« 
/r. dissert, XII* eap, II 9 ed altri • 

(a) GoAst, AccepimUi &€• Bui. Rom» Tomo XL par.ll« 
p. 36« 

(b) Polidori De ge»t, Clem* XI ; Muratori Annui* d*t«* 
tal. anno r7r<. ..,.•. 

Tom. XXL I 
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^n^vriìin • CVI« ì^tlìo stesso tempo avendd Dinhemeo Ga» 
• ro/b2o , lPi*esidc della Cùlahrm uHra f violata ancora 

l'ecclesiastica immafiìtà ì per cui fa scomunicato nel 
1696. dair Arcivescovo di Reggio 9 e continuando il 
medesimo a dfsprezaare le osnsure i ils. Padre bra* 
moso che iqfoesto si ravvedesse , comandò al mento* 
vato uditoì^je dèlia camera , che rinnovasse^ edag« 
gravasse le prae ecclesiastiche al contnmace Caro/o^ 
tóé Questi dtonqtiea'30. Luglio 1707. (a) ordinò, 
the (ielle Doméniche, e giorni festivi per tutte le Far* 
rocchie del Bcgno di Napoli , dopo i Divini OfBz|, a 
suono di Campane si defounziasse il Garofoìo scoma* 
nirato« onde tutti ne fuggissero il commercio. A 
tutto qodstovsj) aggiungeva, che essendo a Napoli 
iriandato' lo stesso ordine che a Milano 5 di non in- 
tHare a Roma denari , e di sequestrare tutti i Frutti 
de^cnefrzj, che si possedevano da quelli , che dimo^ 
ravàno fuori del Regno, ilS. P^ , come a* Vescovi del 
Milanese Avea scritto pressantissime lettere , cosr a^ 
Vescovi di Napoli le scrisse ancora , e iH*incipalaién- 
tt al Cardinale Grimani Vice^cRe , afikiehc impones« 
sero le censure ecclesiastiche a'vioiatori dell'ecclesia^ 
stick immunità • In vigore di tanta pontificia solleci^ 
todìne fu* pubblicato in Napoli un'Editto , die rivo* 
cava gli atti.'passati , ^nde il & P. , rivocando anco* 
rai suoi ;\otrdinò a'5. Ottobre 1709* (b) airArcive«^ 
scovo, di: :JV4rpo£ che ricevesse beaignameirte i raVve* 
dati ,>eJirà>sobn^sse delle ceoiBiire • 

CVU. Ma non termioaroiio qui le aagastieidi 
va lui cagionate -da qad reame • ; Sah fine 
(lei Pannonpassato 1711 /^il : Conte C€a'lo Bormmrì 
Vice*- Re di Nàpoli scrisse al <%^ Padre ì augurandogli 
molto felicità per roccasiQOK del nascimento di Cri^ 
sto • Risposigli Cfe^ne'it^e a'a^'Genna jo di quest'aia^ 
^ *■'•■-• ^ ^ •-"—-' - " I — — [ 

»--(•)" h 9t i eft ; p> 29S* - . - 

(b> Goosi* ^Mu4fiH;;Blili'R«int ToiiloXfar«|«p.ai7» 
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no (a), meravigliandosi , che il Vice-Re avesse avu- SeciniiV 
to coraggio* di usargli quegli tiflizj, primW di avere 
con' opportuna emenda risarcito i molti e gravi daa* 
ni » che in quel regno si erano dati alla Chiesa , é 
all'Ordine Episcopale. Gli metteva in vistala vio« 
lenta espulsione del Vescovo di Lecce j e dtìsuo vU 
cario generale , esiliati da tutto il regnò per la di(b^ 
sa deMiritti Episcopali ;, il disprezzo dell'interdetto 
ecclesiastico, al quale lo stesso Veiscovo avea sotta«^ 
posta la città , e diocesi eli Lecce , cóhfermato con 
gravi pene dal s* Padre , medesimo a'24. Dicembre 
171 1. (b) ; ed altri eccessi commessi dalla potestà 
secolare , con Violenta e manifesta ingiuria dtllVc^ 
desiastica' immunità : esortavalo infine seriamente à 
non sentire i consigli de'malevoli ; che lo adulava^* 
bo ; a prestare orecchio alle paterne voci del Pontt*^ 
fice, che nulPaltro cercava « fxiori delfeterna salute 
'della sua anima ; e a correggere quanto prima tutto 
ài male , che in quel regno si era contro i diritti deU 
là Chiesa operato • Cogli stessi Sentimenti sì querelò 
coll'Imperatore Cariò VL (e) , dal quale richiedeva 
istantemente, che ordinasse un sollecito riparo à 
iquesti attentati , e che la debita riverenza si prestasi 
ise alla Chiesa , e a'mhiistri della medesima • 

CVHI. Eccoci ad un'altra controversia , sulla 
quale Clemente nóllà meno fece vedefe di 'qttal tem^ 
pràegli fosse nella difesa de'diritti eccksiatici. Pu 
essa dibattuta allora con grand' impegno dall'una e 
idall'altra parte , onde merita ^ che noi la -trattiamo 
^on maggiorestensiohe dì' quello che Sfamò soliti 4 
molto pm per^ contenervisi un puntò di storpia iute* 
tessadte , del quale si dee avere un compito rischia 



(a) Bpbt^fCfBrev. Tomo U.p. f>i7« • 

(ìf) Goiiitb Cum sietti &c. Boi* Rmd» Tono X« par« U 

(0). 'Epitt» «t ^BroTv ToiAo H;«pi 
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Sfc4xmu rìmetlto-«;.Aiy^aoo in quest'anno posto inunistfrr elei 

^-^-^ regnp dj ^^f/14 un tritiuto sopra gli erbaggj degl^ orti 

Vjesqos^4y''èJ'j.w).^ ^^ Ripari /; pel , qjiale , Monsig. 

1Sic^Ì^J^(irÀfLÌ^€^aeschii Monaco. Benedettino , e 

VfiWpy^k^V^tìfl^f^ 9ìtt^3 iJ'9"?\P ©P^eva iWtichissi- 
0)9 M'M^Ilp pf^^iieg^ 9 che la terra 

pyf)Qjr}tj^^f6jKji /jl^ffppdi de'donunj. del Vescovato 5 non 
4?yi^y^P^^R tfih^uto alci^no ^;,tqsta|ulqiiaò la sco* 
o»)Qjj^a^^;e^r}i)j;i;r>de^o.i)eU'i^^ gli òffenso- 

j^ (i^t^V\xnfXk\x\^\t^^ e sì^ ne partì alla voU 

« ^4 di |l^ci,gef f^rp( i .supi laàien{:i al Pontefice , il 
0aal^, lo j^fe(:Q i^t^?; alla, 5.tta forte ^ assiijtitan^olo 

ddl»#M%rKtt^t.?P¥?.i « PTP^?iione .; Lo fece segreta- 
(iad.^j^pp^Qgi;^4zÌOQe4e'Riti , dove continuò a te- 
B^rlp^/i^i^e^;^ XI/^^1 , ct^elp trasferì airArcivescor 
yjtp^dj irfp^fa ^r'^li peri^ , tinuni^iate tutte. le.sw 
^j^icb^jd^i^rq^O, della s;ua quiete ptonastlca^ si ri^ 
lirò in tq(i)^(^4i.<?t?mentó Xll« al Monastero di 5(4* 

*'Wi :4m4^ÌP. r|ch^«»9 Benedetto XiV^ a Bp/?ui. , 
$er.dei^qr^.4)^inaggior dignità^ ^ cui non giunse ^ 
j;«s$^do di'viv^ere in s. Calisto a'29< Settembre 174U 
gÌ6asafpiK>:ÀlW<lÌe .i,>ea p)ini^ disubbidir?: Alle 
fismw^ 4el y^^^yp j; ;$Urnand^e jdi nAtt^ vig^cc „ia 
virth del RftY^l^gift t phejdicevftnp avece ri(Cev^itq da 
i;i|r^/ftytqf:,U|5viJiqB^lp pretendey^np ^ cjip avesjie.crea- 
tft>BP^'pn«^ tfi WWi'i Re di ^W/ia , .f|i lui ^uqcesso- 
rjH».Ug*fij»*t4 ^e}: Sommo P<M?tefic|? ,. cpp tutte, te 
gicjflljjà. rilegati ^/sqjtere^ e, di cr^aifv; yicarj.^^cbiar 

pWlfeidi fripU^q^eiUt ^^^qzia^Qftotìca,4glrem 
g'm.i4iSicUiHÌÈ ^Jtiff anale delia monarchia^ mfdesi'P 
i^^iCa) .• J^uffim tribunale dunque a^piyq i rei dall^ 



(a) La storiai idi ipxerito^TilbaQalé fi per Adito tempo 
i|nor^a^ tfjk pubbUdata là .prima volta ntl i5i3. per 
Gianluca Baròerio , che in uà volarne raccolse Catti: gl^ 
antichi brevi caifoessiualk 4icife>.v cfbl titolò Capv$ Brer 
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sciamanica, •G,poi tna^dò ^n Lipari om. Delegato ^ .il SM*«*titt 

quale lì f;ondusseÌ9 iCMesa yei,Q,f^vss^a^A loro pele* ■- 

brò. i Oiviai lytisi^jj ;; ^t^ionnio . inoìtfe a tatti gli 
eccle^astici -, ch^^coQje^si^comopica^ro^'ina.pe^^ 
che questi ri^ttsarooci dij fsurló « Iw^oopi condpttjt fff4? 
-le,(;$urcer} « •,:.• •; n • ■ • .. ■• '•? ■ ;■, •.',-. r-;. - /-- «, •? 
-^: CIX. Oir4!C/fM*/i*^javeo4^ 4a^ persone i,«nidit# 
4i?jM>. maturo; {9$iinie tjKOvAto , che j^nMMrpiQr a qofs^ 
ffii3ilegi0 4e^fi^f^fffumiìhi^ , 4i;,<»iij%ció «lavava l'p- 
rKJiijaie^ -altip np»jàpPi*ÌMai« s.e,4»ftjSh? l!^.ep?.JUi:«v 
b4mff'< U» »l,.qu^^ ..$f '!»tt|;ib^i«^o:ftqfl^e4^t9-a.«^ 
fpi^o, fk^imoM , 4jJui fig^i^c^Io ij,€f;»ìfJorq disc;pftji 

«% perspn^l^ .^UftOld^.» iftojc^t^HjJ9Kf*"a«« »,icb« 
ei^ fipir?n<l4re^"<it;««<0f* pap ,.efiij,sfsm, peijpetiw,, 
jp!*wcè,le freq#%ftù-UgwJoiìi ,,^?,ji?fjgiqpi,5f!^i>^fltj 




^: 

c/«a.; Il Cardinal, %o^^^^^^^ ?•?^fe5?l!^p"^.^.^J'*i 

ai/quecvo diploisnao per .1 àpactODismx^ creUar;saa data ^ 
per. non aVetne fatta cnem^nà Eadmero « sc^tt/ire ci>ejro ^ 
e per motVal tré congetture'^ in vista ¥iffé'\ìftÀli'*ptfbbti<^4 
ti na di g g crtazione-c onitaria -a quwtu piivH ^ gio ^ p er la 
i|CLai%.i) !To9ie;fieVtt&i.Mn|ili f ;^QUÌ ^«la .ti 4H?Ji teneva « 
fa proibito nella Spagna • e da questa corte ^be jf^^^eiv 
««il4|&t^{)»r)«M«re;fl(4||;9 .^lv€M^ll^VeS)|{n4Fjl>^^pc di 
Paolo V. Contrai >^xé^ ^^i%\ffrprw9^ fioj^ia, Palprinita- 

j|« 9imt%^ m» 4ti5a idi«^r|aiiail<5 ,.i>/i#Àci4i«ow^^«9'^<^^^^^ 
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8K.3nrtxu fìirono cU^Pontéfìci spedice alla SiciUdi e vedendb^ 
dello stesso tempo , che in quel Tribunale si mette- 
vano ad esame le sentente d^ VeSMvf , e usprttz»^ 
va Paotorità Pontificia ; per tùttoéiò risolvè di an« 
smilare a*i8. Oióguo 1 7 1 «• (a) ;- e' pòi a'aji Dicem-* 
bri; 1713. (b) , quanto si era operato contro il Ves60«» 
vo'di Lipafi\ € (5bntro gli Officiati ^èli ésio \ e sco- 
tiìonfóò tatti gli oltt^aggiatori deirirtimunità ecde^a^ 
stica in questa occasione , col giadide e ministri del 
tiledesiitio tribatMle / Maiidtf àleuni esemplari dèi 
%reve di quéìKa^oAiUtiica all'A]^cives<;ovo di Paler^ 
ino (e) y esoKaàddlo a farli pubblici in tutta la sua 
diocbsi^, èà ptòCQtttftie la debiea eSecui^ne . Il vì^ 
feaiio gènerì|SiB di £/fpàW i in adèmpiinfìènto »del breve 
pontificio , fieVquàle %i dnrtu4kva l'editto della tna* 
itarcAAi, ricusò di dare àlPc^cuzioneélcuhedispen* 
sè^niatrin^onial} , .onde fil espulso dalla città , crh^egli 
oe},pa(;tire sottopose alPintercl^cto', scomunicando 
i ^tinjatri.j^ c)Kj^ i^yeano decretata la sua e^pulisiòue p 
MÌ9tz^À\\C^n9nk9.McLroUa ,. De^qgato dfl tribona*- 
h i*rÌMOc2} l'edi(i^<4eirinterdet(o,. e ordinò agli eor 
dtidastìci 9 clie aa&iv*ubbidiss6ro , jcaccerando. alca» 
di', che l?«v^ani». affisso ^ 11 S. P* acmttllò L'editto del 
itfdrof ta (df))riVòcò le indulgenze concedute al regnò 
ài Sicilia perla Crociata ,ne coirfemiò la scomunica 
cóntro i ministri , e rinterdetto ebntrò li città' . 



^,e 4eios Jpalbq^ei ^ cui il S* P. avea scritto molte let- 

^ : (a) Cdhst. ^<#e2 *Jpo$tolaius} die. Bai. Roifi. Tdixyò 'X. 
p. 'Sadfe '^'J'^' -^^foo : 1. • p .• • .. Ì.V • )».ù' j . 1' o-..,-. . * 

j :> -«^t^i^^ Ùòksf.'^^d'piiM'haf&c. BtU'.^Ronié Tomo Xf« pi«; 
pag. 19. »:.)..:. ».\. . M 
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tere (a) , issortandol o con paterna autorità a dar Saè< 
pronto riparo come difatto die agli oltraggi » che nel 
suo governo soffrì l'immunità ecclesiastica (b), e 
franc^sco Miranda Gafarre y principal giudice di 
detta monarchia , pentironsi alla fine di quello » che 
avevano operato , ed ottennero dal Pontefice d'esse* 
re riconciliati colla Chiesa . Ma avendo Filippo per 
U pace {TUirecht , sottoscritta agli 1 1. Aprile 1713» 
ceduto il regno di Sicilia al suo suocero Amadeo IL 
Puca di Savoja , tornarono i ministri ad insistere 
nelle primiere già annullate pretensioni • Non fu pe« 
rò Clemente meno costante nel difendere , e vendi* 
care l'autorità ecclesiastica • Il Vescovo di argenti 
Monsig. Ramirez , per sostenere l'immunità della 
$ua Chiesa, ne fu cacciato dalla potestà secolare, 
onde nell'atto medesimo della sua espulsione , sco« 
municò gli autori di questo attentato , e pose l'inter- 
detto alla città • Il Delegato della monarchia An^ 
àrea Ficani aprì la Chiesa di s. Gio^>anni^ ed assolvè 
gli scomunicati dal Vescovo ; ed un'altro detto Isi^ 
doro Navarro , Canonico di Palermo , fece carcera- 
re i* Vicarj Generali , che esso Vescovo aveanpmi* 
nato uno dopo l'altro (e) ; costrinse que'cittadini a 
celebrar nelle Chiese i Divini Uffizj , e molti uè car- 
cerò , ed esiliò , pubblicando in quella Diocesi un 
editto de'30. Settembre , nel quale dichiarava quanto 
su questo avèa ordinato • Appena Clemente ne fu av* 
yisato,coii una costituzione de'a; .Dicembre )7i;.(d) 
dichiarò nullo l'editto del tribunale della monarca 
contro le censure intimate dal Vescovo di Girgenti » 



!-^ 



-•—>>■ 



(a) Epigt. et Bi^v. Tomo II. p* H^- 348. 

(b) Teg* Lafiieau Vie de Oem. XI. Tomo U. ao« ifn. 

pag. 35. 

(e) Epi%t. et Brev. CSem* XU Tomo IK p. 35 7. 
' (d) Coagt. 4d plurima^ &c. Bai. Rom. Tomo Cpar* 
H. p. !• 
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Sm^xmu ch« egli confermò , riserbandone l^assolùwoné al ^ 
lo- Sommo Pontefice, è ordinò al suo tesor»ete gene^ 
rale, che pubblicasse , come esso eseguì , il'moni« 
torio contro il giudice dì detto tribuiKtk^per citiàrloh 
à presentarsi in Róma fra lo spazio di 2. itiesi (a) • • 
CXI. Anche il Vescovo di CataniaMowìg*An^ 
àrea Seggio , nell'atto che dalla sua Chiesa fu esi^ 
liato , scomunicò certo Baróne , il quale perciò ri* 
corse al tribunale stesso della monarchia , che subì-" 
to l'assolvè , anzi commise al decano della- Cattedra^ 
le di Messina Gaetano Baglio , che dichiarasi nuN 
le le pene imposte dal Vescovo, ciò che il decano 
eseguì con editto pubblicato in Catania i lìS^ P»sen« 
sa dimora ordinò a Monsig. 5/>//^&r suo tesoriere \^ 
che idtiiìiasise il monitorio contro il giudice della mo^ 
naràhia , citandolo a comparire in Roma , come iti 
effetto Fu intimato k'ij. Ottobre i/ij» (b) , e noti 
avendo quegli ubbidito , fu dichiaifato scomunicato i 
e privato di sepoltura ecclesiàstica , se ih questo stà-^ 
to morisse ; Indi lagnandosi il Pontefice , che nella 
Sicilia fossero così corrotti i costumi-, che osassero 
alcuni di opporsi all'editto dell'interdetto , a'6. No** 
Vembre 17 14. (e) comandò a'Vescovi dì quel regno, 
che esortassero con- energia i loro sudditi ad osser* 
vare l'interdetto , irtipOStotieWa diocesi di Girgenti , 
e di Gatania, Pubblicò il BugUo ^ delegato della 
monarchia , un nuovo editto', nel quale proibiva , 
che fielta Sicilia fosséra pubblicati i decreti , o le co- 
Stituziot^i pontificie sènza il regio exequatur . • AlP 
opposto C/ermfAifé a' ^9**Novembre 17 14. (d) detesta 
questa e4itta deUa potestà secolare , lo annullò , e 
ne sottopose alle, censure gli autori , edi promulga- 

(a) Bai. Mafi:n. Tomor Vili. p. 3i3» ' ' 

(b) Bai. Mago. Tomo Vili. p. 3 IO. 
(^) Gonst. Ubi alias &c» Bui. Rotn. l^órao XI. par. 

(d) Gonst, N'ova scmper&c. Ballar. Rem. Ioc.éit.p.3r» 
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tori • Inoltre fece intimare dal suo tesorlìBMl diversi Sétjciwni;! 
moaitorj : L a'a. Gjeanajo 1715* Control ì laici ^ rew 
golari violatori dell'interdetto ,- impostadal^Vesco-J 
vo df Gitgènd (a) . II. a*i 2. Genrtajò còitèriti. l viola- 
tori delrtnterdetto del Vescovo di Caìaniaj^^ i III; 
contrp Giafnbattiitq.[P(iHsiy vicàrio, generale ' dèlei 
gato.di questo yescovp , come traditore ^ viplatQrQ 
dcirinterdetto da «s?QÌqipo^tO;,,dal qjuale!pef:9Ìò.4e^ 
posto da tale impiegq, vi fu ponseryatA.4all^^QCo{a? 
re potestà (e) . IV^.pontro gli espuisoriidi Monsignioc 
Magnaccio arcivescovo- di M^<fW/i«i.l i l<}Uiilis esiìiap 
to come gli altri Vescovi dalla SiciUa^ ntX pareiraé 
avea imposto rinterdetta alla sua Diocesi (d) • V^ 
control trasgressori dall'interdetta impost<9'dalI'Ar'-» 
(Civescovo di Palermo ; mentre partiva dalla sua 
Chiesa ancor esso esiliato (é) • VL cóntro i Ministri» 
che avevano carcerato ì Regolari , che (ì'er non coma« 
nicare cogli scomunicati si erano astenuti d'interve-* 
nire alla Processione , che fit^l giorno di s» rigata $i 
faceva ia Palerma (f) .. Vllf. finalmente contrp quelli 
li , che comunicavano nelle cose sagre .cogIi^comu«< 
meati , contravvenendo perciò a'Sagri Canoni , e ai 
precetto del Pontefice i(g) * -^ .. nf 

CXIL Tostochè in Siciìia fii pubblicato Hèditt^ 
pontifìcio , nel quale si comandava l'os'servaiK&a^dei* 
le scomuniche , e degl'interdetti imposti dai Véscovi 
di Messina , di Catania , ài Girgénti , è àiFdlermif^ 
Vi fu da^ministri regj istituito un nuovo' trìBuììale^ 
detto la Giunta , il quale dovrebbe invigilare^ che 
lìiuno in détto regno ricevèsise, né eseguisse decretò 

• (a) Bill Magn. Tomo Vllh p. 3a4. ^ » 

(b) Bai* Magn. loc^ eit« p. 3ao, ^ . v 

(e) Balw Magii. loc. cìt» p. 347.1 . « ^ 
(d) Bnl. Maga* loc. eit* p. 3o3« > . ^ - v ^ 

' <*(«) Bal« Maga. loc*citèp. Sap* ^ 

(f) Bai. Ma$a« loc. eit. p. 33S. 
* te) ^^ Magnt loCf cit«{^ *dte# . !...«!:■ . ; 
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^«••wiiuneg^rglrqiwstafìampliazjone, e però li esorta vji pa* 
terDarpeote a, porre rimedio agli scandali, che ne po- 
tessero, nascftre ^ e a procurare l'esatta osseryan^^a 
delle Lettere Apostoliche di Alessandro Vili, de'30. 
lilaggio 1690* ,. e delle sue medesime de' z. , e 29* 
Aprila» e 4;t /Giugno 1701* sulla stessa materia • Coa 
Apostolica aniìor^volezza colmò di Iodi il Patriarca 
de' Cójdei (a) ^^ per opera del quale si propagava iti 
qu^Ie Regioni il culto Cattolico • Indi l'avvisò , che 
^{Vescovi esisten^ti nelle parti degl'Infedeli non erano 
obbligati, per U Bolla di Sisto. V» (b) a visitare per« 
tonalmente i Sacri Lirnini r ma Jo potevano supplire 
per un ProcvrH^qre .da es^.depup^to ,^ com'egli lo 
esortava a iar.e i; con inviare pel medesimo alla Con- 
gregazione di B^paganda Fide lo stato spirituale 
della sua Chiesaj* 

r . CXX« Manifestati con lettera de'4* Giugno (e) 
aI]!lmpe^ator. Carlo V L i gravi danni apportati alla 
(attolicafède ,je nel te4BpQ medtsimp all'ecclesiasti- 
ca giurisdizione;, per li capitoli della pace dìAUran^ 
Jto^ ,i concbiusi, ae) 1707* fra i plepipotensiacj del 
defunto 4mperator Cf{/^e/>;>(?') e quelli de) Re Corto 
Xll. di Stillai jl S. P. ìi riprovò , condannò , & di«: 
qhtarò nulli ^ esoritaodo lo stesso Cesare a procura? 
nei»' CQG non^venissero mai adjeffettuarsi ^ Nello stes- 
so giorno; acrissfe all'Arcivescovo di Granata (d) , 
iiicaricandoladi drenare colle ceusure la cupidigia 
de'cegj esattori , i. quali okrepassato il tempo del 
aessennio^ prescritto daIS* P. nel breve de'7. Uicem- 
l^e 170J , e già cominciato d^l i < Agosto 1704 , con- 
tiuAtavjano l'esazione di certo dazio sul vipo ,. aceto» 
Qglio».e carne, imposto pel sussidio detto de^Milio^ 

• ' ■ i ' j ' ■■ . ■ ' ' ■■ 

(a) Loc, cir. p. i76, 

(b) Veggasì la vita di Sisto Y. Tomo Vili. p. la^^seg* 
(e) Epist. er Brev. Tonio 11. p» 178. • 
(d) Epist. et Brcv* Tomo 11. p« i8o. 
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ni al clero secolare , e regolare deììz Spagna i con-* ^•«•xtiiì: 
travvenendo cos^ alla forma deirindultó apostolico , 
^ancora al decreto regio , perlochè gl'ingidngeva , 
che con sacerdotale fortezza li costringesse alla resti* 
tiizione dì quanto avevano esatto dòpo il tempo de* 
terminato . Fatta menzione de'sussidj , c|ie il S. ?,• 
avea spediti ài Cantoni cattolici degli Svizzeri , af^^* 
finché potessero sostenere almeno, se non rintuzza- 
re , l'impeto degli eretici , dà'qiialr venivano trava« 
gliati, egli ii rimproverò acremente (a) ,' perchè 
mossi da private dissensioni , o da vano timore , ave*» 
vano mancato alle parti deMoro uffizio • L'i esortava 
perciò con calore a difendere le ragioni della libertà, 
e della religione , non dimenticandosi della fortezza 
de'Ioro maggiori , >na anzi riponendo in Dio la loro 
fiducia , e spogliandosi affatto delle private tnimfcf*; 
zie . Indi rese prt)fuse grazie ài Re di Francia (b).*; 
per aver presa la prote7Ìone di questi C^Hiton'i Con* 
tro Ife ingiurie ^ che «offrivano dagli ieretici vichii', 
prega%)doIo di mantenersi costante in quésta assistbn* 
za , della quale supplicò ancora con inipegno l'im-^ 
peratore (e) . 

CXXl. Pregato Cfernanf^ dat Duca di Bruns^ 
wìch e Luneburgo , che gli permettesse la facoltà di 
comunicarsi sotto amendue^le specie, egli con urgen- 
ti sode ragioni ,' e cofi più esempj gli negò questa 
grazia (d) , ammonendolo paternamente a desistere , 
da s) fatta;richiesta« In questa occasione lo esortava a 
non isgomen^arsi'pet le difficoltà insorte sulla deside- 
rata conversionie della "sua nipóte alla Cattolica Fede, 
anzi mettendo tutta la sua speranza neirajuto dèlia 
divina clemenza , si mantenesse costante nel procura- 



Il M l<<l<« 



(a) Loc* cit. p. 18 3, 

(b) Loc. c^U p. 1S4. 

(e) Loc. cit. p. i8S. séq. 

(d) £pi8t. et Brev. Toiqo U. p. 107. 
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fce^vtiL re , che un proposito così pio venisse al Compimento^ 
"■ come poco dipoi accadde , per cui il S. P. con diver* 
se lettere manifestò la gioja, che avea provato (a) • 
t)aireIettor Palatino del Reno era stata pubblicata 
9l^zì0 Novembre 1705* una, Sanzione (b) <, che molto 
danno cagionava alla fede cattolica , alla, salute deU 
)e anime , e aMiritti della Chiesa . Per occorrere a 
tanti inconvenienti il $• P. non solamente la riprovò^ 
le dichiarò nulla (c^, ina vivamente ammonì Teletto- 
re ad abrogarla , come prontamente eseguì questo 
{Principe , daijidone parte al zelante Pontefice con ri«- 
spettosissima lettera (d) . Con ugual cqraggio e di- 
ligenza si adoperò Clemente con diversi Principi (e)» 
affinchè fossero rivocati due editti , pubblicati da un 
frincipie eretico negli Stati di Cl^ves , e GiuUers^ nel 
primo de'<iuali si ordinava , che chiunque vi avesse 
ottenuto un benefizio ecclesiastico , dovesse da lui 
Hceverne la qonferma , nel modo stesso , iche si ri- 
cerca daVespettivi Vescovi cattolici } e nel secondo 
&i prescrìveva a quegli abitanti ^ che le feste in onore 

(iella Beatissima Fi^tgi^^ , e di s. Ciò. Battista , fi 
dovessero soltanto celebrare nella Domenica prece- 
dente ^ o seguente al giorno in cui cadessero . Oltre 
l^autorità , che \\ S* V. su ciò implorava da'suddetti 
Principi » con lettere ancora ài proprio pugno , fece 
Intimare a que^popoli cattolici, che procurassero con 
ogni miglior industria dal Principe protestante la rie- 
vocazione de'mentov^ti editti », m^ che non potendo^ 
la ottenere , (ossero costanti a non d^rne l^esecuzio« 
ne , disposti piuttosto a soffrire qualunque incorno « 
"-*— ^«-^ ....... /■ ■■ - » ■ . .u . . - - -» 

- (n) Loé4 eie. p. a3A, scq.' 
(b) Avea per Ckolo R^cisssut ReUgionis pf^o inferiori 
Palatinatu &c. i 

(e) Epist. & Bieif. Tomo li. /?à Zia» aL7* ^84. 
(.d) Loe. cit, p* xi3« < . »\ 

(e) Loc. citi-p«-a2 3. se^t •••.*. 
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do, che osservare le leggi manifestamente contrarie Sec.xnii, 
alla cattolica Fede . . ' — ^-^-^ 

CXXIL Desiderando il & P. , che Tistìtuto deU 
la congregazione della Missione fosse introdotto , e 
stabilito nel regno di Portogallo , itelPoccasione che 
vi si portiava Giuseppe Gomez da Costa , allora sa*^ 
periore delia casade^Ss. Gio^efiaoloin Roma , coir 
animo di fondanri una casas egli caldumente Io rac«* 
comandò^airArcivescovo di Braga ^ come poi fece a* 
20. Gennajo 171;. allo stesso Re ,. per assisterlo iti 
così pia intenzione • Buon effetto produssero gli u& 
fiz] del Pontefice, poiché il Re Cibvanm V. a' 14.» 
Gennajo 1717. concesse al Gomez la fondazione di 
una casa in Lisbona • Vi furono a stabilirsi dall'/<a« 
Uà 4^ di questi Sacerdoti nel sito di "Retkfxfoìles i ma 
volendo il Re , cfiie la nuova casa restasse in tutto sog.^ 
getta al patriarca di lAslnma , e non ne convenendo 
essi , la fondazìoue restò sospesa , ^ntsintochè quel 
piissimo Monarca; y avendo determinato* nel 1738. di 
celebrare con somns^ pompa la festa della canonizzai 
zione del* loro s. fojfidacore f^in^e/izo di Paoli , a'26« 
Luglio concesse , che'si fondasse nel suo regno la^ 
congregazione ; soggetta soltanto al loro generale , \ 
onde concorsi altri missionarj dalla Francia , Italia^ 
e Catalogna , si cominciò ad accrescere con somivo 
vantaggio delle anime quella prima casa di Lisbona ^ 
che lo st^so Re dotò di abbondanti rendite , e cher 
fino al presente non si:diramò ih altre per quel riegno^ 

CXXIU. Avea il S. P« dichiarato incorso neliai 
scomunica an> religioso deLdominio di Cenava (a) ^ 
per aver esso dato luogo al braccio secolare di car»* 
cerare nella Chiesa del. suo. Con vento un certo .fiom* . 
ni , falsificatore di lettere , in essa rifugiato • Per 
ordine del Pontefice il Cardiiial Fieschi Arcivescovo 
4i Genova aveà fatto affiggere le schedole della sco- 

(a) Otieri Stor. dell'Europa Tomo Ili. JLib. ^YiU $.iu 
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SecrviiH manica alle porte della metropoUtanav exinel senato, 
-• col pretesto che dette schedole aoii fossero state sot-? 
toscritte da^óotarj pubblici \W dichiarò, affatto nul- 
le , onde il S.P. con breve de'}, (a) ve con lettera de' 
la Dicembre (b) , sckjsse alla repubblica , che senza 
dimora alcuna ritrattasse l'editto da jessa pubblicato , 
e lo facesse cassare dagli atti pul3bltci. Il religioso , 
nonostante che fosse fatto teologo della repubblica , 
e dimorasse nel palazzo del Doge , pentito del suo 
fello se ne. fuggì a Boma , ove benignamente fu ac-* 
colto dal Pontefice , il quale lo mise nel Convento di 
s* Bartdlomeo affisala , e poi gli accordò il permes^ 
30 di tornare a Genova • 

CXXIV. Diinorava frattanto in Bologna il Prin« 
dpc Federigo Augusto , primogenita del Duca di 
Sassonia r e Re di Polonia 9 il quale disposto per 
l'educanoue del palatino di LiBonia Giuseppe Kos 
suo A]0 , ad abjurar l'empietà di Lutero , in cui era 
nato 9 veniva in quella città ammaestrato nella nostra 
Religione dal Gesuita Salerno^^QOli spedito dal & P.y 
che perciò fa poi rimunerato, col la Porpora di Cardi» 
naie* Non lasciavano alcuni Principi Protestanti di 
frastornare così poi disegno ^ minacciando i'invasio«< 
90 degli Stati det Re suo padre , per mandarlo a vuo- 
ixy.i MdiClemente\càeiixì simili occasioni eraimitiu* 
tabilmeute quel zelante Pontefice , quale appunto lo 
vorrebbe il mondò rcàttoiico 9 e che tante preghiere 
ave^afattOva:D/o per la contcersione di questo Prioci^ 
pe , e tanto ne avea sollecitato il Re Augusto suo pa- 
dre j scmsse prontameore ^1 Ke Augusto (e) , assicu- 
randolo su x^uesto de'suoi uifizj fi duopporcuno sus- 
sidio di denaro ^ dispostissimi , gli diceva il S. P. , 

i ' * __ _^ ^__i^ - • • r ' ■ • • -1 

• • (a) Oonst. Cùm Wcw^*^f'. Bui.' Rom, Tomo K. par. !•; 

P. 3 fl 9« • . . . .^ • . ' 

r / 

(b) Epist. &BresL. Tomo II^p* %fOi 
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dr vendere quando o ccorra « anche gli arredi pia Jta Sù9.xnau 
gri ^ e l isiessQ nostro triregno , se bisognerà ., per' 
rintuzzare la violenza de\ieinici di quest'opera jaoca. 
Inoltre « p^r eccicarr: qual Sovrana a promuovere ne' 
suoi dominj la cattolica Religione, gli; prometteva » 
che egli ne 'da S;M. , né da alcun'altro avrebbe a ri- * 
petere i. beni , che^ 4>0S$qdev:aiio , già spettanti alle 
Chiese ììqWsì Sassonia,^ purché i posseditori attuali ^ 
abjurata Tercsia, si cpnvertii^sero. allaJPcsde cat(oli« 
$a , ed avrebbe prese iutte le caacele , afB^chc i^ Pqu? 
telici suoi successori inciò non lidìokstassero • 

CXXV- Un zelo così geoeroso, costante, e'dt 
tanti sagrifizj, b^Q i^isritava un gran premio aV buoa 
Ponteiice • (Questo fu c^rtàinent^.l^bjura ; che il re^l 
principe fece . a' 1 2. Novembre di^uest^anao, oèUe 
piani del Cardinal Casoni Legato di Bologna^ ià 
quale signific^tà;a) Cardinale Albani penlectejra del 
Sialerno , a questo scrisse il S.ii'. di proprio pugno (a) 
(on ta,l trasporto di gioja , chp gli. protesta va di jàitQé 
re in questa occasione sentito la maggior consola'^ 
zione , che abbiamo pfQvato^da che siamq^lmon^ 
do* Còlla stéssa tenerezza di paterno amor-e jscrissa 
poco dipoi diverse lettere di prQprip. pHgoo »0)) al 
medesimo Principe nuovamente convcrtito ^^ al Ré 
di lui Padre . Sebbene .Tabjura di. questo Principe 
fosse veramente sincera , egli nondiifieao'ila- teone^ 
per>5. anni occulta ^ per' ragioni- insuperabili ^ ma 
non lasciava perciò di osservare esattaftìehtè lélég^fi 
della cattolica Religione . Pacati 5. anni , é'su'^rati. 
gli ostacoli di'Stalò, che lo costrìngevano- a noij 
pubblicare la sua conversione , egli'ìa pubblicò in 
Vienna ^ in mezzo alla Corte delrlinperatore ,' e di» 
tutti i Principi Cattolici , e Signori delta Céfmionia • 
Allora spedì al Papa un corriere per ^f^^i\tVà,^yim, 



-h«4. 



<a) Xptkt. 6cBrev. Tomo II. p. 146. 
Cb) liOC. cit. p. 273. 274, 296* 
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^.xritu so , e per pregarlo di pubbricarla^in Roma , dove ti 
& P. comunicò al s* Collegio v radunato ia concisto- 
ro , la lieta nuova di questa abjura ,^ nella quale co* 
nosce tutto il mondo, che dopo Dio, Clemente XU 
ne fu l'autore • ^ 

CXXVL In mezzo a tante fasiche in vantaggio 
della nostra Religione , non lasciò Clemente d'impie- 
garsi ancora perchè maggiore culto fosse reso a que' 
servi di Dio , i quali colle loro sance azioni esaltata 
l'avevano pd accresciuta • Correndo la Pesta della 
SS. Trinità a'az. Maggio dell'almo presente 1712, egli 
lolennemente canonizzò i 4. Santi seguenti (a). Il pri. 
mo (b) s. Pio V. Pontefice Romano , di tui> abbiadi 
già scritto la vita (e) , e di cui fu ilei 1621. introdot* 
ta la causa per la sua Canonizzazione • Clemènte X. 
Io beatificò solennemente,comeneIla sua vita abbiam 
. detto, oeli. Maggio 1672. (d) éUf^abNcio per quan^ 
to sia uno de'Protestanti piti moderati contro ì Potf^ 

tefici, volto tuttavia dimostrare il mal talento della 

• • ' ì ' ' ' 

(a) ììonsì^not Giùstiruano Ckiapjioni 9 allora primo 
maestro delle ceremonie pontificie , pubblicò gli atei di 
questa eanoatlizatione f corredati di squisita erudisione . 

(b) Gonst. Inter mùtiipUcei »&c, Dat. die at* Jau» 
171 1. Bill. Ròta* ToflÉo X% par* I« p. 3o6. Foat€tnini Godeic 
aiaaoniau p.' 49.3* « .... 

(e) Tinno VIUp« 197. ir dove a ^ 26S. accenaiamo 
|U •c|rirto»fi|ey^.9aa vita • , , . « • 

' Kjà) CQasu^l/nig0tUmm &c. DaC» die ar.^Apr* 1679.9. 
incoi 91 pE^escrive il gì imo i. di Maggio per la .soleauità 
^ella lieatiftrazione . Bui. Rom* Tomo VII. p. 16S. NelPaaW 
no seguente i6jò, fu battuta la piastra « rappresentante 
questo Beato in ginocchioni « ed' un Angelo « icfìe in una. 
tela gli' mostra la vittoria « ottenuta nel suo. pontificato 
•opra i Turchi. iltEfl G^l^ o di Lepanio Tanifo t^7i ^ la quat 
piastra per memoria di questa beatificazione , »ve¥ft 4-'^f« 
acrizione Btoio ^^^Y. Vcg. SùUm XMWmQdHn j^oatificie 
P* 27-3. ,.^^ . ^ .j^ ^. . 1 .•■>,.' .4 ..-< 
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saa setta, quando parlando di questa canonizzazione Secxviua 
dice , che s. Pio V. è il primo Pontefice Santo dopo • ■- 
s. Gregorio Magno. Ma con ciò solamente che noi 
in simile circostanza dicemmo altrove (a) , si scorga 
la malignità degli Eretici , quando si rifletta , che da 
79. Pontefici., che nel Martirologio Romano si regi- 
strano per Santi , buona parte di questi sono dopo 
s. Gregorio Magno , dal quale fino a questo s. Pio V* 
non ne vorrebbe alcuno il Fabrieio . (Quando nel 
169S. fu fatta a' tèi. di Settembre dal Pontefice InnO" 
cenzo'Xilé la' traslazione di s. Pio V ^ dal Sepolcro , 
in CUI Sisto V. l'aveva collocato in s. Mflrìa Mag^ 
giore^ come nella sua vita abbiam detto , a quello in 
cui presentemente si venera , fu egli spogliato dalle 
antiche vesti , alle quali gli furono sostituite le nuo- 
ve , onde la Mitra , e la Croce , colle quali.era statQ 
sepolto, furono date dal P.C/ocAr generale de'Do^ 
meoicani allo stesso Pontefice //iizoce/izo (b) • La StOf 
la por usuale del Santo, che in un preziosorreliqui.a^ 
rio si conservava dalla famiglia Chigi.^ ornata |inco« 
ra di maggior ricchezza , fu regalata dal Principe 
D. Sigismondo Chigi 3^25. Marzo 1775. al Ponteficf 
Pio VI , il quale per divozione particcviare a questa 
Santo ., ne aveva preso il nome , quando ne fu fattQ 
suo successore • Clemente XI , che lo . canonizzò ^ 
con decreto de'ij. Febbrajo 1 7 1 3> (e) concesse induL 
geiiza plenaria perpetua nelle Chiese de'Domenicani, 
de'quali il Santo aveva professato la Regola nel gioS 
jDo $. di Maggio della sua festività , e con altro de- 
creto degli 8. Luglio delPanno stesso (d) , prescrissi 






(a) Vit. de'Pont. Tomo 11, p. i55, 

(b) Lamòertini De canoa* Ss* Lib. IV, par« Ut.cap» 
^6« nutn. lO. i -> 

(e) Gonst. Bedemptorif &c. Bai Rom. Toiiio.Xl.par» 
I. p, 33o, -, 

(d) Decr. Cura Sacra ^c. Bui. Magn.ToxQo VlU.p«43Xi 
Toai« Xil* / K 
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SiK.XTni. l'elogio 9 che del Santo si doveva mettere nel M arti« 
' \ ' rologio Romano a'j. di detto Maggio , e che alla se- 
sta Lezione del suo Uffizio si dovesse aggiungere , 
ch'egli lo aveva canonizzato . Questo Uffizio era sta« 
to comandato alla Chiesa universale con decreto deU 
la òongregazionè de'Riti a'iS. Gennaro 1710. con ri« 
to semidoppio , che Aro VL con decreto de'2o* Apri* 
Je I775. elevò al rito doppio. 

CXXVIl. 11 secondo (ai ^Andrea AwUino (b)» 
nato in Ca^lWnuiovo nella Ai^tù'cata nel 1521 , av- 
vocato nella città di Napoli , e poi Religioso de' 
Cherici regolari Teatini , de'quali vestì l'abito a'2$. 
Gennaro 155 7. d'anni 36, morto d'anni SS.a'i^bNO'^ 
▼embre 1608 ^ poco dopo essere colpito di apoples*- 
. sia nel cominciare a dire la Mess^. Urbano Vili , che 
ancor non aveva pubblicata la Legge , in cui sì pre- 
scrive , che dalla morte di un Servo di Dio a potersi 
trattare la causa della sua beatificazione , debbano 
passar $0. anni , l'aveva dichiarato Beato a.' 1 ó. Giu- 
gno 1625. (e), concedendo a^ Teatini la permissione 
di farne l'Uffizio ^ e la Messa a'io. Novembre. Neil' 
anno medesimo a'24. Novembre lo die per protettore 
a'Napolitani , ed a'Cappuccini , non avendo ancor 
pubblicato il decreto, col quale nel i6jo; stabili, che 
non ì Betti , ma i Santi soli canonizzati , potessero 
■■ — iii 

(9l) Goott. Numquam &c. Dat. die aa. Maii 171^» 
Boi- RoBi. Tomo X. p. 3i3. 

(b) La vita di t. Andrea Avellino « scritta in lati'io 
dal Teatino Francesco Bollito « fa pubblicata in Napoli 
sei lózs.in 4 ; scritta in lingua Italiana dal Teatino Giam" 
battista Cai^a^i Al stampata in Vicenza nel 1627. in 8 9 e 
dal Teatino Gaetano Maria Maoenis fu data un altra in 
^^«tcianel 1739. in 8. Si ha ancora in lingua Spagnaola 
dal P. Placido Frangipani Mirto Teatino anch^esso Napo- 
litano • 

(e) Const. Jn Sede &e. Boi. Róm» Tomo V* par* V. 
^. Hi. 



/' 
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SI per protettori delle città , Religioni &c. Inno- S«c.z¥xii< 
c^nflKi X, gliene confermò il culto a'27*S(ettembre 1652, — ^"^ 
€ demente X concesse , che il ooine di lui fosse iti'^ 
gerito nel Martirologio Romano • Clemente XL ac-« 
cordò indulgenza* plenaria a quelli, che nel giorno 
Clelia fe^ta diiiiuesto Santo visitassero qualche Chiesa 
4e^eatiiu , la quale indulgenza volle Clemente XIIL 
che fosse perpetua* Benedetto XliU con decreto de' 
7* Luglio 1 725* ne distese TUffizio e Messa a tutta la 
Chiesa col rito semidoppio , che il medesimo Cle-^ 
me/Ile XIII. con decreto de' 12. Dicembre 1761. con« 
cesse qello Stato Veneto col rito doppio » al quale 
relevò ancora Clemente XlV. nel i77a per tutta f/- 
talia , ed Isole adjacenti . / 

CXXVIII. Il terzo (a) s« Felice da Cantalice (b)» 
luogo della Sabina nella campagna di Rieti , diocesi 
di Civitaducale a'confini deìVjtìf ruzzo , nato Panno 
I $ 1 3 , entrato nel 1543* per laico nell'ordine de'Cap* 
puccini , de'quali fu cercante per 40* anni in Roma » 
morto d'anni 74. a' 1 8. Maggio 1587. Gregorio XV. 
portandosi a celebrar la Messa nella Chiesa de'Cap-* 
puccini , e poi a venerare il sepolcro di questo servo 
di Dio , dà cui confessava di aver ricevuto una gra- 
zia singolare , per la quale aveva fatto appendere aU 
Jo stesso sepolcro un'immagine d'argento , permise 
che questa fosse ornata cogli splendori , e che al ser- 
vo di Dio fosse dato il titolo di Beato , col quale 

veniva generalmente chiamato (e) . Urbano Vili , 

■■ . ■'-■■■■■■ I ■ ■ ■ i<k 

(a) Conte* Rcuioni congruit &c. Dat* ( da Benedetto 
Xlll' non avendola pubblicato Clemente XI. ) die 5* Jiui« 
X 7s4« Bui. Rom. Tomo XU par. 11. pag 3o3, 

(b) La vita di s. Felice da Cantalice 9 scritta in Ita- 
liano da Fn Santi , e l^altra da Fr. Matteo da Scdodio , 
taCt^e due tradotte in latino dai Fapebrochio , stanno ne^ 
BoUandisti Act, Ss. Maii Tomo IV. p. ao3. aio. 

Ce) Zaccaria Boiferio Annal. Ord. Gappuccinor. Tomo 
U» annoijSS, pag. 33jr. 

K % 
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Secxvni. eoa decreto del i. Ottobre 1625. (a) lo dicTiUrò Bea« 
to 9 permettendo , che se ne fiicesse Ì^Ufàzio e Mew 
sa in Cantalice , do^r'era nato » che pòi distese Ales^ 
Sandro VII. a^6. Aprile i66i. per tutta la diocesi. 
Lo stesso Urbano con breve de*9. Aprile 1626. (b), 
ad istanze de^Dachi di Baviera » e di Lorena , este* 
se lo stèssQ Uffizio e Messa a^Cappiiccini di quegli 
Stati , e con altro deN 6. Marzo 1628. (e) permise ^ 
che i Sacerdoti esteri potessero ceLbrarne la Nfessa 
nella Chiesa de'Cappuccini nel giorno iS. Maggio . 
Innocenjjy XII. con decreto della congregazione de* 
Riti a't5« Dicembre 1691. ne fece mettere il nome 
nel Martirologio Romano • Clemente KII. a^2u Mar- 
zo 1759. ne concesse l'Uffizio e Messa per tutta tlta^ 
lìa con rito semidoppio nel giorno 21/ di Maggio . 
CXXIX. Il quarto (d) s. Caterina Vigri (e) » 
detta di Bologna , per aver passata in questa citta la 
maggior parte della sua vita, benché fosse nata a Ve^ 
ro/ia agli 8. Settembre 141 3* dà Giovanni f^igri^ 
oriundo della città di Ferrara , entrata di anni 14* 
nella corte della^Principessa Margherita j figlia di 

(a) G >a8t. In Specula &c. Bai. Kovoié Tonio Y. par* 
V. pae, 3 6, 

(b) Gons. N'uper &c* Bai. Rom. loc. cJt. pa> 36o» 
(e) Gonst. Alias &c. Bai. Rom.T'mo Vi. pàr.Kpi. aS. 

(d) Gófist. Rationì congrua &c, Dat« (<£a Benedetto 
Hill» per non a^ttrla pubblicata Clemente } die f|.. Jaa* 
1734 Bill Rom. Tomo XL pa-. IL p. 3oo. 

(e) La vi^a di s. Caterina Vigri ^ scritta da Pietro 
Azzoguidi 9 Bolognesne morto n(*l 14 7S « fa stampata in 
Jipnia nel 1679. in fol. Un alrra scritta da Giacomo Crai- 
setti ; Gesuita Modenese « pubblicata in Bologna nel i6ao« 
in 4% poi nf"! i63o, indi accresciuta nel 16Ì9 9 nel i6f 2« 
nel 171 a ^ enei 1724 , ed in Uema nel 1716 9 tradotta 
dairitalisno in Latino 9 con sltra antica 9 scritta pare ia 
Itafiatio da Antonio Flaminio 9 sta colle note de BoUandi'* 
sii nelTAct. Ss. Man. Tornò IL die $. p.^l^. 44» 
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Viceoìò iPEste Marchese di Ferrara , dalla'qasde si See.zWiu 
ritirò d^anai 1 7* nel convitto , che 6. anni dopo fu 
eretto in Convento di vere Religione , spttoii titolo 
di Corpus Domini , e la Regola di $• Chiara delPOr- 
dine di s. Francesco , donde, passò a fondare in JBo« 
ìogna up nuovo Monastero. , in cui morì a^9. Marzo 
Ho;., e restò sepolto il suo corpo , che ancor oggi 
si conserva incorrotto • Il Pontefice Clemente VII. 
coiroracolo ^ivtt 90cis le die Ponore di Beata , con«« 
Cedendo nel 1526•^alle suddette Monache di Corpus 
Domini in Ferrara , che ne potessero fare l'Ufficio 
composwO da Dionisio FaleoUi Francescano , e che di 
essa potessero fare ogni giorno commemorazione (a)» 
Cletnente Vili, fece mettere ir nome di lei nel Marti* 
rologio Romano , e demente XI. che la canonizzò » 
con breve de' 15. Novembre 1713* (b) Concesse indul« 
genza plenar^ia a quelli , che confessati e comunicati 
visiussero nel giorno della sua festa una Chiesa de* 
Minori Osservanti • 

CXXX* E perchè meglio resti unito in questo 
Juogo il culto 9 che lo stesso Poateft<:e dichiarò ad 
altri servi di Dio , aggiungeremo , che essendosi il 
£• P. alzato da letto, in cui lo tenne per qualche tem* 
pò una malattia, a^24. Maggio 1716. beatificò so^ 
jennemente il B* Cia/i/raficejco il^g/\r (e) Gesuita 
Francese , che poi czxyc^vihib Clemente XII* E questa 
fu Tunica causa dell^ solenni beatificazioni , che nel 
suo lungo pontificato di anni %i*%i terminasse • . 

CXXXl. Beatificò ancora il S. P. altri servi di 
Dio , ma senza solennità , cioè coÌTapprovazione 
del culto immemorabile, e caso eccettuato dalla co* 
atituzione di Urbano Vili , che il Lambertini (d> 

(a) Lambertihi De Canon, Ss. Lib» IL cap, XX. n. 4» 

(b) Goast. R^dtmptoris &e. Ballar* Rom, Tomo X% 
par* I- p» 35 1. 

(e) Conti. FiVoi Gloriofot ^c»Bal.Rom.Toni. XLp«75« 
(d) De Gaa9ii« Ss. Iiib* L cap,» 3u naia. iS* 
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S^.jmn. chiama beatificazione equipoUente . A'i^; dunque eli 
Dicembre 1700. il 1i.facoào Illirico , d^fto volgar- 
mente di Bitetto , laico de'Minori Osservanti , raorr 
to circa Tanno 1485. La congregazione de'Riti con- 
cesse a'9. Maggio 17D1. che si potesse celebrar la fe# 
sta di questo Beato , ma senza processione , la qua* 
le pe'decreti di Alessandro VII. è proibita nel culto 
de'Beati . Benedetto XI V. con decreto de'2gi Aprile 
1749. ne concesse l'Uffizio, e Messa con rito doppia 
all'Ordine de'Minori Osservanti , e Riformati , come 
ancora alia diocesi di Bitetto nel gbrno 20. di Aprile * 

Agli 1 1 • Settembre 1 704. i Beati Giopanni di 
Perugia , Sacerdote , e Pietro di Sassojerrato laico 
de'Nunori Francescani , martirizzati in Valenza di 
Spugna circa Panno 1230, dove li aveva mandati 
s. Francesco da Azoto Re moro , gr^n nemico de^ 
Cristiani, il quale vedendo poi che ogni giorno da 
questi , e dal Re Jacóbo d^ Aragona era vinto , si 
convertì alla Fede Cattolica , e nel suo palazzo , in 
cui erano stati martirizzati molti Santi , fondò un 
Convento a^Francescani , per dimostrare il pentimen* 
to della sua crudeltà . Benedetto XllL con decreto 
de'23. Luglio 1729. concesse l'Uffizio e Messa di que* 
sti Beati pel giorno 3. di Settembre in tutto l'Ordine 
Francescano , come pure nelle diocesi di Valenza , 
dove furono martirizzati , nella Diocesi di Temei > 
dove si conservano i loro corpi , e nelle diocesi di 
Perugia , e Terra di Sasso/errato j dove nacquero • 

A'23. Dicembre 1705. (a) le Beate Teresa , e 
Sancia , Principesse di Poriogallo figlie del Rc'^^on* 
tio I , Monache Cistcrciensi , del qual culto appro-* 
vato il S« P« avvisò il Re Pietro con lettera dé^20* 
Febbrajo 1^06. (b) , raccomandandogli il Pé,Bernar4 
do di Castelbianco » procuratore generale del Mona- 

(a) GonsU SolUci^udo &c. Boi. Rom«Tom* Ti* p«i53« 

(b) Epist» et firev» Toxnp L p« 3o3t 
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stero di Alcobaga , e postulatore di detta causa • La Sec xrtvU 
B* Teresa oiariiata di i j. anni ad Alfonso IX. Re di 
Lione « dopo avergli dato ;• figli , ne fu sciolto il 
matrimonio dal Pontefice Celestino Lil , per esser el« 
la in terzo grado di consangueinità eoa Alfonso , al 
quale ooii si era procurata la dispensa ^a) , onde Te^ 
resa uscita subito dal palazzo reale , tornò in Porto^ 
gallo y dove si fece Monaca dell'Ordine Cistcrciense 
nel Monastero di LonaS da lei fondato , j. leghe 
presso a Coimbra ^ nel quale visse santamente per 
circa 50. anni • Sancia poi , Monaca anch'essa nel 
Monastero di Cellas , da lei fondato ne'sobborghi di 
Counbra 9 dell'Ordine medesimo , nel quale men2^ 
una vita santissima . La causa di queste Beate era sta* 
ta introdotta, e cominciata in tempo di Clemente 
IX. a'4. Ottobre 1667. Dopo questa equipollente 
beatificazione nacque la controversia , se doveasi ad 
esse qonservare il titolo , che da gran tempo innanzi 
avevano di Sante , e rispose la congregazione de'Ri- 
ti a'30. Maggio 1 705 , che detto titolo fosse conser» 
vato , ma in tal modo , che da esso non si argomen* 
tasse accrescimento alcuno di culto • 

A'26.« Marzo 1 7 la (b) la Beata Lucia di Narni^ 
dell'Ordine di s« Domenico (e) , morta.a'ij. Novem« 
bre 1544.* nei Monastero di s. Caterina da lei fonda- 
to in Ferrara • Nel breve medesimo , in cui si ap<« 
prova il suo culto immemorabile , si approvano an« 
Cora le sue stimmate (d) , ricevute da Cristo , medi* 

(a) Veg, la vita di Clemente Ul. Tomo 111. p, 1 3a, 

(b) BuU Rom. Tomo X. par. !• p. a3i. Lanibertini 
loc« cìt. Lib* IL cap» 24. num. tii» 

(e) La vita della B. I*a<r/a fa pabblicafa dopo questa 
equipollente beatificazione dal P. Domenico Ponzio Dome-* 
fiicano in Roma pel Gonzaga ael ifii» in 4 « e poi con ag<* 
gittate pel Mainardi nel 174^* in 4. La scrìssero Ancora Ì 
Pp. Vincenzo Belli % e Giacomo Mariani dello stess'Ordin* 

(d*) Oi queste Stimate trutta il Gesuita Teofilo Ray^ 
uaud Opef* Tomo J(1U. De SUgtnatismù sacr. £*c. 
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•Sée.xfiu tandone la Passione , nelle mani , nc^pìedi , e nel co- 
— ^— stato . Pubblicando poscia nel Novembre del 1758.J 
i Domenicani del Conventò di Paftna nel regno di 
Majorca certe conclusioni , dedicate alla B. Lucia • 
col l'immagine di questa rappresentante le 5. Stimate, 
i Francescani di quella città , pretendendo d'avere 
una bolla di Sisto IV , in cui si vieta di stampare , o 
dipingere immagini di Santo alcuno còlle Stimate , 
fuor di quella di s.Francesco (a) , ricorsero al Vesco- 
vo di Palma perchè sospendesse quelle conclusioni , 
ed egli infatti le sospese con decreto de' 15. di detto 
Novembre , sotto pena di scomunica , nella pretesa 
Bolla di 5wto fulminata. Appellaronsi i Domeaicani 
alla s. Sede , onde commessa la cotìtroversia alla con- 
gregazione de'Riti , fu da questa deciso con decreto 
de'23. Gennaro 1740. (b) , che la ^; Lucia si poteva 
pubblicamente esporre colle stimate patenti , e visi- 
bili . Benedetto Xlll- con decreto dc'5. Febbrajo 1 729. 
concesse a tutto l'Ordine Dónienicano , ed alle dio- 
cesi di Ferrara , di fi arni , e di Viterbo^ l'Uffizio , 
e Messa di questa Beata del comune delle Vergini , 
nonostante che fosse stata maritata, provandosi con 
molti docum.'nti,che essa nel matrimonio avesise con. 
servata illibata la verginità . Benedetto XIV. dipoi a* 
22. Settembre 1742, levate le seconde Lezioni del 
comune , ne approvò le proprie , nelle quali si fa me- 
moria dell- Stimmate di sangue, ricevute da Gesù 
Cristo in f^iterbo , dove si era fatta Monaca nel 
Monastero di s. Tommaso , colle quali veramente si 
vede ancor oggi in Ferrara il suo corpo , trovato 
incorrotto nel 1710 , quando ne fu recisa una gam- 
ba , mandata alla sua patria di Narni , dove si vene- 
ra m una sontuosa cappella • 

(a) Di simile coatrovertia fra §1i stessi Religiosi per 
I« Stimate di s. Caterina di Siena , abbiam noi trattato 
Biella vita di Pio 11. Tomo Y. p. 207, scrg. 

(b; LantòerùiU De canon. Ss* Lib. IL o» ^4, a. i 14* 



CLEMENTE Xti 157 ^ 

A' 29. Gennajo 1 7 1 1 . (a) il B. Salvatore dVria , See.xviiù 
Spagnuolo Catalano , Laico de^Minori Osservanti , 
morto a^i 8. Marzo 1567. Quando un secolo prima 
di questa equivalente beatifìcazione furono presenta^ 
te le istanze del Re cattolico per la canonizzazione 
di questo servo di Dio ^Ila congregazione de'Riti , 
questa rispose a^5. Pebbrajo 1606, che altri vi erano 
prima ^ de'quali erano già compiti i Processi : ma 
che frattanto si potesse esso pubblicare col titolo di 
Beato. Urbano VIIL dipoi con Breve de']6. Maggio 
1636. (b) concesso indulgenza Plenaria per 7. anni a 
quelli , che a'i8« Marzo visitassero la Chiesa de'Fran- 
cescani Recolletti della terra di Blsbal nella diocesi 
di Girona , ed in essa la cappella del B. Salvatore* 
Innocen;ioX.. con altro breve de'24. Gennajo i632.(c> 
cofKesse u stessa indulgenza per altri 7. anni a quelli^ 
che visitassero la cappella del medesimo Beato presso 
la Chiesa de'Minori Osservanti di Perpignano , nei- 
Ja festività di s. Narciso Vescovo , e Martire . Bene-» 
detto Xili.con decreto de^j u Luglio 1724- conces-* 
se rUffi ZIO e Messa di questo Beato con rito doppia 
nel giorno 1 8. Marzo a tutto l'Ordine de'Minori Os* 
servanti , alla città di Cagliari , dove si venera il suo 
Corpo , e alle terre di Santa Colomba nella diocesi 
di Girona , dove nacque , e di Orla nella diocesi di 
Tortosa , donde trasse il cognome • 

A' 27. Agosto 1712. (d) il B. Cesiamo Odrovan^ 
zio y fratello di s. Giacinto , ambedue Polacchi dell' 
Ordine de' Predicatori, morto nel 1242. 

A'2. Settembre 17131* (e) il ^.Liberato da LaiU 






(a) Yeggasi Lambertini loco citato numero tai 

(b) Gonst. Ad augendam fi»c, presso il Lamhertiin 
De canon. Ss* Libro 11. cap. 24. numero lao. 

(e) Const. Ad augendam &c. loco eits^to num* I2l* 

(d) Ballar. Magn. Tomo Vili pag- 436. 

(e) BttL Rom. Tomo X. pag. 339. 
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S«e.x?ni. rù , dell* Ordine de' Fr aacescani Osservanti • Nel 
' ' " breve , medesimo si accenna la grave controversia 
nata sul cultp immemorabile , che il B. Liberato da 
Lauro SLVCV2L goduto per più di quattro Secoli . Op« 
ponevasi j che il P« Arturo nel Martirologio Prance« 
scano a'26. Agosto scrive , che questo Beato , il qua« 
le si venera nel Convento de^Francescani presso Sar* 
nano nella Diocesi di Camerino , e da cui la vici-« 
na contrada prese il nome di s. Liberato j si presen« 
tasse al Pontefice Celestino V. , dal quale ottenesse 
il Diploma per riformare i Prati Minori • Posto dun- 
que che fosse questo , chi ottenne il predetto Diplo* 
ma , non poteva esso decorarsi col titolo di Santo , 
o di Beato ^ mentr'era l'Autore della nefanda eresia 
dé^ Fraticelli ^ e de^ Biizocchi ^ lasciando il nome^ 
che prima avea di Pieiro da Macerata , per assu* 
mere quello di Liberato^ come riferisce il Rinaldi (a)» 
. Ma nella Congregazione de' Riti fu esaminata questa 
coutroversia 5 e da essa fu deciso : 1 • che né Libera^ 
io da Macerata 9 né verua'altro Alunno dell' Ordi« 
ne Serafico , ma pubblicamente certo Ermanno Pan* 
gilupo j fosse l'Autore di quella pestifera Setta de' 
Fraticelli • 2« Che Liberato da Macerata uè fere* 
tico era , né Apostata , ma anzi uomo di ottimo oo« 
me y come provano gì Annali Francescani , a' quali 
si deve prestar maggior fede , che a Giordano Au« 
tor Francese , poco istruito delle cose d^ Italia , dal 
quale fu ingannato il Rinaldi . 3. Che la questione 
presente riguarda non già Liberato da Macerata » 
che morì nel Convento di s: Angelo di Vena y pres- 
so a Viterbo y ma sì Liberato da Lauro 9 morto neU 
la Terra di Sujffìano 9 il quale da tempo immemorabi- 
le godeva il culto di Sauto nella provincia della 
Marca * 

A'i2. dello stesso mese ed anno i/ij* (b) il B. 
*- ■ 

(a) Annal. Eocles. ao«<iA94, num. aY>. an* i33i« n» 7* 
0>) Bollar* Ronu Tomo X* pag. 345. 
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CregoriQ X^ Sommo Pontefice • Ippolita Vunesmon - Sec.xyioi; 
do (a) con molti altri , accennati dal P« Silvestro 
Pietrasania (hi) , afFerihanO'^ xbe Gregwio X* fos* 
se beatificato da Innocenzo V. suo immediato Suc« 
cessore ; ma VOldoini crede (c^^ « Che ciò si debba in« 
tendere per privato OT^CQ\ovivQe vocis ti'' Innocenzo^ 
col quale permettesse ^ che esso fosse venerato • Nel 
1316. la Città di Piacenza , dov'ena' xx^to\Gregoriot^ 
supplicò Giovanni XXll. residente iu Avignone ^ che 
ordinasse il processo per la Canonizzazione -di lui » 
ed egli infatti lo commise all'Arcivescovo di Pisa « 
e al Vescovo di Mo^/ia , come si vede da itn suo 
Breve riportato dal Rinaldi (d) : ma non essendo mai 
trovato questo processo , un'altro fu dalla S« Sede 
ordinato circa l'anno i($Z2. , che nel 1727. fu dato ad 
esaminare da^tre più antichi Uditori di Rota, i quali 
nel 1629. lo consegnarono approvato alla Congrega^ 
zione de' Riti , e questa lo approvò- ancora a' 9. di 
Gennajo del i6;o. , dichiarando inoltre , che costai 
va delle sue virtù in gradò eroico . DalP anno 1645* 
fino al 1713, , in cui fu approvato il suo culto ihi** 
memorabile , che a sue spese procurò , e condusse a 
fine M onsig. Benedetto Falconcini Vescovo di AreZ'^ 
za , come già dicemmo nella Vita di questo Beato 
Pontefice (e) , non si ebbe altro progresso nella sua 
Causa. 

Nel primo Dicembre 1717* il B^ Alessio Falco^ 
meri ^ uno de' sette Fondatori de' Servi di Maria » 
morto nel 13 10. d'anni 1 10. (f) • 

(a) Hist. Mantaan. Lib. lY. 

(b) In vita Gregor. X. pag, 40 # 
(e) Addit. in Giacon. vìe. Pont. Tomo H. col. 190* 

(d) Anoal. Eceles* anno i3a6. num* 3 a» 

(e) Vite 'de*Pontefici Tomo 111. pag. 2S6. 
(f ) Da Frunctsco Maria Lorenzini si ha la 9Ìia dtl 

B. Alessio Falcoiùerì^KomM. presso FjraacescoGouxag» 1719* 
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BmMmu A^9. Aprite 1719-11 Ek Serafino ìTAseòUs laico 
de' Minori Cappuccini , che poi canonizzò Clemen^ 
te XI U. come nella sua vita diremo • * 

A* 27. Gennajo 1720. la B» Umilia di . Faenza t 
Fondatrice delt^ Monache Vallombrosane » chiamata 
nel Secolo Rosana^ nata di nobile famiglia circa 
Tanno 1226. , maritata ad Ugo Caccianemiei gentil 
laomo di Faenza , da cui ebbe due figli , morti dopo 
avere avuto il battesimo , onde separatasi di comune 
consenso dopo nove anni , e fattosi il marito Caiio* 
iiico Regolare xo) nome di Lodovico , col quale è 
irenen^o per Beato , ella pure si vesti Monaca dello 
stesso Istituto nel Monastero di s. Perpetua fuori di 
Faenza , e poi fu fondatrice , e Badessa delle Mona* 
che Vallombrosane » morta d'anni sopra 84. a' 22» 
Maggio (altri dicono a^ 13. Dicembre ) ijio. Il suo 
Corpo , vestito coir abijto del suo Ordine di broc« 
cato d^oro ^ colle insegne Abaziali ^ e con una Co« 
rona d'argeoto ornata di gioje ^ si conserva incor« 
rotto nell' Altare ad essa dedicato nella Chiesa di 
8. Salcio delle Monache Vallombrosane ne' Sobbor-* 
ghi di Fifenze^j dove queste , ceduto a loro da' VaU 
loifibrosani il Monastero^ furono trasportate nel 
1534. dal Monastero, che abitavano di s. Gio.Evan^ 
feUsia , posto fuori di Firenze , già dalla Beata fon- 
dato nel 1282. (a) . 

E finalmente il B* Raimondo Sèrra , Relij^ioso 
Cisterciense , e fondatore dell'Ordine Militare di 
Catatrava nella Spagna , del quale , istituito nel 
1158. , ed approvato nel 1 164. ad Alessandro III. » 
abbiam già parlato nella Vita di questo Pontefice T» 
III. pag. 97. 
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(a) La vita della fi. Umiltà di Faenza « scritta io Ita- 
liano da Ippolito Carboni 9 fn stampata in Firenze nel. 16 34, 
HI 4« Altra ve xCh scrìtta dal Brocchi nelle sne vite de* 
Ss. Ftorenttai Tomo I. pag. apS 9 oltre a c[aella de'^BoU 
huidiui 9 riportatala essia^aa» di Magjio • 
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CXXXII. Oltre alle predette equivalenti h^SLtì- SteiiTÌA '. 
ficazioni / Clemente accrebbe il culto di altri Santi - 

con nuovi De<:reti. E primieramente con Decreta 
del I • Febbrajò 1 702. (a) permise a tutto l'Ordine 
de' Mondici di s; Ùirotamo di fare rUifi£Ìo e Messa 
di Sé Paola , Monaca dell' Ordine medesimo » ciò 
che già aveva* concesso' Sisto V. coi rito doppio di 
seconda classe agli stessi Monaci delia Spagna • In^ 
/locif/iaa KI IL a' ig. .Ottobre 1723. concesse induU 
geoaa nella festa di questa S^ta • 

Con Decreto de' 17. Luglio 1706. (b^ ordirlo ^ 
che dovendosi trasferire gliUffizjdi s. Marco f t^ 
de' Ss. F/Zi^/>a, ^ Giacomo .^ Come appunto succesr 
se nel seguente anno 1707 , in cui il giorno di s.Mar* 
co cadde nel lunedì di Pa^^aa , quello de' Ss- FUip^ 
pò e Giacomo nella Domenica in Atbis , alPUtiì^iO 
di questi Santi Apostoli si' anteponga quello di Saa 
Marco . ' 

Con Decreto de' ja Maggio 1715. (e) coman^ 
dò , che nel Martirologio Romano a' 5. Ottobre si 
mettesse Telogio di s. Frullano Vescovo di Idon di 
Spagna , illustre nella propagazione della vita Mìo* 
nasticaj nella carità versoi poveri j.ed inalila 
mina . e miracoli • 

Con Decreto de' 14. Giugno 1717. (d) estese a 
tutto il Dominio della Repubblica di yenetia l'Ufli^ 
zio di s. Spiridione^ Protettore dell' Isola di Coi/4 
alla quale molti anni dopo la sua morte era stato 
trasferito il suo corpo , dovendosi detto Uffizio ce> 
lebrare con rito semidoppio ( che poi fu elevato al 
doppio) a' 14. Dicembre, sebbene i Greci lo cele« 
brino a' 1 2* di detto mese. (Quésto Santo , di cui & 
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(a) Ballar. Rom. Tom. X. par. I. pa^. 8. 

(b) Ballar. Rooh Tom. Vili. pag. ^34« 
(e) Ballar, Matui. Tom. Vili. pag. 4^9* 
(d) Ballar. Rem. Tom. YiU. pag. ^4. 
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(RMistftiù figlia la s. Vérgine /r^ntf , dopo vedovo fu Vescovo 
* di Tremiiunte neirisola di Cipro j e con grande ia- 

trepidezza iacervesoe oelP anno ^25» al CjMicilia ài 
fìieeay ^àxSardica» 

Con Decreto della Congregatiooe de' Riti ., dal" 
S. Padre confermato a^ 3. Fehbrajo 17 ^o* (u), con** 
cesse che TUfiSzio ,e Messa di s^ Anidmp i Arcives- 
covo di Cantorhery y dal rito semidoppio passasse al 
doppio 9 colPaggiangcrvi il Cfedo ». 

Con Decreto de' 30.- Aprile 1701. (b) coaeesse 
éXi^ Ordine de' Cxxiventuali. Francescani , e alla Dio-2 
tesi di Fuligno , di &re TUfiizio e Messa della Br 
'jingela di Fuligno , morta nel 1.309. j(q) « 

CXXXIII. Eccoci a terminare la Storia àclV 
aono 1712, in cui Ciemenie^ptr reiidere più pomposa' 
la ceremonia della Canonizaauone ^ di , cui poc'anzi 
abbiam parlato » a' 1 8. Maggio fece la settima Pro« 
^ . mozione di 1 8. Cardinali , de' quali undici soli pub- 

blicò , riserbandosì sette in pett0 , che dichiarò poi 
in due altri Conctstorj • Furono questi • 

Lodovico Pico de' Duchi lieUa Mirandola , nar 
to a' 9* Deceinbre i6oS. , amniiessp d|i^ qucstQ Ponte- 
lice nel 1701, alla Prelatura,, e fatto Cherico di Ca- 
mera , e dopo due anni suo maestro di camera ,' in-9 
di nel 1709; SUO' maggiordomo ; quindi creato in pet- 
to , e poi pubblicato a' 26. Settembre dell'anno stes- 
éò 1712. Prete Cardinale di s* Silvestro in Capite , 
donde poi passò a Vescovo di Sabina , e quindi nel 
«t 740« di Pano , Arciprete della Basilica Liberiana ^ 
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y (a) Ballar. Magn. Tonu Vili. p. 441. 

(b) Lambertini 0e Canon. Ss. tib. IV. par* 1. cap. 

(e) La' vita dalla B. Angela di Fuligno 9 scritta in 
Latino da Firn Arnaldo Francescano suo confessore 9 fa 
sumpata a Parigi nel iS^Z ^ e poi in Fuligno per VAntO' 
nelli nel S7i4. in 4« 
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e Prefetto delle Indulgenze , morto io Roma d'anni Sec^xviii^ 
75. non compiti a' 9, Agosto 174.3- » colla stima di ■ 
singolare innocenza di costumi 9 (^ pia generosità • 

Giànnantojìio Davia ^ nobile Bolognese , nato , 
a^ 23* Ottobre i66o* , passato per consiglio d'//tna- 
cerno XI. dallo stato di militare in cui nel 16844 si 
era arrolato nelle trappe Venete contro.il Turco ^ aU 
la ^^ita Ecclesiastica , e dal medesimo Pontefice fatto 
Internunzio a Bru^xrJZ^^ , indi à^ Alessandro V\\\» * 
Nunzio di ColoniaA'ji Innocenzo Xli. Nunzio di Po- 
ionia ^ e nel 1698. Vescovo di Rirnini , poi da Cle* 
mente XI. Nunzio a Vienna , donde per volef soste- ^ 
nere il comando del Papa , di non riconoscere PArr ' 
ciduca Cario per K^ dì Spagna^ in costretto nel 
170$. a partire pel suo Vescovado « dove dopo sett* 
anni fu creato Prete Cardinale di s. Calisto » dond^ 
successivamente passò al Titolo di priàno Pretedi 
s. Lorenzo in tMcina , Prefetto deli' Indice , mortQ 
in Roma agli 1:1. Gennajo 1740. d anni So^tton com- 
piti , e 27. di Cardinalato , in cui nel Conclave per v 
morte d'Innocenzo XIK (u sul pùnto di succedergli 
nel Pontificato , del quale lo rendevano degno la si£a 
singoiar dottrina, e le sue provate virtù ... 

Agostino Gusani ^ nobile ^Milanese nàto a' 20^ 
Ottobre 1J55. , da Innocenzo XL fatto nel 1635* 
Protonotario Apostolico , indi Commissario delia. 
Sanità , per impedire che la peste di HapoU' enDr^r 
se nello Suto Pontificio , da Alessandro Vili ppneib 
te del Buongoverno , e poi presidente della Germar 
nia nel 1695. , e Nunzio di Vienna nell'anno se^ 
guente,da Clemente XI. Nunzio di Francia nel iyo6m 
Vescovo di Pascià nel 171 1. , e nel seguente creato 
Prete Cardinale di s. Maria del Popolo , morto 
d'anni 7$. a' 27. Dicembre i73aici Milano ^ dovQ 
s'era ritirato » dopo aver rinunziato.neli724. il suo 
Vescovado , colla riputazione di difensore della re« 
ligione , e padre de' poveri , d' insigne pietà 1 sar* 
viezza 9 ^ prudenza • 



i«4 CLEMENTE XI- 

Accinii. CiuUo Piazza , nobile Forlivese \ nato a' tj. 
Marzo 1660. dopo varj Governi dello Stato della 
Chiesa , spedito da Innocenzo Xli. Internauzio a 
BrusseUes , e poi Nunzio in Coloma , donde per al- 
cune difficoltà incontrate dovette tornare in Roma , 
dove fa fatto Segretario della Città ^ indi mandano da 
Ct^rn^nte XI. Nunzio in Potoma , poi nel 1709.10 
Vienna , dove lo fece Vescovo dì Faenza nel 1710., 
e due anni dopo lo creò Prete Cardinale di S. Loren^ 
%o in Paneperna , morto in Faenza a^ 2;. Aprile 
1729. d'anni 64* cominciati , e 14» di Cardinalato^ in 
cui nel Conclave per morte d'Innocenzo Xiil. ebbe 
molti voti pel Pontificato , 

Anionfelice Zondadari , nobile Sanese , fratel- 
lo di Marcant<mio Zondadari , che nel 1720. fu 
fatto Gran Maestro di Malta pronipote materno di 
MessandroVìl. ^ nato a' 19. Dicembre 166$. , da 
innocenza XII. messo tra i Prelati della Fabbrica di 
s. PiViro , Vicelegato di Bologna ^ indi Ponente di 
Consulta , poi Governatore di Ancona , e Nunzio a 
ricevere a' confini la Regina .Caji/nira , di Polonia , 
da^/^meji€tfXL Nunzio straordinario a trattare in 
Madrid ia pace con Filippo V. Re di Spagna ^ do- 
ve , per ia creazione del (Jardiqale Francesco Ac* 
fuamva «^ restò Nunzio ordinario , ma ne fu acco- 
miatato da) Re medesimo, per le differenze insorte nel 
1709. fra esso Re, ed il Papa, onde si ritirò nelk> Sta- 
to di Avignone , dove passati tre anni fu creato Pre* 
te Cardinale dis. Prassede, e prefetto della Seguacu* 
ra di Grazia , morto in Siena , dove nelle vacanze 
délP/\utunnoera^òlito di condursi , per respirare 
nella sua Villa di Ceiinale l'aria natia, a' 22. Novem- 
bre 1757. d'anni 72. 

Emanuele d'Arias y Porres , nobile Spaguuolo 
de' Conti di Pugnonroslro , nato nel Novembre del 
i6'^3. io Alexos . Castello della Diocesi di Vaglia^ 
thtid tìtìU Casfiglia Fecchia y Cavaliere deirOrdi*- 
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ne di Malta , in cui nel 1662. fu fatto Vicecancel-S«c«zTiite 
Jiere , che rinunziò oel 1689. * '^^^^ passato allo stato - '- 
Ecclesiastico di 5 2. anni , fu fatto dal Re Carlo IL _ 
Governatore del Consiglio Supremo di CasiigUa nel 
1692;, e nel s 720. Arcivescovo di Siviglia 9 quindi 
ad istanza d&llo stesso Re Cattolico creato in petto 
Prete Cardinale , e poi pubblicato a' 30. Gennaro 
17 13* senza Titolo , per non essere mai venuto a Ro* 
ma , morto in Siviglia a' i6. Novembre 1717* d'anni 
80. , colla stima di vivace ingegno 9 e fervido natu« 
rale , che sempre tenne lontano dail'ira , di non vol«« 
gare erudizione , della quale fanno testimonio leope-« 
re che lasciò stampate , di specchiata prudenza , e di 
esÌ4nia generosità verso i poveri « nel seno de' quali 
verso immense somme , e verso i Luoghi pii , nella 
fabbrica de' quali impiegò 670 mila sòudi • 

Giambattista Bussi j nobile V^iterbese de'Conti 
di Poggio Aquilone^ nato a'2. Aprile 1657 , da ìnno^ 
cenzoXll. deputato alla cura degl'Infermi di mal , 
contagioso nel Borgo Leonino , indi internunzio a 
Brussellese passato da Clemente Xi. alla nunziatura 
di Colonia , ed in questa fatto Vescovo di Ancona 
Del 171Ò , quindi creato in petto , e poi pubblicato 
a'26. Settembre dell'anno medesimo 1712. Prete Car» 
dinaie di s. Maria in Araceli , morto tn Roma a'2j# 
Dicembre 1726. d'anni jo* non compiti é 

Pietro Marcellino Corradini , nato da nobili , 
ma poveri genitori , a'2. Giugno \6^. in Seize città 
del Lazio , oriundo però di Cori uQ^f^olsci , dov'era 
nato ^uo padre , Uditore del Cardinale Benedetto 
Pamfili , ed Avvocato famoso nella curia Romana , 
da InnocenzoXll. fatto nel 1699* sòttodatario , e da 
Clemente XI. ùd 1705* suo uditore^, quindi creato 
in petto , e poi pubblicato a' z6. Settembre dell'anno ' 

stesso 17 1 2. Prete Cardinale di s. Gio a Portalatina^ , 
donde nel 1716. passò a s. Maria in Trastesi^re 9 e 
nel 1724- a Vescovo àìFrascatiy prefetto della.coar 

Tom. XII* L 
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§m.xnn. grec;azione del Concilio per marte del C^irdfdal Bafft 
cialici, che poi riimneiit « quando da InnocenzoiilU 
jÉa fatto projatario , che ancora riouo^iò in tqinpo di 
Clemente Xll. « per impiegarsi a^graqdi affari a che 
sempre pii^ gli venivano addossai ^ nivirto in Roina 
agli %. Febbra)o 174^* d'anni 85* PQn compiti , e. j u 
di glorioso cardinalato, in coi nel conclave per mor- 
te di Benedetto Xill. ebbe gran oumefo di you pel 
pontificato ) del quale lo rendevano degno i suoi il- 
libati costumi , il suo ardeqte .zelo per l'onore di 
Dio , e della s. Sede , il suo pronto i^^no , co(| 
vegeta memoria y conservata fiao alla ntiOrte , la sua 
gratitudine 9 ed affabilità, la sua liberalità versoi 
letterati , e la sua vasta dottrina , ;d erudizione , di 
cui fanno testimpùio le belle Opere che lasciò pub* 
blicate (a)'. 

Benedetto Sala ^ nobile Spagnuolo , nato nel 
1646. in Geronda nella Catalogna ^ monaco delPor* 
dine Benedettino , in cui fu celebre professore di v^a* 
noni , e teologia ^ Vescovo di Barcetlonci, q-l 169S, 
e quindi alle istanze di Carlo VI , di cui . il Sala se« 
guiva il partito nella successione di Spagna , creato 
Prete Cardinale, e supremo inquisitore ddìdSpagnat 
donde , per l'esaltazione di Filippo V. a quel trono, 
fu costretto a ritirarsi nel 17.1 j. ii\|{o/Jtia, dove mo- 
rì senza titolo a's. Gitano 1715. d'ao* pu uoa compiti. 
Armando Gastone di Rókan ^ Nobile Francese 
de'Priacipi di Sofiòise nato a'zó. Agosto 1674, fatto 

(a) Mon9. Domenico Giorgi fece un el(ìg|io storico di 
qaett*) Cardinale 9 pia coprosò di <|aèIlo 9 che gli fa 
MoQsigior Guarnacci nel sao Tono //, vit. Pp. & Card, y 
il quale fa inserito nella Raccolta Calogeriaaa degli Opu- 
ècoli Scientifici , Tomo XXX VII. pag. Sa/, stampato 
éM Occfà in Venezia nel 1747. Noi abbiamo di esso 
l^ardinale il Vetus Latiu^è profetanti «^ & Sacrutn in Xll« 
yoL in fol. , e la scoria di Sczte latina in 4» 
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nel 1 700. • coadmtpre del Cardinal Fustemberg nelSec.zvin«. 
Vescovato di /4rgeniina , in cui successe nel 1 704 , ' > * ■ 
qaiadi ad istanze del Re' di Francia . creato Prete 
Cardinale della SS. Trinità in monte Pirtcio , e nell*' 
anno seguente 171 j« grande elemosiniere v morto in 
Parigi a'19. Giugno 1749. d'anni 75. , e j 7, di cardi-j ' 

naiato , in cpi intervenne a 4. conclavi , colla riputa^ 
zione di Principe generoso . e magnifico , di caratte-^ 
re dolce , ed affabile » di sollecito Pastore , e di ze- 
lante difensor<e della bolU Unigenilus contro i Gian- 
senisti , e della s. Sede , avendo avuto parte in tutti 
gli affari Ecclesiastici del suo tempo , onde fu com- 
pianto da'buoni , e particolarmente dal Re di Frdn- 
da i che alla nuova della sua morte disse essere una 
vera perdita (a) • 

tfuho da Cagna de Atayde^ nobile Portoghese 
de^Conti di Povolide , nato in Lisbona agli 8. Di* 
cambre 1664 , inquisitore del s. Uffizio , maestro di 
camera del Re Pi>/ra, li ^Vescovo titolare di Tanger^ 
e cappellano maggiore j indi dai Rq Giovanni V. fatr 
to inqu&itor generale di Portogallo , e quindi ad 
istanze dello stesso Monarca creato Prete Cardinale 
di s. Anastasia , morto in Lisbona pieno di meriti , 
e di giorni a'ts* Dic^bre 1.750* d'anni 86, colla sti« 
ma d'illibati costumi , somma destrezza e prudenza 
nel maneggio degli affari , e singoiar generosità nel 
culto divino > e nel soccorso de'poven . 

Wolfango Annibale di . ScJirottembak , npbile 
Tedesco de'Gonti di Schrottembak , nato in Gratz 
nella Stiria a'i2. Settembre i66o,V escovo di Olrnutz 
nel 1711,6 quindi ad istanze di Cesare creato Prete 

(a) Qaesto Cardinale « di cui vi sono alle stampe 
alcune 'Coire contro TArcivescovo di Tours , fu lodato 
con elogj . storici dair accademia Francese. 9 da quella 
delle l>eUe lettere 9 alle quali era ascritto y e dal gior- 
nalista Fiorentiao Tomo VI» par. 111. pag. 1 86« 

L 2 
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Scr«Tviiu Cardinale H s. Marcello , ministro Cesareo , e pro^ 
lettore di Germania presso la s. Sede , Vice-Re delfe 
^ii;Uie , morto io Obnuiz a'i2. Luglio 1 73S. d^ao. 73. 
jttoUe o sia Luigi Friuli , nobile Veneziano, na« 
to a' 1 5* Settembre i6$o, fatto nel 16S9. uditor di 
Rota per la saa nazione, é quindi dopo ^ j.anni crea* 
to Prete Cardinale di s. Marcello , donde passò a 
%• Marco , morto io Roma a' «5. ^arzo 1720» d'an« 
ni 70* non compiti • 

B. Giuseppe Maria Temmasi ^ tìobik Siciliano 
^e^Baroni di Torretta e Montechiaro , Principi di 
Lampadusa , e Duchi di Palma , oriundo da Siena, 
nato in Alleata nella diocesi di CiVg^^n/i a' 1 2. Settem- 
bre 1649 , lascÌ4ta la primogenitura di sua casa , fat« 
tosi di !$• anni religioso de'Teatini, dove professò 
solennemente a^25. Marzo 1666, da /;t/i(>ceirza XIL 
fatto esaminatore de'Vescovi , e consultore de^Riti ^ 
e àz Clemente XI. consultore del s. Uffizio, e quin- 
di creato Prete Cardinale di s. Martino a^ Monti , 
. cb^egli ricusò , ma il Papa gl'impose il precetto di 
accettare, adducendogli le stesse ragioni, che il 
Tomrnasi aveva dato per costringerlo ad accettare il • 
pontificato , col voto che a questo fine aveva fatto 
quando (?/e/iiente , come' abbiam visto al num- VU 
p. Il , io ricusava , morto con fam^ di santità in Ro* 
ma il I* Gennajo 171;, d'anni 64. , e 7* mesi di cardi- 
nalato , ne'quali aveva Uistribuuo a^pov eri sopra 4 
mila scudi d'^oro , e 2 mila nelPabbellire la sua Ghie- 
sa titolare , onde non gli fu trovjato il necessario pe* 
suoi funerali , che gli furono fatti pt:r conto della 
camera'd'ordine del Papa , che grandemente l'amava 
per la straordinaria sua virtò , autenticata da'^prodi** 
gì da lui operati in vita , e dopo morte , e ricono* 
sciuta per eroica con decreto di Clemente XI IL il !• 
Gennaro 1761 , e però fu beatificato da Pio VII. nel 
iSo$ , avendo unito a tanta santità di vita una prò* 
fonda dottrina , massime nella Liturgica , per cui si 
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meritò il titolo dì Principe , e Dottore della Liturgia Sec.xnii^ 
della Chiesa Occidentale, come ne Fanno testimonio 
Je sue Opere, raccolte dal P. Antonfrawsesco Vezzo- 
si stto confratello ^ e scampate iti Roma nel 1747- ia 
Tomi VU. iu4t e poi ristampate ad! Paglierini tà, 
Tomi XL (a) . 

Giambattista Tóhmei , nobile Pistojese, nella 
cui famiglia , originaria idi Siena , e trapiantata in 
Pistoja con un raitio , da Tolofneo , figlio del Bea- 
to Giacomo Tolomei , già convertito da s* Caterina 
di Siena , e morto santamente nelPOrdine Domeni- 
cano a'jo. Luglio 14.06 , si contano fino a 9D. col ti- 
tolo di Beati , e di questi sono 1$. delPablto Dome- 
nicano , tutti nominati dal C/^'/i nel Tomo L del suo 
Diario p« 35 t nato in Cambaraja feudo di sua casa 
a'j.picembre 165; , lasciata la primogenitura , che 
gli toccava , fattosi religioso della compagnia di Gè. 
su , dove fu professore di sagra Scrittura , e poi di 
.Filosofia nel Collegio Romano s del quale , come pu- 
re del Germanico « ebbe il governo di rettore , po«> 
scia procurator generale del suo Ordine , e consulto- 
re de^Riti, dell'Indice, e delie Indulgenze , ed esa- 
minatore de'Vescovi , quindi Prete Cardinale di San 
Pietro in Montorio^ die dopo molta resi$tenza , co- 
me il Tommasi^ dovette accettare col precetto del 
Papa , essendo egli il primo Cardinale di questo fa- 
moso cognome ( benché di due donne de'Tolomei si 
contino 2. Cardinali Gionpineenzo Càraja , nato da 
lina figlia di Salvatore Tolornei del ramo Napolita^ 
DO , creato da Clemente VLl , ed Ansel no M orzati 
Cappuccino , figlio di CarAt^//aTotomW dello stesso 

(a) Monsignor Foi^ianìai scrisse la vita di questo 
Beato Cardinale « che fa inserita nel domale de" Utte^ 
tati d* Italia Tomo XVllU fino al XXVI. La scrisse an-- 
Cora Antonio Maria Bormeo % ciie la pubblicò a Venezia 
nel 1713. in 8- Le me Opere ascetiche furono raccoUe 
in UA volume pabblicaco nel iJ^H» ia 4» 
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Sèe^sYiiu ramo , creato da Clemente Vili. ) , morto ixtlRomd 
■ a^9. Gennajo 1726. d'anni 73. noo compiti, colla 
stima di gran virtù , e di rara dottrina , massime nel- 
la sagra Scrittura , come dimostrano le sue lezioni , 
molto lodate dagli accademici di Lipsia all'anno 
1698. nella ristampa , che ne fu fatta in Germania , 
ed ancora nelle lingue OrientaliS delle quali piosscde. 
va la perfetta cognizione di^nove diverse (a) • 

Fr. Francesco Maria Casini , nobile Toscano 
nato in Arezzo agli 1 1. Novembre 164S , fattosi a'9. 
Dicembre 1663. religioso dell'Ordine de'Cappuccini, 
in cui si rese celebre predicatore pe^principali pulpiti, 
e corti deWEuropa , nominato da InìiocenMXlU per 
predicatore del palazzo Apostolico , onde il sagro 
collegio deputò 2< Cardinali per ringraziare il Papa 
di quésta scelta a loro tanto gradita , quindi creato 
Prete Cardinale di s. Prisca , seguitando ancora a 
predicare a palazzo fino all'Avvento seguente $ dopo 
il quale cessJ^ di queirimpiego', che éserciici per 15. 
anni , morto in Roma a' 144 Pebbrajo «719 dUiinì 71, 
lasciando gloriosa memoria di se nella sua vita esem* 
piare , e nelle sue prediche , le quali stampate in Ro^ 
ma nel 1713* in Tomi tre in fol* , e poi altrove , di« 
mostrano la sua facondia , eloquenza ^ e non ordina- 
ria perizia della Divina Scrittura , benché non sieno 
esenti daMifetti del suo tempo (b) • 

Curzio Origò « nobile Roncano ^ hato a^i9. Mar« 
zo 1661 , messo nel i686. fra i Prelati da Innocenzo 



(a) A questo Cardinale fa fatto Telogio storico dai 
Gesuita Pier Maria Salomoni , che fu inserito nel Gior^' 
naie dltalia Tomo XXXYIU par* 1. artìcolo 1 ^ del qua- 
le furon fatte dair autore stèsso aleune confezióni « e 
giunte nella Biblioteca Pistofese del eh. Zaccaria . 

(b) I GioinaliHi (Ti tolta ne! Tomo XXX17. p. 449, 
fanno l'elogio storico dì questo Cardinale , di cui abbia- 
mo una traduzióne dai Francese de Consi^lj dcUaSapienza^ 
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jet , rfie lo fece p onente del buongoverno , da Énnó' Sec.^vim 
£enzo XII pasisato nef Ì69O. a uditore della Segnatu- " ' " 
ra , e nel ì6g6. a liiogot-iietìté civile dell'uditor del* 
la Camera 4 indi da Ckménié XI ^ suo antico amico^ 
fatto segretario dé'memóriali ^ poscia segretàrio di 
Consulta ^ 6 qUiiUdi ereató in petto Cardinale Dtaco« 
-DO, poi pirbbHcaèo à'356. Settembre i7Ìj.co]ladiac(y- 
nia di 9. Maria ih Dòmhicd , dónde passò a s. £a-i 
stachìó , prefetto del Conciliò^ morto io Roma a'iS» 
MarzO'i7i{7- d'iahiìiyfii ... 

Melchiorre de Folighàc , nòbile Francese de* ( 

Visóonti di qtìcstd nome *, Marchesi di Chalensoh i 
nato agii 1 i^ Ottóbre i66i. in Puy nella L</i^>i/drfo- 
tó , dòve'suo padre era gov^rriatore j coaclavista del - 
Cardinal di Buglione ud\ ióSg.i Ambasciatóre nelP 
anno stesso in Polonia^ dónde fìf richiamato nel 1698, 
e rilegato aùà sua badia di Buornportò , dóve cornili'^ 
ciò il celebre poema Antilucrezio , indi riconosciuto 
innocenttl ^ e rtistirùitò nel 1702» agli antichi Òrìóri i 
qaicidi fatto nel 1706» Uditore dMÌóta per là sua na« 
Kiorie^ mandato pòi plènipótenziaHo alla pace^ che 
iiel vji%i fu con<hìùsi in Utrecht i riélqdal tempo ad 
istanze del Re Giacoma Ul. "Rt (Plnghiltérrà , det^ 
to il Pretèndente ^. fu creato Cardinale in petto ^ e 
poi pubblicato a'^Ò. Xichharo 17IJ ; esiliato nuova- 
mente nel 1719. dal Dticà <f()rfean^ reggente di 
Francia i a cui divenne sospetto , e richiarriàto di 
nuovo alla corte tìel 172:2!; dal Re uscito di tutela, 
andato poi a Ro/ria nel 1724., pél conclave,' in cui fu 
fatto Papà Benedetto XÌ1Ì , che nel 1726 , lo preco- 
nizzò Arcivescovo {tAuch , indi ministro di Fran^ 
c/a presso la s. Sede ^ donde nel 17} 2. fu richiamato 
per la terza volta alla córte i dove mori ia Parigi a' 
ZO' Novembre 1741; d'anni 81 j colla riputazione di 
straordinario talento i di uno de'più colti ^ e scien<« 
ziati del suo tempo ; nel quale fu il primo nell'arte 
di trattare gUjaffari ^e di parlar bene , e di manierai 
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S€e«xvtit. oìtremoclo gentili, ed insinuanti , che unite' ad ait 
-— -~ vantaggioso aspetto, lo rendevano da tutti amato(a). 

CXXXIV. II. Papa oppresso dalle fatiche diven- 
ne spossato delle forze , onde fu necessitato nel Mag- 
gio di quest'anno a prendere qualche sollievo , man- 
r^Mìdogli il sonno , e l'appetito , per cui pochissimo 
si nudriva. Portossi a Casulgandol/o , ma se da fio- 
ma partì pallido , stenuato , e languido tale vi ritor- 
jiò , e nello stesso stato passò fanno con una salute 
molto dedole. Provò egli nonostante come pel passa- 
to , che i soccorsi del Cielo non gli erano mai così 
propiz] , che quando la Chiesa era afflitta colle piik 
grandi tribolazioni •. 

Aji.1713. CXXXV, Comincia Tanno 1713, t Clemente^ 
■ che sul principip' di esso soffrì una grave malattia 

continua , seguitò sempre a se stesso uguale , nelle 
gloriose sue apostoliche fatiche • Con lettera de'7* 
Gennajo (b) rimproverò con Pontificia costanza a 
/ certo capitolo l'infamia della Simonia , in cui erano 

cadu^ v|ue'Canonici , dichiaranda , <:he per essa ave- 
vano incorse le censure riserbate al Papa , é che pos« 
sedevano in mala fede i benefizj ottenuti , i frutti de' 
quali erano obbligati a restituire : indi li consigliava, 
ed ammoniva a levarsi dal misero stato , in che si tro- 
vavano, implorando per essi la divina grazia nella 
nuova elezione , che dovean fare del loro Vescovo • 
^rivendo di proprio pugno al Re dì Francia (e) , 
caldamente gli raccomandava di mantenere , ncgi'im* 



m *f . 



(a) Nelle Memoiret de Tres^oux d^^l Giugno delPaona 
1741. art. 4fa» ti lee^e uà ben c^ncppito elogio storico 
di qu!*sto insigne Porporato 9 di cui. fu ancora toritta la 
vita da Monsignor Pier^Antonio Corsignani Vescovo di 
Sulmona ^ la quale sta nella par. IV. dell^ vite degli Ar- 
cadi illustri 9 e dal P. Crisostomo Faather Francescano % 
cbeia pubblicò in Parigi nei ij'^fm in due voi. in la. 

(b) Epist. etBrev, Clenr XI. Tomo 11, pag* zSj. 

(e) Jbipist. Clem, JLI».Tomo n«p. «Sy. 
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minenti trattati di -pace in Utrecht , illesìe le ragioni Sec*zviiu 
della Cattolica Fede, ed in particolare la difesa del 4. * 
articolo della pace di Ri^ich , a quella favorevole v 
su di che scrisse dipoi all'eiettore di Magonza (a) , 
dolendosi che la causa della Fede vi fosse sostenuta 
con freddezza d^'plenipotenziar| de'Priocipi della 
Germania. Monsig. Passionei^ che il Papa ave« 
inaridato Nunzio a questo congresso , in tal modo 
secondò le premure del S« P. , ch^egli vi ottenne tut«» 
to quello che domandò . Collo stesso inopegnoesor^ 
tò l'Imperatore , e molti altri principi (b) , affinchè ^ 
ne^suddetti trattati fossero risarciti i danni già fatti 
nel Vescovato fflldesheim alla Religione cattolica» 
All'Imperatore medesimo , al Re di Francia j e al 
Duca di Savoja (e) raccomandò ancora vivamente i 
cattolici Ibernesi , che dagli eretici magistrati erano 
miseramente vessati • In questo tempo si fabbricava 
nella città di Hannover uu^ Chiesa per l'uso de'cat* 
tolici , ed il S. F. , che trattandosi del maggiore ac« 
crescimentQ del culto della nostra Religione , Qoa 
trascurava mezzo alcuno , che a questo fine potesse 
giovare , scrisse all'elettore di Magoni^ (d) , per 
sollecitarlo a farne terminare la struttura , e all'elet* 
tor paiatinp (e) , per lodarne la pietà di averla già 
fornita di preziose suppellettili. 

CXXXVl. Essendo giunto alla notizia del zelfo* 
te Pontefice , che il Principe Guglielmo di Nassau 
Sfghen , oppresso dalla sua indigenza , trattava di 
cedere ad un Principe eretico suo cugino i proprj 
Stati , tosto scrisse egli all'elettore di Magonza (f > > 

^■■■— - I I 1 1 1 I —1—— I II I 

($!) Loc. ett. p. s8S# 

(b) Loc» cit* p. 165. £eq« .. ^ - 

(e) Loc ctt. p. 171. seq* 

(d) Loc. cit. p« 276. 

(e) Loc. cit, p. a 77» 
(f ; Loc. ciu p« 279* 



♦ . 
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fiéè^rniuper pregarlo a far desistere quel Principe dal conce-* 
■ "' puto disegno , oppure a farne annullare il contratto^ 
^e fosse già ultimato é Al l'elettore di Trei^eri scrisse 
con premura (a) , perchè l'esistesie fortemente a'^ten- 
tativi degli eretici^ i quali nel principato Adèmarien- 
se macchinavano di annientargli l^autòrità Arcivesco- 
vile, e di estérmirtarne il culto della cattòlica religio- 
<ie • Nel tem|:)o medesimo assicurò il Vescovo di Ma- 
jorica delia Pontifìcia ^ùa protezióne (b) in tutto 
4]uello i che abbisognasse , per ooporsi coraggiosa- 
^ mente ai^g^avi danni ^ che in qùellMsola si cagiona- 
vano dagli eidetici all'ordinària giarisdizidne di lui 
non menò , che alla religione cattòlica • Frattanto 
ìseppe <7l«'i/k^ntó i che il ministrò del Duca di Panna 
procoravA net consiglio Aulico di Fienna i che Tlm- 
peratore al Oùi'^a <iO{K:tidesse it diritto precàrio di 
possessione del Mardhesato di Sòragnà i che éebbe- 
ne fofóe atl^btilé dbmittio dello stesso Duca soggetto, 
lo era tuttavia al supremo della Si Sede • Cléihénie a' 
05. iViarzò scrisse coh risentimento al medesimo Du- 
ca (e) y inìpòitéifdog)i y che nelPavvéhiré non si pre- 
sentasse ili tribunale alcuno sulle cose appartenenti 
al ducato AìPìgLtmà\ é Piacenza , fuorché ài Roma-* 
lìò Pontefice , f4 quató solo n'era il sùprcnlo Signore, 
e dai ^uale i maggióri stìoi avi^vanò ricevuto il tito« 
Ui ed iJ possesso , <:he egli doveva in tal maniera 
seitìpiremàiTfconòscere • Con simile apostolica intre* 
pidézzà esorrtò' l'Imperatore (d) à resistere costanfte 
ài tentativi de'Calvinisti , i quali nella Dieta di Ra^ 
iUbonà i é nei trattati della pàc^ di Utrecht procu-« 
ravano ^ che lor fosse permesso nella provincia della 
Slesia , ciò che vi si era permesso a'Luterani per la 



(a) Loc« cit. p. 28 i. 

(b) Loc. cit. p« a83; 

(e) Epist. et Brev. Gleni. XU Tomo IL p. a 87» 
(d) Loc. cìr. p. 288. 
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pace di AUransiàd. Qaindi lo pregavi di'tenéf" pisr Séc.xTiil'^ 
nulla , e come se fatta non fosse stata qaesta pace ^ ^'' 
già dal Pontefice condannata in quelle cose , che al 
cattolico culto , e all'ecclesiastica autorità in qual^ 
che maniera si opponessero • 

CXXXVIL Nel tempo medesimo si raccomanda 
il S. Pé alla pietà dello stesso imperatore , e dell'eletn 
tore palatino (a) , perchè don ^eió*, e costanza im« 
pedts^Cro l^esercizio delH setta' Làterana' , che gK 
eretici àveano introdotto in Un tempio del villaggio 
di Pótcètò , vicino ad Afjuìs^ratia , senza che ne 
reclamasse la Badefssa padrona di ^et luògo , in cui 
li esortava a far soltanto esercitare, cdrtie perlMÀ^ 
lìanzi / il culto delia cattolica religione ^ impegnali^ 
-doli altresì (b) a che fossero restituiti ^al Monastero 
Werdinense de'Betiedettini ^i diritti giùfiSdizìona^ 
li , che ad esso ^erano stati coiifernìati dagl'tinpef à^ ' 
tori ^ ed òi^a con violenza tolti da iin Princijie cfreti*' 
co •' CoU'Usatd suo apostolico ooràggìo rfpi^S^H 
S. P. gravenieiìtecil' Vescovo di' LeUuhtriiz (e) , il 
<)uale avetidoKidiversemanietti boiata l^autorità d6Ì^ 
la s. Sede ^ e l'immunità ecclesiasticst ^ edÌTK56rS(i e^ 
sendo'perciò nelle censure j avw tuttavia assito -ài 
celebrare solenhenietìie la Messsl nella catiedfsìlé di 
Colonia , di cui era de<:ano , ónde il S. P.^Panlmoni^ 
va patemalntente a correggere^coll'émenda ciò che 
avea operato di male » e a provvedere senza iildùgi^GI 
alla sua coscienza • ^ . . 

GXXXVIIU A'Cherici Regolari MinorùW^- 
lessandpo VIL promesso Una cattedra perpetua nella 
Capienza di Roirta j e un luògo perpetuo fpa i cònsul" 
tori della congregazione dellUildicé de'libri presbiti, 
in ricompensa della prcmtézza ^ con cui essi fecerli 



(a) Loc. €it. p. 289. 290'. 

(b) Loc* cit. p 291. 2^Ì4 * 

(e) Epist, et Brev. Glem, XL Tomo lì p. 298^ 3ai. 
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9itù.xniu ta consegttadlella scelta e copiosa Libreria, che Pran- 
Cesco Maria della Rovere « ultimo Duca di Urbino » 
avea lasciato alla casa del Crocifisso di questi Reli- 
giosi in Vrbania , ed Alessandro avea fatto traspor* 
tare alla suddetta libreria « che p^^rciò si chiama la 
libreria Alessandrina^ Siccome però questa promes- 
aa QOD avea sortito refferto , a cagion della morte ^ 
poco dopo seguita di detto Alessandro VII , così 
Cleinente agli S« Aprile (a) coofermò questi Padri 
nel possesso delle due promesse grazie • Con somma 
cónsojazione rjceyè qut^s(o zelante Pontefice Pubbi* 
jdi^fit^^i Samuele Caposale ^ patriarca di Alessan^ 
Aria ài ritoGrepo,ilqa4le9abjurato lo scisma^oud^b- 
be a soffrire d^^suoi popoli molti travagli , pe'qualt 
il S» P. paveva raccomandato con paterna solIecitudi« 
Hp all'Imperatore , al He di Francia « e alla repub* 
Jbjica dj Venezia (b) , costante. nel suo proposi tp , si 
era >|nito alla Chiesa Romana per Tindustria di Lo- 
renzQ di % Lorenzo Minore Osservante • In quest'an- 
;no sapplicòegU iJiS«P.$ permezto del P. Mozzai 
niello stessa Ordine » che si degnaste di confiermario 
^ella suajjignit^ colle insegne patriarcali , ciò che il 
P.OQtefìoe beajguam^nte gli accordò nel mese di Giù* 
igno ir^ «n soUnneconcistoro (e) ^ dopo il quale ri« 
cevè ad udienza privala i due Religiosi mandati dai 
patriarca , a'qiiali compartì molte grazie col denaro 
^ liecessarip per la spesa del loro ritorno (d) . 

CXXXIK* Avea un Principe eretico , il Redi 
Trussia » comandato allora nel ducato di Cleves , e 
in altri suoi Stati^ a tutti i Parrochi , anche cattoli*- 



i*«* 



iite^*ft*fc-*» 



«b 



i**«a 



^a) Gon«t« Ci /tanno /aito rappresentate 6'c. Ballar* 

Uowu Tomo X* par* L pag. 33%. 

_ (b) Epist. & Bre9. loc, cU, p. 3o3. seqé 

(c> Epist. & Brev. Clem. XL tomo //» /i. 3 !<• 

(à) Yeg. Lafiteau Vìe de Cieou ZI. an. I7i3. Tom. 

II*p«$3. teg. 
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ci , che nelle Domeniche , e giorni festivi recitasse- Sec.xTiitó 

tó dal pùlpito certa formola di preci , nella quale si 

eccitava il popolo a pregare da Dio lacbnServazìdne»^ 

e l'aumento della setta Calviniana. Ebbelo appena 

saputo Clemente ^ tosto scrisse airimperatore (a) ^ 

al quale poco prima avea offerto la sua mefdiaziohe* 

di Padre comune , per fare la pace col Re cristianis« 

sinio (b) , avvisandolo di questa perniciosa novità ^ 

e pregandolo caldamente ad esimere coll'autoritàsua 

imperiale que'Parrochi da s) iniqua preghiera , salisi 

quale ottenne Cesare , che il Re ài Prussia ne abo« 

lisse Teditto • Nel tempo stesso rimproverò acremen- 

te il capìtolo di Colonia (e) , per aver trascurato di 

punire l^audacia di certo Girolamo Back , il qualje; 

con un libello stampato , avea denigrata la fama del» 

l'abate Alessandro Borgia , amministratore di queU 

la apostolica nunziatura • Li esortava pertanto a ri-* 

saroire quanto prima siffatta indolenza,, e riparare iti 

questa guisa all'infamia , che per essa aveano incor*^ 

so • Frattanto giunse la nuova al S. ?• , che lo stes-^ 

so capitolo avea convenuto con un Principe' eretico , 

che nella città di Rheimberg^ situata in quelPeletto* 

rato , si aprisse un tempio , in cui si esercitassero 

pubblicamente i riti della setta di Ca/t^/no , onde 

Clemente senza perder tempo scrisse à quc'Canoni-^ 

ci (d) , esortandoli caldamente a difendere con vi-? 

gore le ragioni della cattolica Fede , e a resistere a* 

pregiudiciali disegni degli eretici • 

CXL. Spiegata con patetica lettera al Re catto* 
lieo (e) la misera condizione dell'isola di Minorica^ 
dopo venuta in potere degl'Inglesi , implorò il zelo , 

(a) Loc. cit. p, 309. 

(b) Loc«£Ìt, p, 3o8« - 
(e) Loc. eit, p* 3i3. 

(d) Loc, eit. p. 3a5. 

(e) Epift. et firev. eie/». Zi. Tomo UT. p. 3aS« 
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Set jcTii^ ^ la pietà di quel Monarca , e del cristianissimo an^ 
— .* " CQra (a) , a procurar coirajuto- loro , che niun de« 
trifif^qto vi p^atiss? la Religioa cattolica ^ la discìpH- 
tyi ec;cle^iastica, e l'episcopale giurisdizione , ma 
cuttp siconservassie illi^so nello stato primiero . Rin- 
graziò con tenerezza. paterna Tlmp^ratore (b) ^ per 
V^&^S^ prova 9 che avea dato della sua pietà , nella 
somm^^rande di djanaro , a lui proveniente dall'ere- 
dità del suq regio minÌ9tero\ residente in Danimar*, 
^ »vc)i^«g!i assegnò tutta* per comodo delle missio- 
qI setien^iqiji^U 9 e per altre pie opere • Avendo 
frattanto saputo » che d^l Duca ài Annover sì era 
comandato 4'3^cerdoti » ed a'ma^stri cattolici , di- 
ti^ra(\ti pel suQ Sta,tQ » una formola di giuramento , 
Dliolto perniciosa alla cattòlica Religione , immanti* 
jpenti ricorse airiiqpì^ratore suddetto » e a diversi aU 
tri Principe (e) , caldamente pregandoli ad opporsi 
senza indugio ad un male cpd grav^ , e fare colla lo- 
ro autorità , che la predetta formala non venisse mai 
a metterai in esec^zioi^e • Per mezzo del suo nunzio 
z Vienna, espanse con rispettosa libertà apostolica 
all'Imperatore medesimo (d) , il grande attentato 
cqmWsso in Napoli da'suoi ministri contro la liber- 
tà ecclesiastica , e cofìtro la dignità archiepiscopale » 
ecardinali;^ia,} on.de supplicava la Cesarea maestà 
;uji , che alla Chiesa facesse dare una pronta 9 e con- 
grua soddisfazione « 

\ GXLI. Per ovviare agli scandali , che nasceva- 
no nella,diocesi di Chambray^ ordinò a quell?Arci- 
vesc(^vp<fi), che nj^'lupghi delJa sua diocesi, ne' 
Vjuali diiporav^rjo gli eretici , vi aveano messo pre- 
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(a) Loc* cit. p. 339^ 

(b) Log» cit. p, 33 1. 

(e) Log* eie. p. 3 3 a. seq^ 
(d) Loc. eie. p» 337, 
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filalo militare, intimasse sotto precetto 'di otóedtcn* 3M3;vi^ni^ 
za a tatti i saperiori de'Luoghi Sagri, chre per Io spa* 
zio di uà anno non c^asserp di ricevervi >, e di mte^ 
nere i soldati disertori , ovvero rei di qualche altra 
delitto^ altrirnentei dove$serQ incorrere ansile: pene 
di sospensione , ed in altre, nelle qUali egli 4ava la 
facoltà air arcivescovo di dichiarare Incorai que'^u-^ 
periori y che a questo prbcectooon avessero obbedì-^ 
to ^ come nel suo breve si ' prescrìveva^^ iQet tempo 
medesimo rimproverò severamentejlgofìfaloniere, e 
gli anziani della repubblica di Lueca-^^y^ per aver 
essi pubblicato un decreto , aperC4nnente contrario a' 
Sagri Canoni , alPeccl^siastic<i giuriscKzjone, e prin* 
cipalrnei)^ all'autorità della Sagra Iiìquisizione Ro* 
mana : imponeva loro pertanto , che religiosamente 
es^(;uissero qaaoto su questo era stato prescritto dà 
Paolo V, nel breve de' 1 2. Ottobre 1606, e finora dall' 
uso costante osservato , non tralasciando frattanto 
di provifdere cristianameiHe alle loro coscienze • Al 
primo avviso che il S. P, ebbe di lin^imminente irrtif* 
zio'ie dc'Turchi sul regiv^ di Polonia:, cotvsua Iettai 
ra (b) incoraggi questo Re, gli m^udò quel soccorso, 
che potè, e T'assicurò di procurargli con opportuni 
uffi£] degli altri ancora da'Principi Ciattoliéi ; a mol^ 
ti de'quali spedi nel giorno stesso lettere della mag- 
gior preniur^ (e) , ciplla quale ancora imp gnò il Re 
cattolico (d) a favore del capitolo di /iliVW , pregan- 
dolo di trarre colla regia sua autorità ditfle mani de^ 
gli Olandesi lefbrti*zte di Ifiegi e di Huyensen ^ 
ch'essi tenivaiiQ munita dal loro presidio militare • 
CKLIU Avjano alcuni Vescovi dell' Armenia 
convocato un cqucìIìq ^ nel qu^le per delitti imposti 



(a) Epist. & Bre¥. Clem» XI» toìna II. p. SfS. 

(b) Loc, cir. pagft ?^»a. 
e) Loc. eie. pag. 363. seqq. 
d) Loc. eit. pag. Ò6b • 
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Sco^vitu al pàtnairca Antiocheno , l'aveaao deposto • Ricòrs'é' 
gli alla congregazione di Propaganda Fide , e que« 
Sta spedi al Monte Libano un delegato apostolico , 
che. ne facesse il processo , e Io trasferisse compito a 
ìiama • Fu da esso riconosciuto innocente il patriar« 
ca , e tale lo dichiarò Clemente con suo decreto (a), 
restituendolo nel tempo stesso all'antica dignità , di 
cui era sospeso nel tempo che durava la lite y e ordi< 
nando a'Maroniti (b) , che gli prestassero intera ob« 
bedien^a, come poi fecero (e). Scrisse ancora al Re 
di Ferola (d), raccomandandogli con sommò impe- 
gno i missionarj apostolici , che dimoravano nessuni 
Stati, e questo sovrano , che personalmente lo sti- 
mava , avendo Clemente i\ dono particolare di gua- 
dagnarsi i cuori di tutti, e d'insinuarci ne'loro spiriti, 
non solamente protesse apertamente i missionarj , ma 
inoltra fece rigorosa ricerca di quelli , che vi perse* 
^uitavatio i Fedeli , e li fece punire slseveramente , 
che. non venne più voglia agli altri d'imitarli nelle 
ostilità contro de'cattolici • Èssendo costume da graa 
tempo praticato ^ che ogni Martedì si tengono da' 
Signori della missione , alla casa di Montecitorio in 
Boma f apirituali conferenze , alle quali molti eccle- 
siastici ii)terveogono , il S. P. per viepiù allettarli i 
cosi lodevole assistenza , concesse loro indulgenza di 
IQO. anni in detti Martedì (e) ^ e plenaria a quejli , 
che confessati , e comunicati visitassero quella Chie- 
da nel Martedì della Settimana Santa • 



sa 



, CXLlIL Inqu st'anno 171;. Clemente fece a' 
Ueahajo l'ottava promozione de' Cardinali , nel* 
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. <d) Bah Ma^n. Tomo VHI. p 425. 
(b) L0C4. cit* p. 4atf> 
<c) J«oc. cit. p. 436* ' . [ ' 

(d) Epìst. et Srev. CZtf/n. XI. Tomo li. p. 867. 

(e) Gonst. Cum sicm &c. Dar. die 27. Oc tob« f/iS. 
SuIIan Rom. Tomo X. par. J. p. 35o# . , 
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CLBMÉÌ^tE XP. ^«i 

i a quale pubblicò ti-e ^ che già avea crdakc , «omè Seejtvti«4 
•abbiamo detto,; e ctóealltri ae creò(4li nuovo ^ che * *' 
furoìio Benedetto Odestalchi y nobile MilaMsei della 
famiglia £ròa » itin^stat^ nel 1 7 1 f • hè^ n>acltidi Braé* 
<iàno Principi del MrMio ^ ^ pronipote ^ materno àfol 
Ven; Innocenw XI. , nato a' 9* Agósto ^à^ji^- ; d^ 
Clemente XL fatto VicélegatO òx'Feir&f^'^ e àìBù^ 
lagna ,^i\vdi Nunzio di> Polonia , poi :Arciv^cavo 4i 
Mitano nel 1712*^ e qfirindi Prete da^difiale de' 
*Ss. Apostoli vUiorto ìvk Milano a' 1 3. Ofctembre 1 740* 
d'anni 6u , co)la fàm^ di padre generoso^ de' poveri , 
a' quali mente distribuì per limosina un ^ milióne ,)e 
ioo.'mita lire imperiali « : . , ;, 

Damiano Vgóne de Schoembom , de' Conti 4^ 
Schoetnborn Buchaim , nato in Ma^onz^ a' 1 3I Seft* 
tembre 1676. Consigliere dell'Imperatóre ; 'preposto 
della Chiesa di Wéfi//erit6iir^, e di O^^n&^im , M i« 
Distro di Stato dell'Elettore di MagonsMtuò Zio ^.e 
del Gr. Maestro dell'Ordine Teutonico f poi Amba^ 
sciatore al Congresso di Brunswick pei* la pace géné- 
'ralenel 171*2., e quitidi , ad istanza dell'lmperator 
Carta VU creato iu petto Cardinale Di«&cono 9 e pub- 
blicato a' 19. Maggio 1715. colla Diaconia cU s.IVic« 
€olb in carcere y donde passò al .Titolo, di «s* Pan- 
€raziOj morto a' 19* Agosto i74)« in R'OsctstaltA^ 
Castello della Diocesi di Costanza , di cui «era Ve- 
scovo esemplarissimo , d'anni ó/. oon' compiti • ^ 

CXLIV, Quanto pih C/^men/r Si avanzava nel An. in /^ 

-SUO Pontificato , tanto più sembrava impegnato nel , ' ■ 

.zelo dell' Apostolico suo Ministero . Tale il vedremo 

rìstrett^(nen(e in (Quest'anno 1714^ Sul prj^cipio di 

Gennajó scrisse al Ke dì yC.fl^^a,*(a)^^nell -^Jm, 

ringraziandolo della bontà, con che fa^oriya ne' 

suoi Stati i Cattolici ,,¥d.i Missionar} ApoìstoUci , e 

.pregaiC^o dV/.CQiitKP^irie^ a.' niie4^simi xo^gaatemente 

(a) fyiU* & Bre9» toc» citi p^ dij^ ...,:*.»: 

Tom. XU. M 
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See^Tiii. Ja stessa heoevpleoza • £$or(ò con molta efficacia 
l'Imperatore (4) » affinchè fortemente si opponesse 
agii Eretici \ i quali macchinavano di bandire dal 
Principato di Adntnfir l'ordinaria giurisdizione dell* 
Arcivescovo ^ Treveri^ ed il culto insieme, della 
Cattolica Religione •• Rispondendo alle suppliche 
degli otto Cantoni cattolici degli 5t>izz^rj, beni* 
gnament< concesse al Nunzio di huc^mn di as« 
soVcrli da le censure;, e di dispetisarli nelle ir* 
regolarità incorse da tutti quelli , che militarono 
oella prossima loro guerra cògli. Eretici (t>) • Ddscrit- 

;te all' Imperatore (e) le gravissime angustie, che 
soffrivano i Cristiam' , schiavi nella Tenaria, con 

-paterna te^iere^aa pregava S* M* di coop^^rare con 

aue'inezzii , che avesse potuto , al disegno preso 
a' Gesuiti M issionarj Apostolici in quelle regioni , 

« cioè di coi^ruire un pubblico Spedale , per cui egli 
aveva somministrato considerabili somme di dena- 
ro (d) , óve ricevere gli Schiavi , per la loro vecchia* 
]a inabili , .e di fornirlo di una somma conveniente di 

:denaro , col fruttato del quale si potesse ogni anup 
redimere qualche numero de' fanciulli schiavi, e trar- 
li dal|>erico]o di lasciare la Religion Cattolica . E 

. siccome il Marchese des AUeurs « \mbascia(ore di 
Francia in Costantinopoli j, molto si era adoperato 

' Dell* affare dèi Patriarca Alessandrino , e della Reli- 
gione nella Persia (e) , ed altrove y così grazie som- 
me .glie uè rese (f > y promettendogli , che avrebbe 
eccitato i Principi «Cattolici confinanti colla ZVirla* 
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(9) Epist» et Brev«'Clem..f!^^omo II. p. 3 74, 
(b) Loc. cit. p. 3^6. * 

(e) %òe. ciu p. 378. 

' (d) Lafitecttiìoc. cit. p* rte« 

(è) Veg. Létfiteau Vie de Q^ni» XI.Toiiio !!• aA.l7i4i 

(f) LOG* cit. p, 377* . : ' \ 
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ria a preslaf* il miglior soccorso che potessero , non Soc^mm; 
menóKa.quci Missionarj y che àgli: > Schiari ^ che v'e- 
rano rhenuti. ' : • • , ' ■ ., 

CXL V. Avendo il Oaca di Brunsiéich e Lunen 
burga AniorUo 'Ulrico ^ permesso a' suoi sudditi il 
libefO. esercì ^iodrlia Cattolica Rdigtone » che £nd^ 
cheiia sua figlia aveva abbracciata y ed e^i stesso ab^ 
braccio ancora (a) ^Clemente cou somme lodi gliene 
dichiarò la^uaconteiltezza. (ib) : e siccome il Duca 
lo pregava in quel tempo medesimo ^^ die ilsuotcon^ 
fessore fosse condecorato col titolo di Vescovo ^ co« 
sì il . S. P. , beiìchè gli accennasse le difficoltà , che 
si opponevano jalla^saa supplica , volendosi tuttavia 
mostrare a lui riconoscente , . avea dato ad esamina^ 
rele.ragiont , per le quali a norma delle regole ca-^ 
noniche potesse soddisfare ai suoi desiderj . Frat^ 
tanto ebbe Clemente la nuova , che tutto avea pro«p 
curato, di essere, conchiùsa la pace fra IVimperata* 
-re , ed il Re Cristianissimo , acquali subito spiegò il 
sommo piacere y tht glien'era provenuto , e nello 
stessQ tempo scongiurava l'uno, é raltro' ad opporsi 
vigorosamente , come poi fecero (e) , a' disegni de' 
Principi Eretici ^ 1 quali macchinavano di farrivoca«» 
re il quarto Aittcolo della Paee di Risu»i€h^ necessa^ 
rio al mantenimento della Religione nella Germania 
(d) • Nou avendo >U Do :hes9à Vedova di Toscana 
Violante A^a^Wci; actet:ato le. dimostrazioni di cuo* 
re, edistima ,Mche ilS. t'adre le avea destinato nel 
suo viario aUa'^S» Casa di Loreto -^ con essa *se ne 
qoei^eiè cortesemente (e) , aacordandole insieme la 
grafia « ch^ gli.doKhandava , di entrare ne' t\f onaste* 
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^a) Vee. Lafiteau Vie di Glem. XL an. 1714. p. 98* 

(b) Loc. cit. p. 38^. 

(e) Loc. cit. p. 442. seq. * - • > 

(d) Epist. et Brev. Clem. XI. ToiHp-II. p. 33S. se:£. ' 

(«) 'IfO<H dit«:pv 3394*4o3*.4oS, . 
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SW.CVÌÌU rj delle Monadie s\ oell'aodare , ehe nel ritorno zU 
- la sua Corte • Con simile benevolenza ringraziò il 

Re di Persia (a) , per a^r benigna mente accolto i 
Missionari Pranceicani, mandati in quelle parti 
tiegli anni addietro , e pe' nuovi « che vi mandava in 
sussidio de' primi , gli spedì alcuni donativi , in 
eegno della Poiitifìcia sua cordialità y pregandolo vi« 
vamente a continuare verso di essi il suo patrocinio . 
CXLVl. Per rimminente Trattato di Pace sud- 
detto nella Città -di Bade , caldamente si raccoman- 
40 allMmperatore , e al Re di Francia (b), acciocché 
con impegno inculcasse a'ioro mtnistrt la causa della 
Religione negli Svizzeri ^ la difesa deMiritti di tutte 
le Chiese a' Cattolici appartenenti , e io particolare 
la restituzione de' beni tolti al Monastero di s. GallOj 
delle quali cose • sarebbero ancora pregati dal Nunzio 
Passionei , ch'egH ayea destinato ad intervenire a 
questo Trattato . Intanto il-S. Padre , colle frequenti 
sue Lettere a diversi Principi , fece ben conoscere 
quanto gli calesse Taffane della Religione Cattolica, 
la quale oppressa allora in diversse parti dell' furo* 
pa, poteva risorgere colle indefesse sue diligenze 
nel suddetto Congresso • Quanto egli con siffatte 
diligenze ritraesse di vaataggio per la Chiesa di Dio, 
lo palesa il Lafiteau (e) neiié notizie che dà di que- 
sto trattato di Befde , in cui fu sottoscritta la pace 
tra la Spagna « la Francia ., e t imperio .' Quindi i , 
che avendo la notizia de' gravi . danni . cagionati alla 
Fede dal Re di Prussia nella Gkeldria , che allora 
gli fu ceduta^ dalla Francia nel Trattato di Utrecht ^ 
àìRastad ,!e.di Bade^ coilacoodizloni di non canu 
bi^rvi nulla per rapporto alla Religione Cattolica , 



(a) Loc» cir. p. 400. . 

(b)'L9€. ctt..p*.406. leq. 

(ic) Vie de Giem* Xi- aji. 1.7 1#. Tom. IL p* 91, teg. 
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come àncora ^^11' Elettore di Arinover ne^^oi Stati, See^xmii 
^egli raddoppiò i suoi uffizja'diversì Sovrani (a)s af- 
finchè si opponessero a tanto, male 9 come altresifó*; 
ce all' Imperatore , e air Imperatrice , Nipote del 
Xy^ic^, Antonia VtrleoòìBrunstpick (6), tosto che 
seppe essere iiistigató ddgU Eretici il nuovo Duc^ ad 
abrogare Peserciziò libero della Religione « cheli 
Defunto Duca avea piermcsso in quel Ducato • Frat^^ 
tanto giunta la nuova del matrimonio cònchiuso -fra 
il Re di Spagna Filippo \.i,t la Duchessa: di Parila 
Elisabetta r il ^« Padre te destinò Legato a Luteri 
il Cardinale Goz2pdini y per gratularsi òou essa delle 
Reali nozze , per angulrarle un prospero^ viaggio nelP 
imminente sua partenza per Madrid « e per presen- 
tarle a suo nome la Rosa d'oro da^^ benedetta • 

CXLVII. Da canonico , ed suTidiacoM della 
Chiesa di. Cirona ,>«ra -stato eletto Arcivescovo di 
Tarragona hidbr4^ Bertrando ^ che dopo consecra^- 
to , . e riceviKto d^d l^ontefice il Pallio , godeva in 
pace la sua Chiesa 4 Ci^ nonostante gli fo ma«ndata 
dalla potestà Seooiare una Lettera , come ad Arci* 
diacono , intruso in quella Metropoli , nellf quali gli 
veniva imposto di pairtir subito da quella Diocesi', e 
dalla Provincia • Venendo . alla notizia di Clèinente 
quest'attentato airEcclesiastica libertà , annulla (e), 
quanto ds^la potestà Laica .su ciò si era fatto , e di* 
chiaro^ che nfun altro fuori di detto Arcivescovo 
^avesse, diritto sopra quella Chiesa, e Diòce^ , e or« 
dìnòal capitolo, che :noii vi esercitasse facoltà aku* 
0^19 ne riserbasse^come_gìi. era stato comandato , i 
frutti di Quella mensa , qda li consegnasse esattamen- 
te al spddetto; Arcivescpyp,, Dall'altra parte iJ s. Pa- 
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' (fi)t i!pi8t..et Brfv* CUm» Xh Tomo. IL pi 4^i* ■•!• 

(b) LoCii,cit.'p* 4^9* 
\ (e) Gooft. /ii excelsa &c„ SaUar* Rom. Tomo XIL 
par. 11. p. tié 
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i««T. GlEMÈKTfe'-Xl;> 

S^t.ìLntu grarri' col^Re Giovanni V. del ntito Principe dcFiBra- 
' * " * siìe , successóre del Regnò y a<!ai «wmdd per esso le 
rrcche Fàsbie bem^tte , « in questa occasione rac- 
comaDdò^ caldatliente a qoet *.SovraDO*(a)iie Miss^o* 
ni delU Indie Orienftali , ed Ona peirfetta ripìairaciaae 
a^Ia memoria del Cardinale à» ^Tournon , dalle in- 
giurìe • fattegli da^ suoi Regj- Ministri in quelle parti ; 
&*siccome iu questo tempo il Tarco si apparecchia* 
va con formidabili forze per investire glt Stati della 
Repubblica di Venezia (b) , eosV»* S^Padre men- 
tre eccitava glt altri Sovrani a soccorrere la càusa 
comune, diresse ancora al Monarca Portoghese le 
sue istamee a questo fine (c)j mois^odolo {iure coli' 
esempio del Re snoPadrà, il^qttàie^Ule-preghieredel 
Pontefice Innoeenio XL avea largamente soccorso 
lUmperatór Leopojtdo contro, il Turco medesimo • 
Furono piii4mlef4tese: le 4nirè del iS. Padreiin chiesta 
occasione $ niella qudleinviò'iegli gt-ait socCorai]a\ 
Veneziani) oltre aqudlf^^che^loro procurò da' Prinr 
ci pi ca'ttoli^ ) intercesso la fietà-di Lui^i XI V« a 
metiere^^aÉCOtoa^ ^ntagg} de'Turchi « e intimo .un 
Gtabbileo onf^ersal^ , per ottenere^ da Dio un felice 
successo contro ^^le < armi* O ttomaiAf * Aveva allora 
Cì^hteJM mandato Àa FolMÌrVqtféltbe sussidio dt 
denaro, per cut gliene rese moli^'gpazie' il Conte 
Scevianski , supremo Generale ferite i-Truppe Folac- 

.?T*-i.r.Ache),a! qaaie il Santo 'Pad^e^{iiip<Mr(d> , dcasan- 

do^Vdeiia piccoleiiia del dortatìUO'') iFesso dovea 

misurare , non' d^la volontà^sua y ma solaniente 
dallfi^ ngnst i e , in «cui-si^ trovava l^ApostoIico Pa* 
^r<»W<>^!9.r.^.^t tSWO,stq«Q ,.ÉPi;ì^^ coq Lettef a di 



(by Veg. Lafiteau Vie de Glem.XI. Tom. Il.an. 171 Si 
(d) EpUt. ^ Breui^lem; -XtfTamo II. p.466. 
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propria pfugnò (a) U Regina Vedova dìPohnìa Mà-Sp^^vrUl^ 
riaCaiimira-, per ìja, morte del Principt Alesstwdro ■* ' ■ ' 
Sóbttfski 6IID figlio ) 'defunto in RiHua , al^ual^ avie^f, 
eglrfatto snhtuoM fanerale ; rallegrandosi 4all'altra^ 
parte colla nuova , rhef.essa gli daVa , del vantaggio, 
che ricavava dal cUnià Francese ^e delle èeneficeaze » 
che le usava il Re Cristianissimo • < . i 

CLL Erasi dal' Duca L^o/ioUa.cfi. Lorena pub-r 
blieato un Editto de? »>' M^r^« col quale l'Im- 
munità Ecclesfastioà gravemente si vioUva r ppichè 
in esso si vietava \ che le Chiese ne' .$upi «Stati noa 
potessero più acquistare fondo alcue^) 3iic« )^iUKoa-K 
toin'Se il Ducaavea proibito ^ che fos^ d^to^^ll^ 
esecrazione s mi' il S. Padre non cotfKentocU ciò ^n-^ 
Cora V ' vivamente lo pregò (b) a rivo.carlo quantq 
^rfniib interamente con altro contrario ^ ed Qppo« 
stó Editto • Avendo l' laquisitor Generale debile 
f/7agne maadato il . Processo ,. che por ofdi»^ deli 
Sanato Psidr«*ave^ compilato nella cau$;ii. del Vesco- 
vo di Oviedo Giuseppa Prrnandesi de TotOyClementei 
pregò^c) il Re Cattolico , cbe« ad esempio di Fi* 
Uppo lU , il quale ad istanza di S* Pio V. avea manr 
dato in ^ma \t per esservi giudicato de^ d.e)itti all' 
inquisizione appartenuti < l'Ariclves/^oyo di Toledo 
Cùpranzà (d) « gH mandasse. lo «tesso Prillato, da 
onesta custodia accompagnato , per j^ot^rlo giudit 
bare ^ oòme l'equità /e^\iI'.dJriitilP .0^ ncbiedessero i 
Con lettera «li ptoprio pugoO^C^. caccQiMtldò / calt 
damenteallo stesso Re di Spagna kcaus» del Ro 
d- l/tg/bftorra iù Frància rifugiata x^^'il. ^^W allora 
partiva per x]uell' Isola ad assistere colle sue forze 
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(•) toc. cit* p. 467, > 
(b) Loc. eh; pé 468* 
(c5 Loc* cit, p.'4$ar, 

W)^^€f. la vi<«o«i Qriigorio Klll. Tom. YIII. p. 3 1. 
(e) Loc. cit, p. So4. • • 1 
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Wé.iviti. a' Sddditi fedeli 9 che tentavano di rimetterlo nel 
Regntt del suo Padre. Quindi permetteva al me* 
destmò Re CattoHco di convertire ià sussidio' della 
Maestà Brittanfica tutto quel denaro ^ che avea per- 
cepito per ajùto della guerra da' proventi de^ Vesco- 
vadi , e fienài 2 j «iacinti , il qùale.secòndo.avea pro^ 
messo, dovea dare alla Caoieira Apostolica. Nel 
tempo h9edef^[tk>>ìl S; Padre ^ risfiond^ndo alla Re- 
gina d^Inghiìtérra (a) , l'avvisa delle preghiere , eoa' 
die eijso ,'e nioite altri? persooefde , aveano suppli* 
eatò la divida demenza pel felice soccorso della spe* 
dizione del Re suo Fgiio , est scusa di tenue sussi- 
«liei, che per li medesima intrapr^ .le avea spedi- 
to . Si ifolsc' affettuosamente .col .Re. Augusti^ di 
Polonia ' (b> , per te turbolence , chetv'erauo io quel 
Reame , per ia fine delle qualigli jSfOmettevà itutu 
raUtorità sua , è la esortava' frattaato apportarsi co' 
fibell^ còlia dolcezza piuttosto' , e colla ciemeo^a , 
che colla forza ) e col rigore « Queste cessarono 
Sul priiicij$io*'dielf*a«nou7i7i(c)f • , . 

CLIi, Agli 8. di Ottobre 1711» avea ClernerHe 
approvati (d) gif Statuti ddi?Aiccademia de* Pittori, 
Scultori ^^d Aisrhitetti , eretta in Bologna d^i'Rifor- 
ftkVort d^IIO^ato libero disellar Città , che dal 
nóme del Pòntefìcevoilero chiamarti Accademia CU* 
mentina .'Iftquest^nno poi a^|t2«)GittgiìO coo&raiò(e) 
}é còstitiitiobi ^ì?lsMtuiadell€ Séiemze nella stressa 
Città ^al<pìikf uni V Accademia d^PJnqmelir gi^ 
Istitniti ji' 11, Dicembre 1711. dal caute Lodovica 

ÌFì^rdinttndo MarsigU , Generate 4eU' Uspera(or t^ 

\_ , , . . ' , > ^ . . ... ^ 

■* I- ■ * ■■ ■ ■■■■ I «1 ■< *>r l i I ■■ III » — ■■! ■ I liifc 

i 

(•) 'Epiit, & Bre^. ClèM. XL Tnmo ìhp* SoJ» 

(b) Lo€* cit. p. 5o6, «• • 

(e) Epist. &Brev. &c. Tomo ll,p^ $94. 

(d) Const. Jéilitantis&r. Btd. Roin.'Toin» X.p« a64« 

(e) Goottw Superni 6v. Bttl«Ro«u Tomo XI; par. U« 
pag. S 6, 
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opoldo , e poidella S. Sede , il quale agli t u GetiDajo SéèVx^ffJ^ 
171 2. arricchì és%to Istituto dbmohi strorricnti Mi-- 
tematici , idi una copiosa Libreria , fornita fii ^re^ùo*^ 
si IVt^s. di varie Lingue .Orientali , di^^n fni^ifictl 
Museo y di scelte Statue di Marmo , e di. uà capi^ 
tale bastante al maotenimejito de* Profcbsori • Volle 
il S. Padre , che tutti i futuri presidenti.! foésero tio^ 
tarj deHa S. Sede , quando »ano Ckerìct » e Càv^a4 
lieri dello Speron d'oro se siano Laici • l.protettOt 
rf deil^Istituto sono u Tommasòft Aquino « s* Cab 
lo Borromeo j ex Caterina de ^i^Hs , detta, di 
Bologna j^ 11 Presidente , e il Segretario , che sono 
perpetui, dtbbono.deggersi dal Senato^ IvPrpi^ 
sori sonò di Astronomia , di Fisfoa'sperimei>tale , e 
di Storia naturale . Nell'Accademia unita vene ^OW> 
quattro classi di Accademici : I. Ordinar] in oum^r 
jo. di dodici 9 cioc> due per ciascuna delle set^matf 
tene Fisica, Matematica, Auatonfia^ SpargiricaS 
'Medicina, e Storia naturale • ÌI. Onorari , poteoddr 
:Jo. essere chiunque sia insigne per dottrina, per 'tiascf- 
ta , o per Dignità • iill.'Numenar} i» numero di à4r^ 
cioè , quattro per ciascuna delle suddette sci oiatefr 
4Ìé •. IV^ Alunni » e sono dpdici pir gli Ordinarfiv 

XUII. 'j^re'promoziaordi Cardifiali fece 

mente in quest'anno- 1715-4 Nella prima, che è laiior 

.na.del.;$uo Pontificato , a'6. di Maggia creò' ìFoòio 

-d£gii Abati (Mideri-y hobil^r-Pesurese na^oa'29*'Ajpt^ 

le j 65 8^1 cugino ;^ef parte* drsaaHiadre^uIia:^^ 

baniy e compagno negli studj^'e'nelIàvVitaprivaOsi 

di Cltrmnte Xi ,:da cui , mencr'eea iricàrio ili Skifse^ 

Irò ^ fu fatto Bemfìciato di quella BastUcaiie poilgià 

Pontefice , segretario de'brevi , posto che esemlò 

.fino alla morte in tempo di 4. Pontefici , iiiidi Ganò-- 

oìico della, fiasilica i^ateranense*^ e fyroimafggiordoniD 

uiel palazzo apostolico , ed allora^ creato Diacono 

: Cardinale de'as* Vito e. Modesto y morto in Roma 

Vy« Pcbbrajo 1 7^8» d'ampi So. tioa compici « • ^ 
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S«t»sTui<»- CUV.. NcHasecondi i che è la dècima , sJtg* 
Maggio Jetto V creò Enrico da Thyar4 de Bissy àé 
Conci di questo nome , nobile Francese , nato nella 
Borgomna 8^254 Ma^o 1657 , fatto Vescovo di Toul 
nei i6nf , t trasferito nel .1704^ a Meawà ^ quindi 
adtistaiizc del Re Luigi Xi V. creato Prete Cardinale 
de'ss* i^rkò\e Giuìkta mort» pieno di meriti a'26« 
Luglio 17 37^ in far^ì nella sua Badia di & Germano 
di^Pf^H 9 d'Ianni 8 kv non compita ^colla fama di pa«» 
dre de'poveri V di pio e vigilante' pastore ^ e di zelan* 
té difensore dell'antica dottrina Ortodossa ,. per cui 
si oppose con egregia Costanza agli ef rori ^ die nel 
tempo suo serpeggiavano per ìa.Francia i 

Imdeo Carac^cìOy Napolitano, de' Duchi dt 
^Martina , nato in questo feudo . a'9. Luglio 1642 y 
ivipote materno del Cardinale dello stesso nome , da 
innécentó XI. fiat tO; nel i€8|. inquisitore di ilfojla^ 
^Alessandro VI U. segretario della congregazione 
biella disciplina regolare ^ da Irmocemu) Xli» Vesco- 
iro é^Aversa nel 1697 ^ e quindi cneato « in petto , e 
rpoi pubblicato a'.i6k Dicembre dell'anno stesso 171$. 
prete Cardinale di SkTofninoJOfni'o/toiie, morto in 
Boifiei aVS. Settembre 1736. d'aimi 89* non compiti , 
ili riput^zi<tee;iii>3^ita esemplare ^ di egregio ' pastore 
•^r %i% anni di Vescovato v «idi singoiar pie^ (a)^ 
< Bernardino Scotti ^ nobile. Milanese oato a'6* 
Ottobre i.6f^6.^;di» innocf nzó Xl..f^ttò avvocato coftr 
-Storiate , àk JAeistiaMro Vii U dato p^r uditore al 
i£ardinale«0(M>J^i>iiJi»Ì3o, pronipote 9 indi entrato in 
prdatura fatto: ponebte. dit L oosulta^ e poi Segretario 
«della coogregtoiOne delle iaoque , da Innocènza XII. 
« Votante :£ Segnatu»v poscia uditoo^ di Rota per la 
Nàzion Tedesca' ^ e /da Clemente XL assegnato per 
(datario 9I Card«9al Barberini k^atùài Re Cattolico 

■ ^^^^— ■ ■ ' ^^— I— - ^- » -' j • I I • V' - ~ f - - ' • — 

i< (a) La VìU di quarto Gaidìaali CoffaccioU 9 scritta 
à% MicheU Sf^hnc^ci « fo.QtaupMarinJ^rsa mi 1 738.ia 4- 
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Filippo V ^ é poi al Cardinale Imperiali leggio aS^^iiu' 
Carlo (T Austria in Milano^ntì ijwi indi nelPaniio ^ 
stesso , senza dimettere l'uditorato ^ Rota y fatto 
governatore di Hafnia donde sbandi subito i flirti , e 
gli omicidj , quindi dofio 4^ anni creato inatto, e 
pO(i pubblicato a\ 6. Dicenibris dell^annb tte^ó 171 $•' 
Prete Cardinale di s* Pietro in MorUa^io ^ i^Staudd 
per 9* anni progovernatòr^ di Roma -e he tsisìsiòqttad-^ 
do fu fatto prefetto: delU Segnatura; di "tiiu&ti^ìa'j 
morto in Roma a't6k Notreipbre 172^6. d^ànm'7^* non 
compiti, colla stktia <de'Pontefìci del suo tén|fpo , • 
del sagro collegio^ per h sua eminente dottrina , sin^ 
golare integrità di costumi , liberalità doNetterati , é 
generosità 'co'poveri , che Uscio anche in morte suoi 

credit •'..••'' ' ^ .'"v.;, ..'^^ '«.' ;:. 

. Carla Maria^ Marini \ ó6b1tè' Gtabvesè, m« 
oa^o in Roma a'16. N4aggiò 1667. nètPocdà^iohe, che 
i suoi genitori viaggiavano per VUalia , essendo l'u^ 
nico di sua famiglia , la quale , divis^À in motti rami 
ora estinti, tutta si ristringe ad una s(^a' ^.pass^tà iti 
Napoli col titolo di Principi di Striano y comperò 
in tempo (TJnnoeenzoXi* un Cherìcato di camera y e 
in tempo di Alessandro Vili; Pauditòratò délU'Steé» 
sa Camera , in cui lo lasciò Innocenzo Xlt. quando 
avendo abolito la vendila di questi uffizj ,^gli restiti^ 
il denaro a ciò i^ piagato , fu pòi àà CUnimie Xi; 
fatto suo maestro di camera , e quindi creato inpet; 
to,e poscia pubblicato a' i6. Dicembre del medesimo 
anno 1715. Diacono Gairdinale di ò.M<tria iti équìnH^^ 
donde passò a prkno Diacoao^di sTIfaritt in Violata f 
fatto eia Benedetto XI II. prefetto deUa ^Òfi^regazio^ 
ne dei Riti , morto in C^noi^d sua pUti4fta^f6v Genna- 
]0 1747* metur'era Legato di; Orarne) , di eiu non 'avé« 
va ancora preso possesso ^ d'anni 8à' 6òh^ Compiti ^ 
lasciando tutti i suoi beni a favore di opere pie , ed 
il Pontefice Benedetto XIV. per siio eredt) ftdki(iiario, 
dal .quale mentre visse fu in sommo pre^to^e nella su« 
m orte compianto • 
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fr^W«i , Gì» V. 'Nella t^rza promozioni» dì questuati tio , 
*=^ ^.bfJ fo TttnideqiiTi^ick;! suo PoiUifica^ , C/ei/ie/Ue a'i6* 
&icem)3r9'Creò^i tresegileoti Cardinali • Niccolò Ca^ 
racimolo 9 oobile Napolitaoa «r na|;oi agli 8. Novembre 
i^SjS , da Jnnofienzo XI ,.e Kli* fa^to govénutore di 
diverse jcittitdie)lo$tata: Pontificio, fra le quali di 
Perugia nel 16(^9 ,. e daC^'UMIe XI. Qunzio alla cor- 
te di Firenze ^ -e /^rci^c^covo ,di Capua » donde lo 
ricbiaoid p^i" iriceg^rente dei Cardinal vicario di R^^ 
ma , 4o^ sthiodT' cqn valore la disonestà , quindi 
«reato. Prete Cardinale di s^ Martino a" Monti ^ mor- 
tpiia Capua polla stima di ptumo pastore a'7. Feln 
l^rajo 1738» 4'anoi 70^ non. compiti • 
1 . Gioi>anKti Patriù , nobile Romano de'iMarchesi 
di Castel Giuliano , del ramo che da Siena si trasferì 
%Moinai cippo che ivi si era,eAtfntp il Homano » nato 
a'H» l^ici^cnbce 1658., da Innocenzo, XL fatto pon^^o^ 
te del'.fiupag^verna , poi cotante di Segnatura', indi 
Chirico ^i Camera cot^diirerse presidenze , esercita* 
te (;oo sir^olar xiiligen^a , e prildeoza , dopo le qua** 
li Innocenzo XI* Io. fece govef'natore di Perugia ^ ciò 
?h*«gli spffrì, cop invidiabile virtù , e poi col titolo di 
Àrci^^cQvo, dì .^^(^cia lo maadò nunzio in Uapoli^ 
éond^ Cietfìente KU lo pas$ò .uel 1707. a tesoriere 
genei^le y^^.(|o|>Q 9ranni lacrep Prelte .Cardinale de' 
9» QufMrQWrQtiaìi , cest^odo per più anni proteso- 
riere ^ mprip 4^«gato in Fwrara.a'»9. Luglio, é 727 , 
df^nni 69. non compiti , cqIU riputazione di gran 
pietà^, di singolare ampre 4e.lla> giustizia , e di altre 
.v^rtù,. «b^ m^egior pregio afxevukuo colla gentikzza 
jdei suo tratta . . , ^ ': < 

Fei(4inafi4(^, Nuzzi y nato di bmiglia nobile io 
Or/e(a'l:2h^>te)Qt)rti 164.$ , da avvocato oella^ curia 
Romana fiitltQ commissario della Camera da/jtooctfii- 
io XU d^^agro collegio nel conclave per morte di 
ÀlesJ(a^dr(K.VUU (s^to protesoriere in luogo d^ de- 
/untP.te^Ofi^r^ Ffr4inan4oBaggifdalnnoam3uo XIL 
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segretario del. Concilio , doade nel 1 70:% passò ^d 
assessore del s. Ufficio , e da Clemente XI* Cherico 
di tramerà coUa presidenza ddr^aooiia» votante di 
Segnatura , segreicario deiJai coa^rega^ione delle act 
que^, indi.protesojrierp neirassenza de} tesoriere Ik)*^ 
t/^nzo Corsini, in Serraf^a ^ poscia Arcivescovo dt 
lìicea ♦ e segretario de'Ves(;ovi e regolari , e corret? 
Mr^id^Ha^PeiiijtenaJarw* «quiiidì dopo.aven: esercii 
4at(3 qoasi taiteje piiVcorisiderabili iTiagiitratarp delfa 
.Curia Rodui^a'f creato Prete Cardinale di S* Puden* 
zia/iA 9 e Ve$qo9rq d'Orvieto , dove diorì iiel j* Oi- 
ceiiìhre 1717, d*aQi^7$i nqn campiti, ;e sj.me^idt 
Cardii)aIato , colla riputazioiic di profondo sapere 
nella materia L^ale^ di somma ^rudi^ioiie , di ottimii 
costumi, e di grande speciea^a negii 4(F4ri, tutto iti lui 
piii imoortaotie per. l'avvenente sua.mdestà di aspetto. 

Niccolo Spinola » nobile. Genovese , nipote del 
Cardinal Qiaint>attista Spituyla » de'CoaCi di Povf 
ZuqU} « nato iaSpa^na a'23. Febòrajo i6$9 , da In^ 
noceozo XI 1 , dopo diversi governi nello Stato Pon^ 
tiBcio , fatto Cherico di Qa nera, colla presided2à 
della Grascia « e da Clemente XK nunzio: di Virma» 
indi . di HoUmia , poscia uditore della Camt^ra ^ e 
quikuli Prete Cardinale, di s. Sisto « morto in Rarità 
a' 12* Apnile I7.}j;*<d^nni 7(7* = non compiti, las;u(>do 
nella sua morte^ al. Collegio di Propaganda Fides <nt- 
ca centomila scufli..,. 

CL VI. Sempre più insolenti rende vansi i Turchi Ao. 1 7 1 ^« 
per le vittorie acquistate , onde aveao presO:di mira 
gli^tati Austriaci , la distruzione della Repubblica 
Veneta > ed anche di Ko/zia, al qual fine erasi esibito 
il perfido Mai'chese di Langallerie , rinnegato Fran- 
cese • U S. P. per iscai^sare tanto daqnp alla Religio* ^ 
ne Cattolica ,.ayea pubblicato a'j 1.. Maggio dell'an* 
no passato (a) ù}\ giubbileo universale straordinario. 
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(a) CooaU Utèiptimbf &€é Btìàé K^sUé Tonio XI* par» 
II* pag. $ì. 
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9eè;%nti. ed aa^altroTàg!) 81 Ottobre fa) eoi» fiKittIgenM piena* 
^ ■■' " ' ■ ' ria a tutti quelli , che iiiierveHÌfis6ro alle p^ocesftiotiH 
che dai Vescovi' si^ ordiiiarebbero (^r 2. giorai nelle 
loro Diocesi 5 o facessero altre- opere di pietà da esso 
prescritte .Per ottenere ancora ^li ajùti umani ,• non 
trascurò egli diligenza alcuna nelPanno stesso , ^d 
^ in questo ancora ,'(^he ora cominciamo del 1716, nel 
ijUale i Tai^ohi aMedJavsMo JYscria di Corfu de^Vene- 
«iahi , acquali avean<» quépli ttfltò nella Marea in un 
itieèe , quanto in ^arecch} anni avean questi coaqui«- 
stato a forz^ di eisorbitanii Sfieste , e dì non -minori 
fatiche éMzCìemeMé^ìLl i incÉtU'diligefiia nell'o^ 
perare, non eifa inferiore al magnaninio suo zelo 1 
ottenne finalmente da'Principi Cattolici la Sagra te- 
ga in soccorso de^Veneziani • - 

CLVlU Per pslrte $ua spedi egli a. Galere ^ ex 
navi , oltre a 5* altre , che prese^ a nolo , e coaseg^nò 
al « comando <de'Gava)ieri di "Mattai^ pel nolo delle 
quali prese in prestito 3(^0. mila scudi, che sarebbero 
pagati dalia fabbrica di s* Pietro • Il Re di Spagna 
Filippo V. inviò 4* Galere , e 6. navi di linea sotto il 
comando del Nfat«cheéeilf ari , al quale il S. P.si rac 
comandò con molta- premura (b), • Oiovaàni V. Re 
^ ForiogeMosptéS'é. navi di lineai e ^- ^l^tre mino- 
ri, pel qualsoccoi^sa il Pontefice abrogò il sussidio 
condBsso tìeì^j\%'i tó un'altre ne accordò à quel 
tnonarcadiun milione di Crociati (e) sopra i frutti 
. "'. 1/ d&'béni ecclesiastici del suoRegno* iostesso soc- 
'Corso mand^ di nuo^o nell'anno sisgu^nte*sotto il co- 
rnando di Lofra Fùttado de Mendoia , col quale il 
S-f.sene raltégfòcQn gentili espressioni ^d) , per 
■■■■-■' ... ■ . . ■ ■ 

(4) QoxìaÙ trun% nos'&Cm Biit. Magn. Tomo ynf.pu.itf a* 
Iky Bpist. S^ Brev Clem, XI., Tomo' II. p. 5 36. 
r'- ifi) Gontt. curri càrissinéus &(f. • 0^/dfe 8. Aù^jasr! 
^fié. Bal/Magm Tomo Vili, pac^rt^h' • • - 

• -; ; .(d) Epi»u. el Brev^ Uc. cit^ p; $1^ * 
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cipal mente del Portoghesi ; Cosimo M I. gran > Ducfi " ■ 

di 7ojca/ia4nWb'4. ghléi^, delle qaàli Cleìi%ente gtiq 

ne rese le grazie (a)y^e 2. I4, repubblica* di) (2fliiot;a i 

che tutte si uriirono airarmata' V^oeifaÀa ìa M{iUàÌ 

Per quesu spedi done impose' il S. P. isul^ clero d'Ita^ 

Ha un'ìmposisione per 5^^ antii'del 15. per ceuiroisópra 

i benefit] ecclesiastici. Ne d'ornando ancora sussidila 

dai V^escovi òiPonogaUo (b) ; e d'vSfia^na (c]^ oltre 

a quello 9 che itv mezzo aUe sub angustie viipotè'SOol- 

ministrare la Camera Apostolica , ed il Sagro CoIIe^ 

gio. Anzi^ per poter maggiòTmente {acflitarea^Vene- 

ziani il comodo delle reclute, avea con editto. de' i.£ 

Ottobre deiraono scorso dichi&fato , che que^banditi 

dallo Stato Bcclci|ia<tico per delitti , che non-fossòro 

di lesa maestà , parricidio , e pubblica crassazione '^ 

a quali si arruolassero co'Veheèiani in questa guerra^, 

dando U loro home ul nunzio di Venezia , tei-iìiinata 

la campagna rettasiscro interamente liberi , e poteé> 

sera ritornare aU^ loro case ; • < j...a[- u 

CLVlIi« Era però tnecesa^arìo che Plmperator 

Carla VL dall^altra^parte si unisse ancora alla /Sagra 

l'Cg^ ) per assalire i Turchi- per terra , còme fin dai)f 

anno iy%l» io esart^vz Clemente couTcplieate létitefc 

ad esso 9 e a molti altri Principi dirette (d) , conti.^ 

soando'Ie sue^ indeiesse dcligenzefino a destinare re 

a. chiamare- da Benevento z^^6. Gennajò di qaest^nr 

no (e) ti Qardtoaie Ot^sini ^ per mandarlo» a qUisse^ 

fine. in Vienna col titolo di Legato aJéàteiie ^jMx 

Cesare nooisi risòlveva atdicbiarap^aìgMerrà^ at^ 



j*. 






ta) Loc, iit. p. 5^g. , ,,. ^ . ; ; 

(b; Loc. cit- p. 5a3. ^ ' *" ^ ^ 

— -(c)-tioc; rit. p, -S^B, * -.; — -"-^ 

là) Episi. ÓrBrev. Torm IL' pi ik6Q'.'sèq/' 4t9« *eq. 

515. '«^- .. ''^ ^l *'"' ^ ■ 
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abcuYiu* cu 9 per tlmote cb^ li &^ caittolico si tpprofitt^edi 
questa ( occasione , per iuycstìn; gli.Stati , che egli 
possedeva ne)i7£iiÌiVr. Riuscì tutfam al Pootefice 
creile stt^) caldissime preghiere (4) di ottenere dal Rq 
Filippo lina decisa e cb^ra prooiessa, che. non avreb» 
he niolestatd alcune delle predette possessioui , mctu 
tre lUmperatore fosse- occupato, nella guerra cogli 
Ouomapi 5 onde il Papa sicuro di tale . promessa , 
€he^s}pcé\^Vk»nai PQt^ restare malkfradore con 
Xjemts su) timore ^ià detto • Con questo annunzio 
fntrò TAogusto nella Lega co^Veneziani » e tosto di« 
chiaro la guerra a'Tuncbi , per l'ajuto della quale il 
S.<P»:gH concesse (b) Je decime ecclesiastiche per tre 
aiini .negli Stati Austriaci, come altresì nel ducato di 
iMUaho 9 e nel regno àhNapoU » quelle stesse , eh V 
^i.avea imposto , com^ s'è. detto , ìit tutta tltaUa 
^per. 54 aum a- ragione del sef per cento. .. 

/ :CUX. Sotto ij comando del. Principe Eugenio 
d^j&iycya PcAcicesr 9 «dell^ cias4.dicS9l>•rolIJ^ camo 
di quella de^Duchi di Savoja i & qikiile» solo valeva 
quanto iin*altrò esefrcKo , iTiercÀ:la..perÌ2ta nfilitare , 
rdikvalore . di cui era» fornito «sparti P^erGitaim* 
']»iiiaI<e:dii&o.milaMÌomÌ4Hi» Pressa ^ Betervaradino 
mett'LInglkerùs ili ; prode .generala attact'ò ,2cr> mila 
Turchi , e ^^S* Agosto di quest!anuo. » pto^ nel gior* 
no '4 Ju cui J?ottìi]iò Clcmnie tiaceva in Roma una 
fircfccssione dipeniAenita pel bao(» sacoeisso delk ar- 
eni Cristiane » li sconfisse colla perdita di 351 mila di 
icssi , fra^quati il Visii^^.e. 15. Bassà&>y TCSttndo in 
poiene. doVifl^itOcitSoi caononi di broaao ^ altret-* 
tant^ insegne , la cassa militare • e tutte le tende , 
mentre la perdita dell'esercito Imperiale non fu che di 
3 mila 84.0. fanti , e 2 mila 66^1 caiiràWi [e} • Sì gran 

. . (a) Loc ,cit.^p< Soò, 9eg. . . ^ 
{h, Loc, ciU p* S'33. 
(e) Il Gesaiu Guido Ferrari 9|ri.^e. 1 i9< M^i^ gestii 
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terrore cagionò questa vittoria agl'Infedeli , che pre- Secxnn^ 
cipitosamente fuggendo , tosto levarono l'assedio a 
Cor/ù • 11 S. P. , che in questa impresa aveva avuto 
la prinìa' parte , ne restò penetrato di gioja • In com- 
penso di 4* bandiere turchesche , cioè z* cpde di ca« 
vallo , una bandiera , ed un principale stendardo ^ 
che l'Imperatore gl'invio , 2. delle quali mandò Cle^ 
mente alla s. C,asa di Jjoretp , e %p alla basilica di 
%\ Maria Maggiore , per lessere jstata ott^DUta la vit- 
toria nel giorno stesso , che jn lessa si cplpbrava la 
memoria dell^ prodigiosa neve , che die ragione a 
quel sagro Tempio ; e per rimeritare ancpra il valore 
del general Prìncipe Eugenio » ch'egli con somme 
lodi esaltò (a) , dopo aver significato la sua inten- 
zione nel concistoro de'2. Settembre ^ per mezzo dei 
Conte Orazio Rasponi^ Cavalier di Malta Ravenna* 
te , gli ^pedì lo stocco , ed il berrettone., da se be- 
nedetti 4 come premio , che a'soli generali insigni 
nella idifesa della cattolica religione cogliono inviare 
i Sompìì Pontefici (b) . 

CLX. Fin dall'anno ijoS.iàye^Cletnente eretti 
in collegiata la reggia cappella di lisbona , costi- 
tuendola di un decano , polla rendita di z66. ducati 
d'oro, di altre 5« dignità ^ di |8. Canonici, colla 
rendita di 209. ducati cimili , e di 1 2. Benefiziati con 
locx da cati detti ^ A questa collegiata avea ancora 
unito a^i9. Agosto deiranno presente la rendita di 3* 
parrocchie di^ regio patronato nelle diocesi di Bra-^ 
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Eugenii Principis. ùSubaudia Beilo jFannonico libri tres &c. 
TLotam typ. jMaiiuirdi %7^J^ Opera ÀegtuL del 'suo celebre; 
untore « 
• • (a) Epist. & Bre^. Clem. XI • Tomo 11. p. SS 8. 

iiS) 'Nella dìtftertazione dello Stocco e Berrettone « 
frale dlèeertazìoni delle Benedizioni Papali 9 che abbiamo 
<?lHn^lìatò' per tintroduz alle s^ite de"* Pontefici , faremo^ 
il catalogo de* Pontefici 9 che mandarono Questo dono a 
«lìiilcliè PriAcipé benemerito della Religione Cattolica • 
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See.XYtir ga \ t dì Lomego (a) • Ma essendo tutto ci2> poco 
-.- peMisegni del magnifico Re Giovanni V. , il S* P. al- 

le istanze del medesimo Teresse in patriarcale , eoo 
una bolla (b) , che a bella posta spedi a'aa. Ottobre, 

^ per fare questo ossequio , com'egli stesso* gli scris- 
se (e) , a quel monarca, nato in questo giorno • Vol- 
lero i ministri Portoghesi , cioè l'Ambasciatore , e i 
due ministri or4inarip , e straordinario , alla Corte 
di Roma che per maggior grandezza del loro sovrano, 
fosse detta bol^a sigillata , non già col piombo » se« 
condo lo stile ordinario , ma bensì colPoro « onde 
perciòvien chiamata Bolla tTorq (d) • Dividendo 
dunque la cittì di Lishona in due parti , assegnò 
Clemente la parte Occidentale al nuovo Patriarca » 
colla gmri^d/zione di cappellano maggiore della cap- 
pella reale \ e la^iò la parte Orientale all'antico Ar« 
ci vescovato \ il quale contava 57.' Vescovi fino all'e- 
rezione in Metropoli da Bonifacio IX. nel 139; ^ e 
%^ Arcivescovi , de'quali furono due Infanti di Por^ 
iogallo , e 6. Cardinali , colla rendita annuale di 40 
mila scudi • \ . 

CLXI. Per maggiormente condecorare la naova 
Patriarcale , il S'. P. concesse al Patriarca i priviiegj , 
che gode quello di Venezia , l'uso di al;)ito rosso , 
come gli Arcivescovi di Salisburgo , e al Capitolo 
l'abito Prelatizio col rocchetto, e cappa magaa ros- 

% sa , ad uso della Chiesa di Pisa , e la mitra come i 

« Canonici Beneventani , e gli ordinar] Milanesi* 

Quindi Vi.i, Marzo dell'anno seguente' 1717. (e) vi 

(a) Coniti in supremo &c. £alp Rom. Tomo XI. par* 
il. j»a^! 77. 

(b) Coasr. In supremo &c Bui. Rouu toc. tXt. p.87« 
(e) Epist, & Bresf, €ieat, XI, Tomo Ih p. SS9. 

\ (d) Otiieri Stor. d^irEaropa ctc, .Tomo VIL p. ttip 
•ve liKigaiuente parla clelf erezione dì questa Pacrìarca* 
^ le 9 « della magnificenza del Re Giovanni V« 

(e) Gonst. Ineffabili d*^. Ballar. Rom. Toiuo ZL 
par. II. p. io8. 



CLEMENTE XI. iot 

^giùnse la concessione dell^abita Cardinalizio , cioè Sec.xytu, 
Sottana rossa a'24. Principali Canonici ; Tabito pre- ' 

iàtizìO paonazzo a'/z. altri Canonici , e la cappa «pa* 
gna violacea cogli armellihi d'in>^erno , e colla fode^ 
ra di seta rossa di state V a'Bcnefiziaci della medesi* 
ma 9 che sempreppitt div^ehivapiti magnifica , prin^ 
cipalmente dopo la soppressione delPArci vescovato 
Orientale, fatta dipoi da BenedeUoXlV. nel i. Set« 
tembre 1741* (a) , per soddisfare alle suppliche del* 
)o stesso Re Giovanni V. Non sembrava tuttavia a 
quel gran monarca , che la sua straordinaria magnifi- 
cenza fosse pienamente degna di lui , se da Clemen* 
Irnon otteneva , che il patriarca fosse Cardinale na- 
to \ al momento che fosse salito al patriarcato ; ma 
perjquanto egli lo pregasse istantemente di questa 
;razia , il S. P. non mai vi acconsentì , per non of« 
Pendere , Com^egli diceva , l'autorità del nunzio apo- 
stolico ,' e la gerarchia della Chiesa • Come poi Pot« 
tenesse , e in qual maniera , noi Io diremo nella vita 
di Clemente Xil. all'anno lygS. Nominò il Re per 
primo patriarca Tommaso ifAlmeyda , allora Ve- 
scovo di Porto y il quale' fu dipoi fatto Cardinale nel 
1737. dal medesimo Clemènte Xll,e per la spedizione 
delie sue bolle colarono nella Dataria di Roma 25 
mila scudi (b)« 

CLXtl. Avendo'già gli altri 5. generali , e pro- 
curatori generali degli Ordini Mendicanti , il luogo 
destinato nelle poritiilcie cappelle, C/<;//i<f/i/cf a'zó.di 
Marzo di quest^anpo (e) concesse Io stesso luogo a' 
generali , e a procuratori generali dt^ Minimi di san 
Francesco di Paola, . Con un decreto de' 17. Giu- 
gno (d) rinnovò la costituzione di Alessandro Vii, 
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(a) Ves;giisi lOuieri loc. civ^ 

(b) Albani Catcl^irali d*Earopa • . 
(e) BuHar; Maga; Tòilio YIII.jp, 45^* 
(4I; Ljc. cit. p»4a6.' " 
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• de'26. taglio i6tf 2 , nella quale si , prescrive , che ! 

* regolari assenti ^'Vescovi Titolari nelle parti degl'In- 
fedeli, non t»os$ano vivere Fuori decloro chiostri .^ ma 
sieilo soggetti alloro Superiori , né possano esercita- 
re i pontificali 5 col permesso ancora degli Or4inarj , 
sotto pena di sospensione riserbiata al Pon(efice;giac- 
che la loro giurisdizione è ristretta soltanto ne'confini 
delle loro Chiese ^ rispettivamente alla loro visita • 
Concesse indu1gen;;a plenaria perpetua (a) per la (e« 
sta di s. Pietro d" Alcantara nelle Chiese de'Minori 
Conventuali : e riserbò al Sommo Pontefice la di- 
spensa dal voto di perseveranza nella congregazione 
deXherici della Dottrina Cristiana ((>) . 

CLXIil* Avea Alessandro Vii. moderato le grac-^ 
di spese ^ che dalle monache si facevano nelle loro fe« 
ste , velazioni , e professioni con una costituzione 
de'24. Settembre 1657* (e), da //inocr/120 XII. con* 
fermata a'io. Marzo t6^2é{d)é'Clemente^pQi con 
editto de^2* Marzo 17^7* (e) ^ aveva ordinato di nuo- 
vo l'osservanza di dette costituzioni y prescrìvendo 
in oltre 5 che neMuoghi ^ ove dalle novizie si suol fa- 
re qualche rìcreazione alle Monache, non si potesse 
jpassare la spesa di 4. paoli per ciascuna di dette Mo- 
nache ;, e con editto de'iS^ Settembre 1711* (Q avea 
nuovamente rinnov'ata l'osservanza degli accennati 
ordini • Indi vedeiido ancora » che molte Monache 
spendevano per emulazione oltre il convenevole, non 
solamente prima di ricevere gli uifizj ^e'ìoro Mona- 

(a) Consti InjunctCB nóòis^e.DsLt» die A 9. JuK I7i£. 
Ballar. Rom. Tomo XK parti! It. pag. 77* 

(b) Gonst* Exfioni noòis £r* t>at. die a 8* Septem" 
.bris 1716. loco ciuto pag. 34. ^ ^ 

(e) Gpnst) Pro commisso &c^ finllar* Ronu Tono 
VI. parte IV. p, 194. 

(d) Ballar* Mag^n. Toqiq ^H f* ^6p^ 

(e) Ballar. Magn. Tomo Vili. p. a S3. 
CO Ballar. Magb. Tomo Viy. p. ayo. 
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ster) f Qift anche «dopo averti termiaati 9 tioìdeirpaci^ SecCmtE. 
naameote vessavano i pareod lorofipffr ioccorrerie 4 '< *^ '— " 
questo fìhe , il S. P. con<letteni circolòue'À'Vescavi V^ 
data a'iB' Luglio 1708. (a) ^ • proibì queste^ ipàà * in ' 
detti uflìz) V taDto prima di averli v quaaco dopt^'hrer^ 
li dimessi 4 sotto pena df. privadone- di vdce> ^attìtf a^ 
aHe monaofie v che le facessero ^ e alle badesse che' lei 
permettesserQ i^ Fe^/Mg}ierè poi ogiit occasione* di^ 
queste spese ^ oon-^altra. circotare i de' 26. Qenna^d 
kyOf^ Q})iòtdinb alle monache ^')Che avendo riceviu^ai 
klorodote^ lar eonsegninb iUla badessa, la quale^ 
la custòdtscia nella'f assa pomune , per k necessità del"' 
Monastero i {Hnalmente in quest'anno rrinnovò a'26^ 
Luglio (e) li predetti idecreti:^ coniandandone 'iVsiser^ 
vanea sptto precetto: di obbedienza .» 'dal quale nòn> 
potessero èssere assolute se aaa dagli Ordinar) ; Sàk^ 
la fine delflnvenio xii;qusst'annó il: S^ P^ si- ammaiò» 
gravemente , avendogli le continue €st(cher esau^tg ivA^ 
teramente le sue forze. L'asrtiàto tormeniavaasegtiv 
ch^gli duniva'vgittn (Aàna a reiipiejùre ^ia febbro'io IM^ 
salì con véoltfnti dolóri di capo ^ e di stomai:o4 *o(i-<s 
de per alcuni. giorniidiè a umenr «della st^ vita : ' ma' 
egli ne-faceva s(i paco: conto ^chtt appena' gli cessb4ai 
febbre 4 caprese le sue accupaaÌ0i\iiOrdinariev' 

CLXIV* Col sòlito suo zèlo ^ ed éfltcacia segui •'An.f 7 17* 
tX9^ Clemente neU'annou/f^^ a procurar nuovi ria*>- ■ ■« 
fiorai allarmata: crìsiiiiha, pen. ià quale ^onbe^se a' 
Veneaiini ti aqovasussidio'di/io^ ofila scudi de'beni 
ecclesiastici (d) •* Dall'altra parte il Principe Muge-^ 
ka^ hiiisec l'assw dio 'a Belgrado^ di ic«ti sUcfiqp«idfoDÌ ^ 
i^« del mesBid^^gòsto ^ dòpoiairére ottcnvta >ael^gitti^« 
tto^ precedente una compita viuoria sul fcampode-TuiH 

(e) Loc. cito |ii* 411 •. M'/' .((!■.' >i h '< ' »'>' <i^ 
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9e^ti^ii«3chrs qsrr 'hfqoa] nuoinr.fl S. Bé.oo\aio di allegrezza »* 
•'■'^^-iaytemjemic sai momento ad on solenne Te Deam^ or* 
c^rurto^neTiVatioanò ^ chefase^itb per ^ • giorni con 
fnócUvdlpgioja^ Firàatanto fa^ccvasii dal Re Cattolico 
gratìd^apparecchio^militaiv ^ che ognuno credeva de- 
stinato al^oppressione. del .Turco ^aDme» il & Padre 
istantemente de lo avea»pregatò «bg^ pero , col pre«-L 
testo deibprigionìàdt Mon$«Jlfoèr/i^^ ^referendario 
de^t^-'Ciirte RomianavLe nnovamence dichiarata supre« 
iBOi inquisitore «di Spagna , seguita 'ùi Milanù men» 
tr'egli col passajporto'ideH'ambafcéatore Cesareo pre- 
sto liafloma passava in;iJ^^lUlspe^otdine de'mini- 
sSti 'imperiali ^ qIwìJo credettero segreto perturbato- 
i:ejde'Joro affatri,ie k> misero nelle carceri^delia citu« 
della i dove niorì poco, dopo y ttrascuni^a la promes- 
s« fatta al. Papa , ttilnan assaliregtì .Stiit delPimpe- 
nàtom^K &ita/)tochè fosse laccupàto snella; guerra co' 
Turchi (a>, oohò tkjoooorso ,' che contro questi era 
^esiìnaioi^ agamie? «MHlmpèraeore atesso, e fece 
mot tsire iKsiuledla a Cm^ tiarL netk$> Stu^egaa , che t o» 
stocre^ -infuno» pbtere cnututtairisdla.iA queata ano* 
vaJI ;Sl P. peaetiifabD di somma > afflizione .9 scrisse al 
Hi iCMioUcoiaDn. gffanirisentsmento (b)* ,. per avergli 
mancato di parola ^itfoUa quale uavjea^egli assicurafor 

.^^v .tif^.Gtt^^^ ^: che dallo annivSpagouole non sarebbe mo« 

^'^ katatOi finche aacupato fqsse nella guerra co'XùrchL 

\ ';^Ìc!H«X>V.'I)al^^aUra'partcPlmperatore. rivoltossi 
4ooi>rcH^inntxceatc Poatéfìce ', so ttala paròla del qua; 
K^vftì ioipttgteto jr^armi a favore d^l nóme cristia- 
ApHiiAlsti^e&tioDi derubi ministri credeva , ch'egli 
Ua^^t^sIbAradiitov'iièiBicooo bastantia^ ^inuionrerlo dil 
qtt^COLfcrpn&SjQantimeui. abbia adoperato il reli«. 
CiosiggimQ Clainmie v..p£x. fargli conoscere lajsua ìa? 
nocenza , e la sua invincibile .Q4^$t;^.iQnio4i i^ che 

(a) Veg. sopra il nnm. GLVlik^iA no*/' .0 « ( / 
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krmd Cesare nel suo peA^iere , vietò al tCuntio Apo» Séc.xtVtii 
stolico ili Vienna di aceo^tarsi alla córte , e di trac* 
tare veron'affareco^suoi ministri '. Nel medesimo tém* 
pò il vice Re^di Napolt^ Coii ordine Ceteneo intimò' 
ancona a Monsig* VineeMìni nunzio di qudla corte , 
di partirsiene dentro a 24. óre , e' ieque^trò té> rMdi*» 
te di tutti i beiiefizj , che i Cardinafi 'ì ed i Prelati 
foras.ticri possedevano in quel regno, per le quali cose 
il S P. sèRequerelòaih<èr4niente coll'Imperàtdre (a) • 
€LXVi« Or non potendo CiemerìU k malgrado 
ksue costanti' preghiere ) ridurre il* Ke Cattòlico a' 
mantenerr la promessa attagli di non molestare ì do« 
mtoj'iieila'Casa'^-iAal^M t mentre dik'asse^ la guerràl 
col Turco, nell'anno segurnte - (t>) ^H sos p es e «ti 
emolumenti delle decime ecclesiastiche; cH^eglt ad às^ 
so ave^a più volte toncèssi colla bolla de/là^/'ic^/a^ 

fa (cT, per fare la guerra contro gli* pttomapft^W 

'■ ■ ■■ - . ■ » ■ ■ ■■.-■■,,. I II ■ «i^ I I ■ ^ 

(«)'Loeo citato pag. 64S. ' 

(b) Goa»t. Romanui Pértùfex ^/ Diit:' die '^i). Jiinw 
tji%. Billlai'. Magn. Tomb ^ill. ptfg. a^o.» " 

(e) L^riginfi» del!« Cr*<fia<« fiene dal Ponleìliee ^ XTrAi^' 
no \\.r{ veg. ia ''8«k8 'vira Tomo II. p* «98: ') * (jónfàdò' tiét 
concilio di CleriHom nel lO^S/etorcfr i Veàc^ralfa )i))l^(fl'^ 
sioqe eonrrogrinradèH. v p^f ^ncnpenir 4Me Ibrò aiàmìk 
Terra SaiiÉ>\ d.iodo per<d?vha<aIeombattOiilii «^ Grè^'di 
pmnnà ròs9a''»iilla «paUtÉ»' diritta -^'dt cni pteééto 'ìì ooaté 
le Crociate 
cHìo 

roRO i Crìstiaoi' al aatiidlo p«t^ qne^te spedt^iohi ; pdt 
meozo delie loro bollet<ch«"pép«ctò'teno dette 'detta* C^è^ 
€Ìata « nSpHe quali si accovdilvaiio pareA^hfè lAdul^enze 4 
e moltissime graeiea quplli 9 tìk* còutrìhai^séro al scccor* 
«o della guerra oontro grttifedeli v «d Ere^tlbi' • Di^ra aO« 
cera l'uso df cooredere'o«Nir S^a^ktt quena bolli detUt €r«^ 
^iata . Non parfaind^^ti GHOftint If 4 di ctcìt V(>f;ta$r il Fai 
.Tonio alPaono iliil « *il>prtmo Poittefice a^ conéèdèlré sf>è^ 
cìaltnente la bolla -dOilarCUsf^f^Nii d'doaiia} «d^llk Spagina % 
fu Giulio U. nel ^bc^tM^Lèùka X.'iièl i«&^i9^ ÉMlo UL 



o rosso 'sulla spana <^ diritta ^ M cni ptiesèro il ooat« 

'oeiaié 5'bhe' poi ^i-oeiM^i^no //inoiéenW'Ill. nel con* 

Latenineose « e jnojhtiittti Fotfte6ici VH'crùafi iótlta^ 

i Crìstiaoi' al aasiidlo p«t^ ctne^te soedt^iohi ; bcft 
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S^«zviu. quale to stello Re ora convert'va in danno deirimpe* 
ratore, e del Duca di Savoia Re di Sicilia » E' bea 
vero , che considerajido il S. P. dipoi il grave danno, 
Cb^ al R^ , e agli Stati di lui proveniva dalla sospen- 
sJQ.ne della bolla della Crociala -, ad istanze dello 
stessQ monarca a'ij. Gennajo (a) , e 20. Settembre 
VJ90., (b) rivqcò questa sospensione • O'tre a ciò in- 
Coi;mj|to il Pontefice , chejl Cardinale AUì^nonivoiì* 
ipo favQri(o^di quel sovrano 9 .fosse il^priucipaie aa« 
torf{ delUniciiiipxiita^pedi^ione militare in Sàhdegna^ 
^ di dltri intrighi , de^qualì si lamentavano le altre 
cpft|,, ricusi». costantemente di trasferi re. questo Por*, 
potato d^luV^s^vaio. di l^alaga alKArciyescorato 

ael. i§3S,..e.<'|^37 , Giulio 1|1. fpe| ifóf , Poofe lY. «el 
l$^9 v'^ioilY. nd i56a , e 4563 « e a. Pio V. nel iS**!» 
il «fualf ampliò ja.qoiic/'gsione a sei a .ni « e questa amplia* 
sibrfe fu segiiitataHia seguenti Pontefici fino a! presente ^ 
rinnovandola o^ni sei anni «r Gre ^rio JLWli poi la concesse 
pfUltSffXif. qtfliliapdo %ìdJi» Jiella Spagna ogni' anno , e 
«elle /nf^tcf ad ^sifl^i.so||;gc«tt^.og:vt4a4f anni, si pubblirasse 
ìì^k^^'ài^tfirpciqtap qode 1«> eonei^sai ne di questo Pon* 
t9Ìic^!fi^./U p^ù ?Aii|pla^ dciie -prét^edontr % e la pie favore*- 
tpit ^ if^t^^ privilegi « qnantp.nUe persf^ne 9 ticcbb le bolle 
if!*ul%ìkpn^fiont0tci aojia femutfe •àiresemplai;'* di qne« 
4ia^Ay,aJgH9Qiid^og|i.. X«p;:«tQ4SQ'6rtf^ofio MI 'a con- 
^fise %el^A^7^r^ iSM£<r V. i«fli |,58i? ♦ Gt-egona XIV. «el 
jj[9i ^ C/<|/*ftf4/0 Vili.. nel i5^a « 4^00» e i6o3 « e Foo/o 
Y«;nel i6ojr«colla p|rox:oga pe]^Jai9/)«^^afino airanao i6aS« 
f jcpn Vindi^ Spagnui^le fini^ al}t663. Gli altri Puntenci 
afgìiei|ti..U.pr9roga¥pao>ad«fgMÌ^«i-a!nni«« ma taon mai la 
concedettero 4P perpetuo .« Chi 1 volesse- •aapere^ le IndaU 
gisnzfs f e le.graaLÌe amplìssima di questa bella della Gfocia^ 
/« • legga il <}h«\iP«' Miri, ^^ìfd, il! sao commentatore della 
3Sii>ijo^fl^C%noifk v>eri,^ huUa 'Ornttimim t dove a*coni ai ve- 
de, la.. ta^sa^ fb«. si d^venpa^ar? {lei ^acquistarla > . e. Co«' 
itfffì^.4M^ gtnzie ^ che.iii osaliai'.coacedono • 

(a^, Qpf)s|« «l/ja^ i$*c» loo^'iciabjpfclae^. 

ihy GchQSt. Alias fyc. io<.\<itik^. 2oa. * 
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CLEMENTE XI. «Of 

di Siviglia^ Cìoh dalla fenditoi di $0 mila , ducati a &w*«vuid 
quella di toomila^ come dallo stesso Re cattolico 
veniva richiesto • Otf so dunque Filippo V^di questa 
ripulsa ^ per mezzo del Cardinale Aajuàvìva Slip ini* 
Distro in tioma , chiamò tutti gli Spagnuoji , che yì 
dimoravano , vietò a'suoi sudditi ogni q^alunsia^rir 
corso alla curia pontificia , e proibì ogni cominer(?Ìo 
còlla sua corte al nunzio P.^mpeo^ Aldovrandi , cbe 
il S. P. avea nel 1713* mandato inlsptfgna^ pei^ iadur* 
re quel Sovrano atrantica filiale divozione alla s.$ede, 
.e per piegarlo a rendersi giusto co) Papa , col quate 
senza verace motivo era disgustato (a) « 

CLXVIl. Non ci volca meno, di un ClementeXij, 
Vale a dire , di un piloto di gran coraggio , e di prci*» 
dente sperieùza , per navigare senza pericolo in mez"* 
zo a tanti scogij • Egli dunque fidato, ne) braccio., 
che suo malgrado Pave^ esaltato , non , si tamarri »\p» 
trimenti , anzi la sua virtù gii ottenne poco dopo la 
serenità che sperava , e che non lasciò mai di procuj» 
rare • Certificato pertanto lUmper^^or^ dell^'npocei^ 
za dell'egregio Pontefice ^ rcstituV al nunzio di tCinm' 
na l'antico esercizio del suo Q>ioistefO « 9 richi^ioi^ 
in NapoU il P^inceniàìi.^ che a^^j* t^ov0n;ibre lyi^ 
vi rientrò colla piena autorità della.Qunziaturii^ Fir 
lippa V. ancora si riconciliò con Clemente nel 1720, 
ricevè onorificamente il nunzio , restituì nel primie^- 
ro stato la nunziatura , e stimolato dal S. P. a rìvoli 
tare contro de'Saraceui gli emolumenti ecclesiastici', 
che ne'suoi Regni si ricavavano a benefìziq dejla K^ 
iigione , liberò Ceuta dal continuato assedio éviom 
anni , e in divèrse battaglie sconfisse i nemici dell^ 
nostra Fede , coll'acquisto di molti spoglj^ dei ^t^r 
li quel monarca cattolico inviò al Pontefice al:cune 
bandiere, con lettera di regio pugno. Ma torniamo 
alle gloriose apostoliche azioni , che nell'anno in cui 
siamo 1717. ci lasciò C/^/zit'/if^ • 

' (a) £jiist. & Brev CUnà» XU lomù U» p% aSa«r 



toft CLEMENTE ti. . 

6K.xiriii. CtXyiII. Al Vescovo dì Brioden, che per ra- 
gione degli scrupoli, de^quali veniva continuameate 
cormeotato , chiedeva più volte la dimissione della 
sua Chiesa , rispose il S. P* (^) , che non trovava ba- 
stante la causa per la sua dimissione^ anzi ^esortava 
-sL portare con animo allegrò la Croce , che il Signore 
gli avea posto sugli omeri , e a prendere iì suo esetn* 
pio nel sottomettersi invito al pesantissimo giogo del 
Pontificato • AiPopposto , volendo togliere il peri-» 
^olo , che il principato di Skeinsfeld ^ per mancanza 
di successione venisse a passare in un Principe Ereti* 
co , permise (b) a GugUelmó de*PrincÌpi Lantgravj 
^ Assia BheinsfeU , Canonico della cattedrale di 
Colonia 9 di potere contrarre matrimonio con una 
Signóra c^attolica , non ostante che ricevuto avesse 
J^Ordine di Suddiacono, e per tutte le spese della di« 
-spensa otteimta , gli raccomandò di procurare l^avan. 
zameoto della Religion Cattolica negli Stati , d'onde 
-egli prendeva il po^ses^o. Con sommo impegno rac- 
comandò a diversi ^vrani (e) ì Cattolici &t\?lnglul^ 
<etrù 9 che da que'magistrati eretici erano In questo 
tempo gravemente vessati '. Per mezzo del Duca Bo-^ 
*risiù Kurakirì Sìiómnistrozvh^ il C^ar dì Mosco^ 
t>ìa y Pietro il GrahdiB ^ significato al S* P. , ch'egli' 
«aveva permesso ne^suoi Stati il libero esercizio della 
•Cattòlica Religione Romana; destinato di fabbricare 
ih^Moéca un Convento pe'Cappuccini , ed un Col- 
legio pe'Gesuiti , colle scuole per l'educazione della 
gioventù , con molte altre cose favorevoli a'Roma- 
«i Cattolici. Di tutto lo ringraziò paternamente il 
-Pontefice (d) , pregandolo nel tempo stesso , che dS 
tutte le accennate cose pubblicasse un diploma , e 
tosto ad esso la spedisse • 

à . • 

™^ — — -. - ■ ■_ ^ , ^ ^ M MI I r - _ ■ - ■ — " — ^-^-^ 

(a) Epist. & Brcy. CUin* XU Tom. lUp. 6oa. 760.. 

(b) Lo€. cit. p. 60 3* 
- *- (c> £|ii«,t. et Brev. ClenirXI. Tomo II. p. 6ofi. Kg* 

(d) Loc« cit« p. 6ia« 
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CLXIX. Sospeso da un visitatore il calto della Stcamiiir 
corona di ferro ^ colla quale in Monza coroaavansi 
glUmperatori , ^che conservata' fra le reliquie ^di 
quella Qhiesa y piamente si crede fatta da un chiodo» 
con cui Gesù Cristo fu alla Croce affisso , l'Arcive-» 
scovo di Milano , al quale fu lasciato l'arbitrio di 
decidere su questo culto , ricorse alla congregazio^ 
ne de'Riti , che decretò potersi conservare questa 
Corona ^ fra le altre reliquie , dentro ad upa Crocea 
venerarsi e portarsi in processione , e tutto coofermb 
il S. P. con un decreto de^o. Agosto (a) • Aboliti gli 
statuti (atti nel i6oj , altri ne compilarono i cittadi* 
ni di Recannii , pel buon governo del loro magistrà* 
to , i quaii. presentati a Clemente , furono da esso 
confermati a' 20. Settembre (b). in 20 capitoli, chcr 
per la n^aggior parte spettano al bussolo del governo, 
nel quale non possono entrare se non che i nobili, che 
abbiano l'entrata di eooascudi^liberi de^pesi pubbKci • 
CLXX. Due Promozioni di Cardinali fece U 
Pontefice nelPanno 1717 , che furono la Xll. e XIU. 
del suo pontificato • Nella prima a' i5. Marzo creò 
Prete Cardinale di s. Alessio Gilberto Borromei Mi«» 
laaese , de' Conti à'Aronà , Vescovo dì Novara , e 
suo Maestro di Camera fìn dal 1714* t nato a' 12* 
Settembre 167 1. , morto in Novara d'anni jo* a' aa* 
Genn;iro 1740. 

Nella seconda a' i2. Luglio creò Giulio Albero^ 
ni , Abate Piacentino , nato di bassa coudizione a' 
21. Maggio 1664» j che dalla col tivazàone della terrai 
essendo nglio di uo giardiiiiere , passò a Cherico dei*» 
la Cattedrale di Piacenza sua patria , poi a Maestro 
di casa di Monsig. Barai Vicelegato idi Ravenna , 
poscia Parroco di Campagna nella sua Diocesi , ia« 
di dal Duca di Parma dato per compagao^al Coa^ 

■ ■ ■ . ■ I ■ * -. I II III - ■^■- -- - — ^^^^al m I 

(a) Ballar. Magn. Tom^ Vili, f» ^f^o. 

(b) Ballar. Rom. l^omo XI. jpar- II. p. il 9* 
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Scfi rnn. te Uoncomerì , che mandò a trattare alcuni atfaH col 
Daca di Vandome , Comandante delle Truppe Fran* 
cesi nella Lombardia oer la guerra della successióne 
alla Monarchia di Spagna , al quale , raccomanda- 
togli dal suo Segretario Campisiron , che neF^ viag« 
^ di ^ama assaltato da' Ladri s'era rifugiata iù 
casa deir^/6ifro/u , da cui fu rivestito , e provve-^ 
duto di denaro ^ piacque tanto lo spirito delP^f- 
ieroni r da cui scoprì li magazzini di Grano , che 
gli abitanti tenevano nascosti , che di A in poi con 
lui solo volle trattare gli affari della gtterra , e nel 
partire dall' /labVs net ijo6. seco lo condusse iti 
Francia , dove lo raccomandò caldamente a! Re , Io 
condusse ancora nel 1 707. e 170S. nelle Fiandre ^ t 
poscia nella Spugna , dove questo Generale delPAr- 
(Data Spagnuola si servi del suo talento ^ e morendo 
fiei i.7i2«lo lasciò esecutore del suo Testamento, 
per Oli esso dovette andare in Francia , e in questo 
fiempò fii nominato dal Duca di Parma , suo Mini- 
stro a Madrid , dove con fina destrezza indusse il 
Re Filippo V. a sposare in seconde no^ze Isabella 
Farnese \ figlia di qiiel Duca , onde la novella Regi» 
na lo^ce suo Ministro e Consigliere , e guadagnata 
maggiormente la grazia di quei Monarca , fu da que* 
sto iittO\Grande di Spagna-^esuo primo Ministro, 
e ad istanza del medesimo creato Diacono Cardi- 
nale di Sé Adrianù^ , e Vescovo di Malaga , donde 
tiolendo passare air Arcivescovo di Siviglia , e do-^ 
mandandolo al Papà con incredibile orgoglio , non 
volle questo «darglr le Bolle della traslazione , pel 
sospetto che aveva son mal fondato , di aver egli 
cagionata la* rottura della Spagna con Roma , di 
aver trattato ce? Turchi 5 e cogli Eretici di muovere 
la» guerra a' Cattolici , e <ii avere indotto il Re Gat^ 
toiico a £irla ancora all' Imperatore , nonostante la 
promessa da quello fatta di non assalirlo colle armi 
finché questo fosse iù guerra coi Turco , per le qua* 
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li co$e fattogli il processola una Cohfi^gaiicme di 9ék^xititi 
sedici Cardinali, lu frattMtd ^u\\zmAS>ì Spagna^ ^ 
e (uggito tra mule pericoli di mw^'in-G^ìio^m , do^ 
ve dal P. Mainerì Procurator (ìenerale de' Ministri 
degr Infftnni , fa fitt(y arretrare in Sestvl y itidi libe^ 
rato<lal Settato àv^Geno^a^^ fuggito di nuovo , e 
nascosto per molti mesi nelle caverne con itidicibitt 
patimenti , e pericoli , ondVa venuto come ifisensa» - 
to , perla mortediCto/nM^èfù con<iicaro pa^sa^" 
porto invitato al Conclave , in cui fu eletto Inna^ 
tenzoXiW*^ che fece mettere a riposare il^suo pro-« 
cesso , ed essendo nel Concistoro pienamenjte dsso-# 
luto nel 1723*9 risorse dalle sofferte disgrazie , e si 
diede a menare una viu edificante , e dimessa Itf lift 
Diaconia passò successivamente al Titolo di s. Lo^ 
remo in Lucina , fu mandato Legato a 'Raì>€nna ^ 
dove costrinse la Repubblica di s itf Ari/to' ad assog^ 
gntarsi con solenne giuramento al dominio' delia 
S' Sede , ciò che pubblicamente disapprova Ctemeni 
te XII. , che la restituì nell'antica suk libertà , i^ndi 
4a Benedetto XIV. fatto Legato di Bnlogna , e finità 
questa Legazione ^ ritirossi a Placenta , vi inori tftlP 
esercizio delle opere di pietà e di religioiìe. a' atf» 
Giugno 1753* d'anni 88, fiiiut^e 35. di 'torbido Car^ 
dinalato, in cui pe' suoi travagli non '^tìgdrò meno 
di quello che aveva fatto odlj^auge della sua^ lortutia i 
nella quale si era acquistato il nome di gran- PoUtii 
co , e di Ministro intraprendente ed ambizioM , to^ 
Aie il MUheUeu ^ e destro^ed accorto ^come WMaz^. 
Zanm.sQùZÀ che gliV mancassero i difetti A àmen« 

Jbnerico-Csaeko^ 4u>bile. Ungherese , Arci- 

'étt i a I j i I n I f *ii t »>> ii /i» .Il I t I* j i II I ij i l'I I I un fi O f i II i li I I» 

• ' t > '(b) tiT«torm del vuioinato Gatdii.ale>i^tter»hà v ttfric* 
ta In Tedesco % fa pnblilicata ad Amburgo dal» ^^9^ al 
17x2^. in i»ei Tornila 8 « scritta poi in Fraacete dm Spigik 
XfaAf ^ nfci alla \net.in^4ms$erdai'^* e ati!^/0 .nti\ i7ae. 
ia duo volami i n 4 » la qoale tradotta dallo Spagnaolo ' 
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%Mnti> vescovo 4t-Cpbattfl ^ otto nella Tenti di Scefiusiù 
^-- • fetido^ di 9ua famiglia a' a8# Ottobre I672.> creato 
ia {ietto 9 e i)oi pabblicato Cardinale: di s. Rusebim 
tiel Concistoro del primo. Ottobre deir anno stesso 
^717* > morto nel Castello àxScalka , da lui fondato 
nelle vicinanze di Faradino^ a* 28. Agosto i7}.2» 
d* anni 6a non compiti • 
Aa.t7il« CI,.XXL Mentr^era in Roma Ambasciatore Ce-» 
sareo il Conte di Galles «. a^ tjy Gennajo deirarmo » 
che cominciamo 1 7 1.8. ^ la Contessa sna consorte si 
sgravò di Qoa figlia. A vea TAmbasciatore ottenuto 
dall' Imperatrice di tenergliela al Sagro Fonte » a! 
qoal fine era stata destinata la Duchessa di Braccia^ 
no per farne le veci . Desiderò ancora lo stesso Am- 
kasciatore ^ che il Pontefice Clemente ne fosse il pa- 
drino 9 e^per ottenerlo si portò egli airudieuza del 
S. P« » il quale gli accordò quest'onore , a cui fin aU 
|ora non si trovava esempio per riguardo a persone 
givate • Quando peraltro nel i377. GregorÌQ XI. fe- 
ce la pace con Francesco de ftico prefetto di Roma 
€ tiranno di Viterbo , questo celebre personaggio 
supplicò quel Pontefice di dare il suo nome ad una 
figlia 9 che gli era nata , onde questa da yitt^rbo fu 
portata a Roma , dove si fece la ceremonia con solen* 
nHà.f e col concorso di tutti i Romani , e le fumes* 
^0 il nome di. GregorM (a> # Deputò dunque CLemen* 
te il Cardinale Albani suo nipote a rappresenure la 
sua persona 9 onde la funzione fu- eseguita coiv prò* 
dif iosa magoificenaa nella Chiesa dsWAnUna nel 
lirimo 4i Maggio , portandovist con maestosa pom« 
pa la suddetta Duchessa , ed il Cardinale aacora con 

in Italica» mtì r>«lla «tesMi^eicià itt due ▼«inaii ia 4,-Dttt» 
le •viceÌMÌ€ ili détto Ga^iA«|B- teniiHro ;«ec(K^ m lauga 
fiPme^i nella tua StorÌ4t d»iC Europa Tomo ¥U » ad il 
Jf «fMfori ne^ suot JunaU d^UaUik^ Tomo XIL parca jU* 
< (ftl)' L^antote delle vite cle^Aifrì*di JÌyignona^ug,. >Af %. 

r 
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'"•> d» esso 
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'.'°Wl,, ci,; 

'pubblici. 
'' few il 
■' «//. 
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8eè;^tifi. conS^mhtnrt(Mnio^ Hik rCOd^h brève dé^t^Otto^ 

" ^ ^"^bre i6^9^(A)f. * <^ •*^- •'' * * j^-» • • -*^^ « ' *- 

CLXXilli Cl^màtt&ianqvit ^ • il t qtrale ettftenda 
Gardinàlé era st^to jppot^twe di quest'Ordine , noci 
solamente fatifioò il ^réVedVnnoe^itzo , <còn altra 
de'2q; Aprile -fjroi (b) ,ma«in oltre (e) eresse la Chie- 
sa d^*i.4lf /tria deUdSteccatup^9ri(k^tx^^ eChiesa 
Gótfvet$tù4Je^^^l -Ordine ,'<^oHa rendita dèlia Pldcai 
iìt^d?Ma^»WÌiA-£Vo/*d/à iicWa.Terradi Corte Màggio- 
^\\i'4^zWp«^onQ^dì' ; chela 

fkissedèVa ) eH dti^élntà {^eredità alia casa Fanie^ 
wt JGdneèi^ abitò Prelatizio:» con^mitra' è bacòl<f 
|fàsto^ak<' tfi È^teuni giérrff , ai Priore del Gorlvènto , 
e a'éaf>pelidiiì rocchetto ^ <a rao2zettar con caippaceio 
di*' coferviéiiàcéo, Via CroteedelPOrdine sopra . In-^ 
di 'àMs^.^lt staggio', I72(ft. <a) doacedè' l'indulgenza- 
plenaria ili dfecta Chièsa ; ne'gtomi déli'annónziazio^ 
©e," e^Zortcezione di Mnria Vfcrgine , ^dis'. Basilio i 
ecH i^ Giorgio titolare delPOrdine , del quale s. Mar- 
tire pdf mise nell'anno, stesso (e) l'Uffizio agli eCcler 
siàs(t>cf déHà thiliziìi V • ' * * \ . 

•- GLXKlVi Mcllttf^/gràtb sJ dimostrò iìlemeiUe 
Còri ^o breve de^a4« GiiJgnO (f ) aU*elettbi-e di ^i^fe- 
^nta-per la magùrifkenfeà di aver pagato^ in buona 

parte Ìépi*tiire<ie'i2.'fttftetis f*ti ne'Iati^deHa na- 
vata nfoggioredellàBàsSlicalatefanense, da f 2. pit- 
tóri de'più'brà-^i, che àWik-a'^ fiórivarte 4ìi IStbWd, a 
Ciascuno de^aali fiwdnb^ pc[r esse diati 20* Scudi (g) • 

^1 .. y .^ - .Li-i — ->-*^ y -..L.-^^!-^ ■■ . -, ■■ i -^ i >. > *»# *>, * 

7 ^») Golosi. .5«5uer^>J<*^4S'f.^ul.JlOià.Tpqio^^ 

(e) Consta IViUfantis.Eccla^sioe^ócc^ I}af.. die ^7. Mali 
17l8TBuì. Rom. Tornò XÙ parte if^. p. 129. 

^' ^X^y^Cohsi^'lB dugeh^m'St.'JEialTli Tomo P". 

parte H. p. i65: ' * ^ * 

• '^'Céf'Sect.J^on'iiìMusSc/^iiti^^ Vm.p.441. 

(f) Epist. et Brev. CIem!?/Xl. Tomo tì. p. *65. ^ •• 
(S) yt^fit'hh.dàHtèàliih ièm UlSk sm Opera Dc"^ 
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Xa stetta ^atttadiQC protestò similmente (a) al Ve^S^*^"^!* 
scovo Germanopolitano ^ Mffraganeo di Raiisbona i 
ove a sue spese avea eretto un seminario per. gii sAuiU 
ni 'della nazioìie Scozzese. All'opposto con breve de' 
ff ft. Agosto (b) stgfiificbàl suo grave rammàrico alla 
repubblica di f^eneiia , per aver essa rn quésto tetn^ 
pò stabilita la tregua CoVf urchi , allorché aetla eon« 
tinuazione deUa guerra con essi , si potevano speì-a«« 
re grandi vantaggi ai cristianesimo • Gli miti]gava ia 
qualche parte sV fatto dispiacere il solo pensiere, che 
dovendosi esaminare le condizioni di questa tregu^i 
da una repubblica , di cui non si poteva dubitare 
dell'esimia sua prudeoza V essa ne avrebbe avuto à 
cuore il pùbblico bene , e l'aumento della Cattolica 
Religione nd trattarla , e nel conchiuderla . 

' CLXXV. fsrasi sommamente impegnato iV S. P; 
nel raccomandare a diversi sovrani la badia di %.Gal^ 
lo , aHa quate i cantoni di Berna ^ e di Zurigo avea^ 
no cagionato grandissimi ; danni , procurando da 
quelli > che nella pace di Bade tosse restituita alPan* 
tico suo dominio e splendore • In questa pace sotto* 
scritta a'r5. di Giugno , l'abate di quel Monastero » 
costretto dalla necessità , e dalla disgrazia dcHen^pi » 
ucconsentì ad alcuni articoli, che alla Religione Cat« 
eolica pregiudicavafio , e però ne dia parte al Ponte^ 
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solenni possessi de'*6ornmi Pontefici p. 3549 dove desorl- 
ve queste pittare « assegnandone a ciasciiaa l^autorc « q 
la spesa di latte losieme'^f che fu di cinque mila e sette* 
cento scudi « per la quale Lottano elettole di Magoma 
contribuì di\e mila quattrocento scudi 9 e4 il I^apa vi mi* 
te il resto di scudi 33oq 9 oltre ali aver regalato una me- 
dagltà d^oro 9 ed una di argento # aliiMive nel coj^no a 
queste pitture 9 a tutti i pittori 9 che le avevano lavo^ 
rate 9 ammessi al hacie del piede, nel ioatiguo paiazze • 

(a) Loct cit. p> 66j. " 

(b} Loc^ €Ìu p* 66 J* .. . 

Ò 2 



$^\^yìiu cót^ctmhlnftCMnio^ Hik rCOd ^h brève de^^Ottoa 
bre i(J^ì-(aK. ^ <"^ •^' ^' ^ ^ ^^-^ '-' • • • >'i? i '• '. 

CLXXilli CkmàitedkiiqM ^ : il ' qtrale e^senda 
Cardinale era stato ^pot^twe di quest'Ordine , non 
solàMétke^fatifioò il ^rév^-dVitmieenzo , con altra 
de'2q; \prH61fOi <b) ,main oltre (e) eresse la Chie- 
sa drii.4lf/tria della Steccava, ^ Priorato , e Chiesa 
Gótfveifttì4fe*4tìrOrdtnfe ,'<?oUa rendita deHa PldcàT 
iii^d»Ma^-ÌMf^iA-£«o/*d/à'iicHa.Terradi Corte Màggio* 
fé Ila' 4^aie ^pefe rttof te^di^ Baiando PaHavicini \ che la 
{foss^èdèVa ) tH, devoluta peFi^' eredità alia casa Farne^ 
ft .<Gòàeèi^ abitò Pt'el^tfziò:» con^mitra' è bacòl<f 
{Ihstorale- tri ateuni giariìr , al Priore del Convènto , 
ea'òaf>peiiàili rocchetto ', « rao2zettar con cappuccio 
di-cotorviélàWo , % laGrtfcfe'delPOrdine sopra . In-r 
di Viy'.dt Màggio' I72i5fc (4) doacedè* l'indulgenza 
plenaria iiì détta Chièsa 4 ne'giorni dóli'annunziazio- 
©e,' e^GotWezione di Maria Vfcrgine , ^dìs'. 'Èasilio , 
rdt 
tire 

sià^ttci* 

?- GtXKlVi Mdlttf^^gritte sJ dimostrò ClemeAte 
Còri ^uo brcfve de' 241 Gitì^nò'(f ) alicele t tòte di^i^-* 
gontaper la magdfiffeenfeà di aver pagato in buona 
parte ìépittiire^e'Ì2.-ftttfeti-- f*ti ne'Iatf-deHa na- 
vata niaggiore -della Basilica l^àtefanetìse, da 12. pit« 
lori de'più bravi, che à»tìra' fiórivarte 4n te»/id, a 
Ciascuno de^ttalì fiwdnb^ per esse dati 200C fetidi (g). 

(bj. Gaost/^Ziai/e/^ci^ £*c<B vUMagn;TQwic^Yiil.p.i9f» 
(.e) Gonst» Afilitantis.Eccle^sioe^ófc^.'DBt. die 4 7. Maii 

I7I5. Bui. Roin« Toin6 Xi. parte II. p. 129. 

'^ " "" 1[cri 'Const.' Ad dugenSafrrffel "BuirRom. Tomo XT. 

parte H. p^ i65. ' * ^ * 

• • ■* (ef 0eci^. AToì* Vh^iMi t^c.'liiir.Magn. tomo Vlll.p.441. 
(f ) Epist. et Brev. CjIcm?*XI. Tomo tì. p. Ì65. ' • 
(S) Vè|f U^h. (Ja>?cmS/^ ueflà teUà sua Òpera Z?«' 
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Xattessa ^atttadiQC protestò siiailmente (a) al Ve^9^*^^^i* 
scovo Germano poli tano ^ Mffraganeo di Raiisbona ^ 
ove a sue speseavea eretto un seminarìo per gii aiuiì<4 
hi della nazione Scozzese • All'opposto ooii breve de* 
ff ft. Agosto (b) stgnificbiil suo grave rammàrico alla 
repubblica di f^eneiia , per aver essa fn quèstoteni'^ 
pa stabilita la tregua óoVf urchi , allorché nella eon« 
tinuazione deUa guerra con essi , si potevano spefra^ 
re grandi vantaggi ai cristianesiitio • Gli mitigava io 
qualche parte 9V fatto dispiacere il solo pensiere, che 
dovendosi esaminare le condizioni di questa tregu^i 
da una repubblica, dt cut non si poteva dubitare 
dell'esimia sua prudenza V essa ne avrebbe avuto à 
cuore il pùbblico bene , e l'aumento della Cattolica 
Religione nel trattarla , e nel conchiùderla . 

CLXXV. fsrasi sommamente impegnato il S. P; 
nel raccomandare a diversi sovrani la badia di s*Gal^ 
io , aHa quate i cantoni di Berna , e di Zurìgo slvqsl^ 
tìo cagionato grandissimi : danni , procurando da 
quelli \ che nella pace di Bade tosse restituita alPau« 
tico suo dominio e splendore • In questa pace sotto* 
scritta a'T5. di Giugno, l'abate di quel Monastero » 
costretto dalla necessità , e dalla disgrazia dc^en^pi » 
ucconsentì ad alcuni articoli, che alla Religione Cat« 
tolica pregiudicavaùo , e però ne dià^ parte al Ponte^ 

) 

solenni possessi de'*6ornmi Pontefici p, 354, dove desori- 
ve queste pittare « assegnandone a ciascuna l^autorc « e 
la spesa di latte Itisieme'^f che fu di cinque mila e sette* 
cento scudi « per la quale Lattario elettole di Magoma 
contribuì dne mila quattrocento scudi 9 e=4 il I^apa vi mf* 
te il resto di scudi 33oQ 9 oltre ali aver regalato unii me« 
daglta d^oro 9 ed una di argento 4 ali«|isive nel coj^no a 
queste pitture 9 a tutti i pittori 9 che le avevano lavo^ 
rate 9 ammessi al hacie del piede, nel ioatiguo palazze • 

(a) Loc^ cit. p» 667. ' 

(bì JLoc. €Ìu /». 667% . r . ^ 

Ò 2 



«i« CLEMENTE XL 

Sidfiiii ficejl (loale accettò benigaameirte le scuse ài esso (a)^ 

"""*" Coostderando tottavia il dovere del suo miaistero t 

a'ia Dicembre (b) dichiarò nallò il trattato dique- 

, sta pace , come contrario alla Cattolica Fede « e à* 

diritti della Chiesa , mentre io esso si permetteva l'è* 

tercizio delPeresia , e si concedevano agli eretici i 

pabblici uffizi , e ristniztone della gioventh • Mandò 

alPabate un'esemplare di questa costituzione , che 

ordinava fosse conservata nell'archivio del Monaste* 

ro^ al cui infelice stato lo esortava a procurare 

quanto potesse di riparare • 

CLXXVI. Restò in questo tempo per mezzo di 
Pana Clemente conchiuso il matrimonio del Re Già'- 
€omo d'Inghilterra^ colla Principessa Clementina 
Sobieskij figlia del regio Principe di Polonia^ che 
il S. P* avea tenuta a battesimo ^ e già questa si era 
messa in viaggio per venire ad unirsi in Roma a) suo 
spQSO , quando giunta ad Inspruch , vi fu per forza 
arrestata , ed impedita a seguitare il suo^ destino • 
Incredibile (ia il rammarico » che ne provò Clemente^ 
. il quale molto si era già adoperato (e) , per togliere 
alcuni ostacoli , che a questo matrimonio eransi frap- 
posti • Con letteu dunque di proprio pugno de'^. 
Novembre (d) , usando delle più forti ragioni , pre<* 
gò lUmperator CorZa VI , affinchè.ordinasse , fossero 
rimossi tutti gl'impedimenti alla partenza di questa 
Principessa 9 già forse sposata per procura al Re d'In- 
ghiierra A^di nel Gennaro dell'anno seguente scris- 
se alla medésima (e) , lodandola moltissimo per la co* 
stanza che dimoscrav^a di voler fare questo matrimo* 

<«• Epiat. et Brev. Gleni. XI. Tomo II • p. 677. 
(b) Conet* Homanus Poniife» &Cn Bai* Rooi* Tome 
XI* parte IT* p. t4s. 

(g) Epist, et Brev. loe» cìt. p. 676* 

(d) Loc. cit. p. 679. 

(e) Loc. cit. p. 689* 



CLEMEMTÌ tt: /hf 

Ilio ^ aTctn felice esito k prometteva egli tutto ì'aju- Sce.x^itii 
to dellfe pontificia aatbr/tà . Questa poi dopo alcuni ' 

mesi y travestita dà uomo, seppe deludere là' vigilane ' 
za delle sue guardie , e Con sdmiTla diligenza si' trasfe* 
t\ nella Romagna^ e quindi à Boma , dove il Papa 

{^rinviò gran somma di denato , molti regali , e PaU 
oggiò nel Monastero delle Orsoline • Tornato C/a- 
tomó dal viaggio di Spagna , si fermò a Mùnttfia-i 
scòrte , dove si portò la Principessa , à cui il Vesco- 
vo di quella città lo spossò , e Clemente fin da ^uel 
giorno aumentò Passegnamento aivnuale che dava a 
quel' Prìncipe , a Cui io oltre assegnò ttnìpalazao de- 
gno de'reati Sposi , che subito chiamò ^Roma • Beli 
prevedeva l'accorto Cleinenie » quanta gtoria era per 
Venere alla città di 'Rwna col l'acquisto di una Signo- 
ra ^.che poi vi tu lo specchio d'ogni ipitl rettgiosa vir-^ 
tu ; fino alla sua morte in tempo di Clemente XH » 
ìed oggi è dentro al silo sepolcro uno de'preziosi te- 
son della Basilica Vaticana • : 

CLXXVII. Fra le prime cure delFApostolico ze- An.171 j; 
lo , che-nellTarino 1719*. tefinerovfgifante il Pontefi* 
ce Clerìfente y qàe)le si furono airaccrésCiMentò di- 
rette ctellà t attdHtfà' Fede iiell'impero della Cina • A* 
^jò dIGehnaJtf ifcrisscraiqóelPlittperatofé (a), pe»sì* 
unificargli l'impegno^ con chtr procilrava idi spedir* 
'gli una nuova legazione di un cospicuo Prelato * Co» 
tue precursori di questo ; gli mandava fraitànto alcu^ 
Iti religiósi missionar} ^ tb^egK lo pregava a ricevere 
Ijenignamtnte , come ricévuto aveagUakri/ che^ col 
'^ùo padi^ocittio pfedJcWanò nel iuò impero la Legge 
Cristiana y ónde égli in pàrtìcoHuT modo^ Ib ringra^ 
'^iavà «Ih questo • tttmpò ^i era «parsaMà Voce , che 
'qikll'lmpera«ore ^era ié iprtfciÀto di pubblicare un e« 
tKttOT'^eel quale -ordfoav^a'MissionarJHli- uscire dal 
suo ìn^sM-o » «e vtétafva>a'suoÌ sudditi di professare la 
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(a) E|ìti^% tt BréTi dknr Xk Tm^II. p««92« 711^ 



ti9 CtEMENTIB'Xè 

S0f.xTiit. Religione Cattolica* ladaroa M Pap9 voleva: o}^aaf# 

' *' si 90t\tro una naova , per luj/Cft^ì atn^ra ; d^i tqtte 

le parti sj dava quella p^^r cecf ji % ond'egli noo. vi .pa< 
ti piit resistere , :e però «add^iiinnidlato • La febbre 
]p assalì <^on vomito. qu^i conuiHio^ e l'asma gli ca^^ 
gionó mia oppti^s^iqqe.di pi^cft s e4 una diflicpltà di 
respirare , .opdefeCp molto tjnnere: /della sua vita . Fu 
obbligato di readersi al letto ^% iìi per tutte le Chie^ 
te espostoci Santissimo perpu^nere^o ristabiriai^ptp 
della sua salumi» La Prjncipirssa di Pade « che s;* tro- 
vava io Roma , si distinse 4)er la^irptìservazioiie dei 
P^pa t ella pec ciò fece um lòpvj^aa al sepolcro» "de^ 
9S. ApostoU ae) Vaticano ^ ..e dom^t\d^ esprossamente 
da.Qip U^raeia di pqter icamuni^arsi dalle, ipapi di 
luii.Diardsaddì': il Papa;^iMri perfetumente , e 
questi le «ttunini^trò la; CòmunHms .utp- nuove della 
fina gli saveirdnQ.. alterata la salute; «. e le; npove della, 

Cina gljelar rJBt^bilirOQP.è Doa^0 f^Ue r che s'erapo 
sparse nel pubblico ^ ma le y.Qr^ e felici , che récqi- 
.^1-r../ tementeerano g{i|(pt^f^4a tì{H\j e, dsk.H^aca0^ delle 
qpaii il Re di^PoHcgiBliQ gt^nf dava parte ,.coqif 
Ifiogamente raccqutii iy Lafiteau^i^y . * . ..^ 
<; . l^Cl-XXVlUr> Gpn uua4et.tfraDpircoIare degli tu 
jQieì)oaro 4cttQ (b>, ordina ikS»i^ii^ ^Ui |. V^escoyl^ 
irfie non permettessero agii St^iopi di giuocare spile 
piazze fte^gipriii difetta , $n ooodopp jerminatij» di- 
vini, Ufl^^^i ?*o^P d^JJ* mattina qiia^itp.^el^gjcj^no 4 
f.nonhi^^yjfino aUc f^h'mi % p.a^'Mooasterj:. Muni« 
to daUe l^^tgré^d^iriniperatpre, . 4ella repubblica cy^ 

Venezia , e ^filViW^ PWftidi/aRtjW/u»^ Rf 

fii Persi^\ {fi) f preg^jp4ii,^Q0 tjsmì *faF da£f <pppor^ 
tuno riparo alle gravisjsjitie (i^giurie^sr Che ^spnriyano 
i Cfttolifi Ajrmeai|»ed iiTO«^W4IiA«PP»P<^BiiV^^é' 

, . (n) .Vio.cKsiGleoi. 21. TiìbQ.}I^jiir#T^p< ijK^^tef^a 
,^. Xb)JittlLMagii. TomoTllU pu 41^* . 



wcca«B»4ayacqpspi9i^qifiipeg|K^.o:>^ i^. ^^^^ .»/ 

.cesso li Sj P. (a) f^lPf ÌR({jf^;ftg|lipy4if %Pf^^^ 
ApO^toJico di eleggibiiitV 4lle^Q^5P t«ft<^aoti di 
MunsfyH'ye pfidfÌKbarti»ji4\^W3Và^^^ veti 

JtóJidft ejwo ^d a9»bflà«fi,5j c^. pwe.*d jipa, 4i >«s3e * 
^glj 4Mcebbe pjTOCor^Q ,cap,QgnÌ4PWÌefi^ ^hc il, ntt(?.t 
Va Vescovo fMse.fQrnìtp d(ì,mt?^-qtt?ljlj? virtù 3j> c^f 
conv«ngcMìO>a4 ui^^^grOiPii^Utio* cc^^^iaÀsti^ificj 
in qwellafferm^ di »t* ^^irP^sj^Oii i^e *4^st^d):^;c^9 
SI S*. ?t'a)/irebb^ sti«jait;o^a>ciò migliore vAjtfl^te ? duff 
qaeste.Chiess fij 4uiiì^u^ eje^oil ?vjinsm Ckmntf 
w^ugwla-iOndie il ?<M)tfftse 4b) ne.CQoftrmi^ i'^M^io?- 
licr , eso;'t%ndolp ^iprqcuraire con diligenza^ ♦. che i» 
Al^éir^CNia fosse §r^up. 1^ Seminario. ^cie^l^sticp » 
e aiionwinistrare 9pP^u^i.'SiijSSÌdj a'missipfiarj^chf 
neil^ St4tO:div^n}^i;^j;ifaUcavano oppressi iYelfiii4ir 
genza*Kallegros$i:pat;|8rp4n^ente (c)apl^CoRte Pala^ 
tino del RenprC^u^f^ifa;, p^f essere entrato 9el àomH 
Hip 4^ dvicatp di j).l4@pa^iima nel tegipa^tned^simo 
f U levò ogni 9per^DZe di: oltenere dalU s*.Sfd^ la éu 
tpeoM ;» i che fìnp.d^ .i/^j ^»pi chiedeva,, d) ffepjd^rf 
wa, rPri^ipes^a^l^ei^ijat^ttfi. {la/'éfite in malrioionìQ^ 
^IÌ;;lo,/€sar6ava . 6wt^et|(e < a ppatfarlp flop alte» 
icattolkt^^^ua pad ^ e d^^gSA «delle sije $^mie doti * ^ 
^ .< \ GLj;XX*.Avei3540iilcPcuw:ipe&^g5*mM^ 
/ti ^ cQ'siipi preswi|ti,;,i|ffi4.co94ott^-vri -d^sid^r^tp 
x:prtipi(n^^ j il tratutodi i?)atrÌQ3AiEqp.d^, Principi 
£l«tpi»tedij5^a^:fp/iin , fo4?gi9 di iVtotiùt^CpirArr 
xàdii<;h^lflij»» iMìev7<^^*;^ii>^^ ilS« P*gIi.m4»ifefitP(d) 
le sttpro))blig^ioni « e l«s^u4vgratiti}dine peir;.^u)est'04 

j .1 . > .'>• ^ ^ 

(a) Epiit. et Beev. Clem. %l. Toi^o. j^ly {^iji ^9). 
Cb) Loc. cit. p. 707. ^. ;, ;. .Tu . , T 

(e) Loc. cit. p. T^f?».- .1/ / r t K 



Éih.ihìtu pera' ,^ Idi cui ft felice suctesso pet vantaggio , che né 
sperava alla Cattolica Fede » era sommamente acuo* 
rè tIeP médtefmp Pòntefiàe . Con lettera di t>i^prio 
pugno- ([a) ^ àn Véscovo dello Stato Ecclesiastico , 
^raveméntfefo riprese, per 4à negligenza con cuiavea 
dato òerasiòtMf a mólti scandali , che dalla corruttela 
de'còstiiml'.'è dalliberd' tràtcaVe fra i nobili , eie da^ 

* 

me , erano tiatrin quella città '• Gl'impose pertanto « 

the senza\ indugio si applicasse a dare gli opportODi 

Hmedja tanti mali , e che della esecuzione diligente 

ce informasse il S. P. Collor stesso impegno racco* 

inandò aH^tettore di Magoma (b) , e a molti altri 

Vescovi della C^rmama , che 'per evitare gli scanda* 

li provenienti tlall'abitare dè'Pretl colle dodne estra- 

nee, non perméttessero , che ^le donne , eccetto 

quelle da'Sagri Canoni espiasse , e delle quali noa 

Vi potesse esièiie sospetto alcuno ^ abitassero nelle 

case de'Sacerdoti delle loro diocesi , principalmente 

deVarrochi v^e molto meno nelle case destinate alla 

tesidenzà di^qdesti, e delle loi'o Cure • 

^ CLXJE'Xr. 'Mentre il Pontéfice cdo paterne es* 

ptiessionr si- dimostrò grato all^elettor Carlo Palatino 

d^l Ren^ vf ei^aver esso rescitoito a'cattolici la Chi^ 

aa' p^nicìpfAtAi'Eidelher^i^^ essi tolta da molto 

tempo innanzi, nel io stessa tempo con particolar 

premura lo pregava (e)-, -di non permettere in. verna 

lAodò ; che^fbi^ osservato il Beeejsa di SeÙjgime 

per rinfifriór^pàlatinaio &€• già dal suo h-atelio 

elettore Cio.'Ougliebno pubblicato nel 1705 , e dal* 

la jpontHicià autorità condannato (d) • La stessa rac« 

^oìnandaaione replicò alPeiettore di Treveri , frateU 

Jo'dei medesimo Palatino , ^giungendogli (e), che 
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(a) Loc. eie. p. 711. 

iti))' CfM6*9cfe.< (!». j'SV '• - ' . 

(e) Loc. cit. p. 735« • ' 

(d) Veg. il unni. CXXI, p. *t J9. 

C«> Cpi^«^ 4« Sf eiH Cltm. XU loc, eil. p. 74«. 



èLEMENTB %t Èit 

i 'trattati di Worms^ e di AUtanstaif nel 170^. con. *«.3nAiù 
chiusi circa questo Recesso^ non avessero effetto al- •••• 
cimo nelle città e diocesi alla sua cura commesse « 
Indi supplicò istantemente l'Imperatore (a) , a met- 
tere in opera tutto i) suo telo , e la saa prudente « 
'affinchè l'elettor Palatino suddetto , e i seguaci deU 
ia cattolica Fede , fossero liberati da^perìcolf.^ e da(« 
*le vessazioni^ che loro minacciavano i Principi ere^ 
tici , per la restituzione della Chiesa d^EidMergHH 
dall'elettore fatta a'cattoHci • 

CLXXXIL Con 5. editti de'7. Agosto (b) , de» 
'i8. Dicembre di quest'anno «'c)> ^e'de'i^. Luglio del 
seguente (d) , proibì ilS. P-, che nello Stato Bcclfe- 
siastico s'introducessero di ftiori paifni ^ e setelavò« 
rate « per cuf veniva gran dantto* alle fabbriche df 
queste merci nel medesimo Stato ; Con altrì editfl 
•del I . Ottobre i '^o^. (e) , del i . Pebbrajo 1 707. (f\ 
«degli 8/Gennajo 17O8. (^ , e de'18. Settembre dell' 
-anno presente (h) , molte éose pr^s^risse pér^Pademà 
pimento delle Messe , e pel modo di'teneré t llbt^'; 
liei quali fossero notati gli< obblighi delle medesime , 
^segnati i nomi de'àaderdoti , che le sòddisfacèvado • 
«A' 14* Settembre 171 3, (i}avea'C/émtffite prescritto 
icoo pressante impegno a'Parrdchi di fare almeno ne' 
iglomi festivi la Dottrina Cristiana # secondo ìlMe^ 
<òdo del Ven. Cardinal Bellarmino, da Urbano Villi 
'Comandato, in maniera, che nessuno si pot^sepe^ 
Tav venire presentare agliOi^i , alla Cfcsitnà , alla 
prima Tonsura , q le giovani ar Matrimonio , s6 nori 
eressero la fede del Parroco deirassistenza alla meée^ 
sima Dottrina. Con editto poi de'5. Ottobre tir q«fè« 
st'anno (le) comandò , che i Parrochi avessero il ca- 

(a) toc. cit. p. 740. (f) Loci cit. p. 4^5- 

(b) Ìlul.Magn.T,VjLp.2»4. (g) Loe« cit. p. 454. 

* (e) Loc. cit. p. aSS. (b) Loc. cit^ p. 4^5. ; 

' (d) Loc. cit. p«a8^. (i) Bal.Majit.i.ti^ p- a5i(; 

"• <e) Loc« cit. p. 4;i, (k> Loe« dt/ p« s6i« 



4M ^ CLEMENTE Xh 

99ùémM> talogo ^^gfoyàti^^ e delle zicelle , che doveafio af* 
sistere alla Do.ttrina <Cri stiana , per mostrarlo aVi#« 
9pettiyi ordino^j., ed inculcò con par ti colar, maniera 
a^gfifiitori , cb^iVi m^oda^sero i figli , e severamente 
|i:C^sti^sser9,Qel|e mancgnze^ a questa assistenza • 
. {j CLfX}(XÌll,A'd9.. Novembre di quest'anno i7i9« 
CUmfinte fecerla jdetcii|iaquarta promozione di Car- 
dfo^U ^ <ie;lla quale c^eò i |q, a^gqeorti • Leone Potter 
(i(^,<^^^i^^^ de/Puchi4i questo ppme ^, Francese guai- 
to a' 15. Agosto 1656,. dà //i/ipc^/iao XI. fatto nel 
^j$>S {. protonotarip appst;<>lico / poi Arcivescovo di 
fioi^gef fiel,i694 , e.quiudi ad;i$$$nz(? del Re di Pur' 
Ignh creato pre^e Cardi nal^^.chq restò senza titolo, 
né ^appello ^, parobè a Cagiona. 4elle $uq abituali in* 
{IjsppsiZfiogi n^icv^si^^p^rtò mai in RQma,^ morto in Ui- 
pa sua villa prego p^ensaiU^s agli u. Npvembre 17^^ 
d^atini(&8. non fC4>mp.iiti , ' e oUa glori» di^aver bei) jdir 
tps4 dal}«.?alnnpie jde^novàtori Jp (prerogativa 4d 
|;>rHi|5^to j^^nti^gip ,rfe la purità (jQlla Fede , no» me- 
np>:pl|a.vqfft,i:ph^\cofl gU scritti • • 

^ -j iFtftj^efCfidfi Mé^illy, 9 nQWJe, Francese de'Mìir^ 
^besi di N^sh, ^ natp Jn. PUc^dia^i^,/^. Mar^o 1658, 
fJ^mo?itHe^?.MJ^ey, fa tto Ve^wvq di Af'les nel. 16991, 
t^i4? »d i7iObfu'^asterite(:airaJCj:ive5CQvatOj ^ 
Bfifli^y quindi ^ per rimuneraijqoe del j5uo zelor wi 
tjil^p ja caw,oJiQa.Fó4e ^ creato dal Papa di motii^ 
Pf^P^^iOj cpme nel concistoro si prote^tp. Prete Carv 
A^àalCf chejap£qf.a^rìM||,s?nza titpjp ,nè prese le in- 
jggpe.cardinalÌ2;iie(.,? ^non e$ser mai venuto a ila* 
OKI.» mor^o 4opp, .3J- anni in Reims a'i|. Settombi^ 
J5ia.|-d'ann{,%.,. ^ : .;,:.. ' : - 

.. Ciai'^gifìi^piBolayXìohik Genovese, nato a'6. 
6ingno j 667 , da Innocenzo Xil. ammesso ner^69y. 
nella prelatura , e fatto vic^egato di Ferrara , indi 
goveVaiatófe'^ucces^iyament^^ di Civitfivecfhidi di Vi- 
pl^bò ^ ed^Èerùgia , da Clemente XI. fatto nel 1705. 
mquisitpre. àì^M^Ua^^ poi commendatore di 5. 5piri^ 
io , indi nunzio nel 1711. alla corte di Spagna pres* 
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iòzCofh^t Austria^ e pQS(CÌ4r a questo 'jiipde$iiiio Smemta 
gU fatto lniper4tcire«nunzÌQ SLÌ^ieiiria. quiadi crea^ . " " 
to Prete Cardinale di s^ A^n^se /ugt delle m\iFa , 4 
prefetto dell'ìmmunìtà^$eg.r^tario'di'SÈato d^lnnocer^ 
%o Xlil 9 Vescovo; di Jpalc\fli*4Aii nel i.7j^\Aniprto in 
iioma a'i7. GeonaJQ i.fju. d'aooj 79. i)Oii c<iaipici «^ 
Cornicia ÈentipQg^o t nqbil^Fcci^/ese.^i naty 
a-27*Marzo 46(^6 >. andato a Aorn^bdì.cjtiigjà.oi^tuivh 
« non potendo pttepwp il po*toLd<Mditftfs;4irRQi;| 
per In $aa patria v fi) nou^intrna» &t|^j 4^ Clementi! 
IClt ChpciiK) di ,G^^^9$i?a^oUa:prewdel>2à, .4$^ afmiii» 
iodi ]\el 171 2, Ponzio vaj)^ corte dJ^I'^iA'^i^ dalUqaar 
JLe, ^* . dopo la. nio^te ^i l»HÌgi X^.^ ^1 v^t^i^uco sospetto 

♦l w%%cntQ.Dm;k:^JOrliKinsiA^^^^ C0a oj* 

dine di feiimarjif a Firrg/^ft, fifl<>>ai<?sS?re;i5f^4«#P'rfe. 

tié C^r^inale di §• Girql(ifnodegUjSckifit<mÌ'j e pqt 
nel i726^fiitoistro4^1 R^ Qat|K)licorpk''09Onla.S4Se4^ 
4nQrtaJn.Jljv/ij^.q^U4 émtta4e?30.J9i««»ibreii75a* 
d'anni Ci5..non co^ìpìci ,' lasciando, ^lar^S^1(il<;morJA 
del jsuo bel ^takpfo {)eJla $pidtosjssitiia'ti;a4)i9<>tÌQj» 

M0 >; ch'egli $^t^Q 'n^ingjii Sel^Uggfo P<>r/WHi . ih?* 
Mmmamente diIetcev<^]e^potcn$l^ii 4ire.q^ Ji'pscuro 
•pttejt)^) Mn djlsQgao cattiypi) Q0ÌQfli^^ìd2r,mai»q\p^S^ 
4tra ,'voella cl^iafA traduzrooO , clje ip,y«,pf%i.s?ioHi % 
^b^Jicntfivip,|[fl7Ji4X9Jle $tgai|ie d<}I f àl^ikv^' n^l 

iH^t^t Ukfo't :. .^O . ./*. '.; ter hi: J\^l j » 1 . ( .1 

go 4fr*)Ck>ètii'4t>iibwJfi É>atp»i» 

4w^t|?er,%o^t(p;ol>gio; Geri»4PÌco;ia UQfnfi M^o f»j- 
«qrierPìA'pnprp^ .tqrn^t^.ii^ patria wl i702t;««8l|jf 
^r W>;4W ge«Wi^e i4i^t Vescovo ^IQ^od , nella ci» 
iQ,H^ie4ralQ er4,.fipqpfl<tft;Jndi ArcÌ¥esc9t<? di ^/«tfje 
ilW.^pnsagf i^tp n^ \7\6. da) n^mf^Sfiinùla i(i VieJk 
^VV W«di P.i:ejtg,gaj4ip»\e3dis.<?é|fq/:ia, donde pa%» 



^ 
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'^-Mattnes a^ ^t^a^jo t7S9* d^aaniSa non compiti i 
^ colla stima di benemerito della s. Sede , e della Cri* 
étiaOà Religione , qdalt appunto lo dichiarò il Papa 
oélcreàVlo Cardinale 4d. anni priitla 4 < 
^- Gianfraheesco Bàf^aàigò; nòbile Veneaiauo » 
nipote de) B. Cardinale Gregdnò^e parente del Car« 
llinal Marcantònio Bàrhédigù\ nato a'z9. Aprile 
ci6j(8,ambìa4ciator^ della sua repubblica aLui^i XIV« 
Ke di Francia » ìndi passato alia vita ecclesiastica fu 
fattoi primicerio dì s% /If arco, poi Vescovo tiel 1698» 
é& yerùna\ donde per espresso coAiaudo del Papa fo 
trasferito $, Éresàiù^ e quindi c^eatò^In petto , e po« 
scia pubblicato a'30. Settembre ìjió: Prete Cardwia* 
•ie de^HSS.: A>rMÌ e !/lf dirci^tt/zid i tfàstatato dà Brescia 
«1 veicoyato di Fàdova' , -ddw morV a'z7. Gennajo 
ItflOkd^kfil^J'à. liuti coitipiti V colla riputazione di 
«fierfetto 'modello del Ba Cardinale siuo zio • 

: Xù/gi Beluga ìùr^eCnsii^UùHàro y Monca^ 
ed i nòbue ^agnuolo di aii'antica famiglia origina-p 
^ì^Ai CMaló^na , già sovrana del Bearti nato a'jOw 
-Novembri^ i65{*it)J|f orni, • castello del regno di 
'€rarmtù\ ta'nonico teologate ^dHla cattedifaie di Cor- 
\iova , doye fóndo una cttsa della c<Mig^egazione di 
tf» Fiffpyjd'lVm'', itt^cui si fece ricevere^ e per pia an- 
«n vi fo superiore ^ fatt<) Vescovo di Citr/ag^na nel 
ii705,Jadi'tìel 170^ Vice*Re^rl^fe/»ta ^t e capita- 
no generale delle truppe di Murtia contro i ribe!)ti 
^i^FflI^fk^ V/ hélls^ìsucc^sslone v^ Spagnài ^ co- 
Htt^tto adCaCx)ètt^fte questi Jmpieghi^^^ia unf comàDdO 
tlel tiudzio pontifìcfo , quiindi in preniio dèi Mo Xel0 
-pérla^éSédev'e per l'immunità ecdesia^c^, eoi quji* 
ié coraggiosamente presentò ^«t/Rb uii meitibrfàtes ia 
cui gli espc^va i danni gravissimi che stofvrastavaail 
lilla Spagna , alla Chiesa , «Uà Reiigforie , ed iAhk B«« 
lies per la proibizione fatta ddlló ste^o Re del codi« 
lÀei^ciò con Bdma , Creato Prete Cànlrnaledi s« Btdh 
Ma^Trùspórtiina\ donde passila a. friHa t essood# 
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con QA precetto del Papa dei 12. Marto f7dO. Sostret* S«e; 
te ad accettare questa dignità s ch'egM. aveva ricusa- 
to con tanta efficacia ,. che fino aveva ricorso al Ro 
Filippo , e a diversi Càrdinafi- saoi amici i per octe« 
fiergli di liberarsene , nonòstaiìte Pesserelgii dispeti« 
sato di^l voto fatto dii ^noo accettar dignità Veruna ^ 
che lo potesse allontanare dal suo Vescovato , cht 
poi rinunziò nel 1 724^ per fissarsi in Borna v dove fat» 
to protettore de^regni di Spagna , santamente mor) ^ 
come aveva vissuto» a'az. Febbrajo 174^* ài anni 81^ 
non compiti , colla stimia non menò di singòlar sao« 
tità di costumi, di specchio decretati, come lo chia# 
maya il Cardinal di Polignae , e di zelante ed intre«« 
pido difensore della &• Sede, dèll*^atorità pontificia t 
^ella Fede Cattolica , e dell'immunità ecclesiastica » 
come lo acclamavano i Poniefìci , massime CleinenU 
XU nel crearlo Cardinale^ ma ancora di p/otbnda 
erudizione , di cui ci lasciò le prove nelle molte ope« 
re , che pubblicò , risgnardauti la Religione , i dirit<< 
ti della s. Sede, e deirimmunità ecclesiastica^ed altre 
registrate nel dizionario degli autori ecclesiastici (a). 

Giuseppe Pereira de Lacerda^ nobile. Portoghe* 
te de^Signori di ficagUo « nato in Maura nella dio«« 
cesi di Eifora , a'9. Maggio 1661 , professore di ca«* 
noni neiruniversità di Coimhrà , gr. priore deirordi* 
ne militare di s.Giacomo ddla Spada , indi Vescovo 
di Faro , e Vice Re del regno degli Algarvi , quindi 
airistanze del Re di Portogallo creato Prete Cardina* 
le di s. Susanna , morto in Faro a*a8. Settembre 
ijjS. d^anni 77. non compiti. 

Michele Federico d^Althan , nobile Boemo de* 
Conti di questo nome, de'quali Adolfo^ primo Mare« 
sciallodelPlmperator Ferifinan^o 11 ,donò allas«Se«« 
de il palazzo , che i nunaj abitano a Vienna , e col 



i^i^M 



(a) Dal Gesuita Niccolò Galeotti ti ha LomÌMiù ftum 
mebris JLudovici S9 9* X.Cardinalis BMu^a . iUni«.a743« 
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flee«iviit. Duca di Mdrtìooa^ e di Nhetis^ fbadb fOréRne dà* 
' Cnpalieri deUa ìf&Uzia di Cristo , nato in Glatz a'io. 
Giugno t682/tic1itore di Rota Tedesco nel 171} , 
indi Vescovo di Vaecia ndf Ungketia , qaiodi ad 
istanze dì Cerala C<trto VI. ^creato Prete Cardi aale 
di s Sabina^ niinistroiCesareo In Roma , Vice- Re di 
ìtapoUneì xjii ^^ dove con apostolica 'intrepidezza 
si oppose al vefgio tribunàlr , - ebe^ pretendeva di so* 
IBpeiiderel\;8ecusìoneHÌe'b'r£VÌ fé bolle ponfcift eie sea- 
ca il Re^ e^etfUùtur ^ morcò inr f^dcda a*i8. Gia« 
^o 1734» d*anoÌ52, in «riputazione di sommo zelo 
nel mantenere ;:>e'4dilatare la Cattolica Religione , e 
di singòUir penitenza, axM:;i era dato principalmen- 
te per los(:rupolo ,' che ^Iresaò fitto nei cuore , di 
«ver dato a nomedellMmperatare Pesclosiva del Som» 
tno PontilWato^al Cardinal Faùbùcti^ nel conclave per 
elezione d* innocenza Xlll^ come in questa vedremo • 
' — Giambattista Salerno^ nobile Napolitano , nato 
10 Cosenza ^z^ Giugno 1 670 , vestito in Napoli dal 
Cardinale Or/ini , poscia Pontefice Benedetto XllL 
coll'abito religioso della compagnia di Gesù , dove 
fii httodst Clemente Xh Esaminatore de' Vescovi , e 
dato nel 1709; per teologo nella Nunziatura di Ger* 
mania^ e di Po/o/utf alsuo nipote Annibale ^bani^ 
di lui stretto amico , in essa* convertì dal luteranismo 
alla Fede Cattolica Federigo Augusto di Sassonia » 
figlio di 'Augusto li. Re di Polonia , e dopo la so* 
]enne abjura- sfatta in Bologna nel 1712 , tornato io 
Germania per conchivdere le nozze di detto Princi<« 
pe , poscia Redi Polonia Federico Augusto Ili , col* 
la figlia maggiore delPlmpefator Carlo Vi , in ncom- 
pensa di tanti servi zj prestati alla s. Sede, fu creato 
assente Prete' Cardinale di s Stefano in Montecelio^ 
^ morto in Roma a'jo. Gennajo 1729. d^anni 59. noa 
compiti ^ ^oUa^ riputazione di splendido , liberale » 
e profuso eo'pòireri • 
An.f7ao. ♦. CLXXK4V> Crescevano -gli anni al Pontefice 
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damo , esortò: vivamente (a) il Redi 'Po/omaf ^irflfail 
che ^naa dimora ordinasse la 1 ibertà' di* professare in 
cattolica Reli^fone biella provincia di Lusazia , e clid* 
innovi cattolici segui tas&ro a godere come prmul 
de'beni , degli impireghi ^e di tutti i privilegi y cotn» 
$i era promesso airimperàtor £r^/io&/ó nella cessione 
di qaesta provincia ; <Jon simile prendura supplicò il 
Re di Ftanàia'(b} a rimettere nella SU4 grafia U rè«i 
l^ubblica di ^^it^a , colla quale efaia aperta dissca* 
iione , • per inotivo del sequestro de'proventr i ohe 
nello Stato yerieto ali Cardinale Ottoboni appartener 
tano i^AbhadutO' da' passati disastPi^della s. Sedei 
ùhgustiato dà*presenU ; e minacciato ^da^fuiurii 
com'egli scriveva all'I mperatwe (e) i il S, P. gli ^^ 
dì suo nipote Ales'sandro Aibani^ per raccomandar* 
gli colle pih pressanti maniere la causa della Sede Apo^ 
stolica ^ affinchè Cesare coU'opera sua la liberasse ini 
teramente non solo daManni passati , ma di quelli an« 
Cora , che le venivano minacciati. Nello stesso tem« 
pò pregò il Duca d'0W^a/2J,Reggente di Francia (d)^ 
per rivocare un'editto » in nome del Re cnstianissi-» 
ino promulgato, nel quale dichiaravansi ^ e mutavànsi 
con grave danno delia disciplina ecclesiastica , e della 
pontifica autorità , molte costituzioni , da alcuni 
Pontefici emanate , circa i priorati e benefìzj ad aU 
cune ccJngregazioni regolari di quel regno appartener 
ti • Nel caso , cheih questa materia vi fosse bisogno 
di correzione , egli si esibiva pronto a prestarla cogli 
lop^ort'uni rimedj, per mezzo dcirapostòlica autoritì^ 
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(ày Epist. erBrev. Gleni» XI. Toma li. p. 7Sa» 
(b) Loc. cit. p. 753. •< » ' * ' 

(e) Loc. cit, p. 755. 
{jì) Loc. cit. pag. 759. 
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9««»svfu^ onde tutto riiMOttiè senza il pregiudizio deiPimmo-^ 
nità. 

CLX2CXV. Avendo i Vescovi Ruteni di Rito 
Greco col loro metropolitano presa la determinazio- 
mt di celebrare un concilio provinciale , Clemente ne 
lodò sommamente il disegno (a) , e li esortò a met* 
Cere in opera tutta la loro diligenza neirestirpare gli 
trrori, per le calamità, de'tempi introdotti , e gli abu« 
•f , che neirelezione de'l^agri ministri si deploravano. 
Vi mandò a presedere il nunzio apostolico di Polonia^ 
al quale li pregava ad esibire le convenienti dimostra^ 
aioni di onore » e di riverenza. Nata co.otrover$ia fra 
il Duca di Parma Francesco Farnese , e la mens4 
vescovile di quella Città ^ sai diritto che si attribuii 
yaiìo del feudo Cornelio , il S. P. pregò il Daga (b> 
di contentarsi , che le ragioni delle due parti Ibssera 
michevolmente esaminate , e dopo ciò trovasse il 
modo a mettere fine a questa lite , ondagli r^à il Ve* 
icovo reatino esenti da ogni scrupolo di coscienza f 
per non doversi appigliare a piò forti rimedj • Man-* 
dò. al Re di Portogallo (e) il decreto pontificio , da* 
5. Cardinali AcciajoU , Marescotti^ e Pamfilf sotto* 
scritto agli II. Gennaro 1710, circa ii valore dello 
scudo d'oro , a ragione di i6. paoli e mezzo « giusta 
il decreto de*5. Settembre 1 708 , e pregò quel:Sovra« 
no a farlo osservare ne'suoi dominj » come tptti gli 
altri Principi Cattolici Taveano ricevuto , affinchè a 
norma di questo restassero fissate le tasse , che perla 
spedizione delle bolle apostoliche sidoveano pagare « 
Confermando un decreto di Paolo V , del 1608 , ed 
una costituzione di s. Pio V , il S. P. nuovamente 
prescrisse (d) , che per le patenti delle aggregazioni 



(a) Epist, et Brev. Gleni. XI. Tomo II. p. 763% 

(b) Loc. cìt. pag. 769. 

(e) Loc. eie. p. 771. ; ) 

(d; Bill. Mign. Tjino Vlll.^|!. 447» .\ 
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deHe confraternite rìofk si potesse esigfre^MÙ d'uno 3ec»xviuf 
scudo d'oro per, ciascheduna t e con altra decreto 
Stabili <a) , che niun fratello di qualsisja couipagniai 
possa andar solo col sacco di essa , se non quelli ,. 
che dalla medesima saranno destinati a domandare la 
limosina per la città • . . j . , 

CLXlCXiVL Tanto alieno sì mostrò sempre, il 
Pontefice C/e/nen^e * nel favorire i vantaggj de'suoi 
parenti , quan^co liberale. in aumentar quelli della sua 
patria, la città diVrbino , mentre con questi mag« 
gior ornamento ;si accresceva allo stato ecclesiastico t 
Jbgli la liberò col suo proprio denaro de'debiti che 
aveva : uè restaurò le mura : vi fabbricò il collegia 
per l'educazione della gioventù v e restaurò il pala^*^ 
zo Arcivescovile : ornò la cattedrale di sagre supi-. 
pellettilidi sommo valore : arricchì le prebende ca-^ 
nonicali , e le accordò uu'annua pensione perpetua 
sopra i frutti della badia di Chiaravalle , che allora 
avea in commenda il Principe Carlo di Lorena , elet* 
to Vescovo di Osnabrugy al quale il S. P. con flTvl;>re«7 
ve de'ig. Giugno tyos. (b) espresse il suo gradimen- 
to, pel facile consenso ^ che esso aveva; prestato a 
questa pensione . Al collegio de'dottori di questa 
città assegnò un luogo perpetuo nella Rota di Macé:» 
rata ^-con un breve del 1705 , che fu pubblicato dal 
suo Successore Innoeenzo XIll. (e) , e un'altro anco- 
ra perpetuo nella Kota di Perugia (d) . Co'Iibri deU 
la sua domestica Libreria , e con altri lasciati ,da 
Mons. Alessandro Fedeli Vescovo difesi e da Mons. 
Giammaria La/tcì^i, suo medico segreto , fondò con 

■ ." ■ . ' ^ .' *- ■ " ■ • ■" " ■■ > ^ 

j * * r • % 

fa) I«Qc. cit> p. 2 63. 

(b) -Epist. et Brev.Glem^ XI. Tomo I. p. 257. 

(e) Const. ^quumarbitrantcs 6*c,. Dit. ^\e ^7. No- 
vemb. 1721. BuK Roxn. .Tomo XI. parte II« p. ili. < ^^ 

(d) Ctf^tisu <!um sfcut &c. Sai* die ifjanuar. 1706. 
Bui» Rom. Tomo X* p« ^lOm ^ f, r 

T0m. XiU P 



Sér.xnii. gr4n(Ie 9pesi nna suntiiò94 Biblioteca pub1>l!ca nel 
jj Cofìventp di que'padri conventuali , dal a quale proi- 
h\ (a) che fossero estratti i libri : ed a^^dri Soalopj 
dono uri fìuovp edifizio , ed ctna Chiesa sotto il noiuè 
di s. A^ata / Con una bolla de* 19. Marzo delPanno 
segueiuei72l. (b) , 'a quale per cagione della sua 
morte fu solam-inte pubblicata da Innocenzo XII 1. (e), 
Clemente confermò aitipiamente i priviiv^gj, che Urba^ 
no V[l\.(d),C temente Xi(e>,ed altri Poote6ci aveano 
coticedùto all'università di Urbino , in cui avevano 
preso la laurea dottorale i suoi due nipoti Albani . 

CLXXXVII. A' go. Settembre di quest'amia 1720, 
Clementefccé Tultiina promozione di Cardìnaii , che 
fti la decimaquinta del suo pontificato, ec} in essa 
creò i 2. s^gue^iti , co*qaali compi ii numero di yq. 
$ue creature . Cqr/a Boriala Centella Ponce de Leon^ 
ifìgiiq del duca di Cflrtrfia , e fratelio del defonto 
Cardinale di questo cognome ^ patriarca titolare delP 
Indie , ed Arcivescovo di Trap^ii/izio fii\da'20. Lu- 
glio 1705, Limosi ììere Maggiofi-e del Re cattolico 
Filippo V, nato in Gnndia ji'50. Adirile 166;, tnorto 
ifìella real villa di s; Itdefonso agli 8.^ Agosto 1 735* 
d^anni 8:!> , Colla rl[^Utazione di vitaeseniplare , a cui 
seguì una pia è santa n^orte» 

À^s^aro Cien/uegQS , nobile iSpagnuolo nato ìci 

A^wrra nella diocesi di Omedo a'ar* Febbrajo 1657, 

* religioso della Compagnia di^Gesu; dove fu con 

molto aiMÌÌaosO" pubblico professore di filosofìa ia 

'fi ' '• ' ■■ ' ■ - ■ , . V « ' . . . ■ ^ ■ ■ . '^ ■»■■! t M I I in n i ■ I ■ i> Il 1 I ^ 

(é) Coati, 0^i/i|/|<it»*i<:« U^^ dia ra.JiiU i7io. Bai.. 
Rom. Tomo XI. parte II p. i65. 

(h) Gonst. /niffr /»r4//«/)./ire* 6'c.Bal.Rom.ioc.cit.p.i7i. 

(e). Const. Rationi gongmlt' &c, Dau die 8. Ma) 
1711. Bill. Rotn. lor. cit. p. iH3; 

' (ó) tìrirint.^ Cnrn nof ' &)c.Dkt. d'te 8. JaK l636. 
Bui. Jlom. Tonto VI. parte II. p 65. 
•■ (e» Const. JSietnci &c* I)at. die <. Aprii. ^6jì» 
Bui. Bora. Tomo VII. p. 10©. • • 
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iSomppsteltai e di tealogìa m Salamanea^ i teologa S ec>ivh % 
tdcll'almirantcdi Cast^gUa Qi4ntQmm^^ó Enriques ^'^'^'-^^^ 
di cai non $i separò :pelJ>t;|gccarnenta^ f h'$s$o oiani- 
jtenac $empre per la casa d'-^'^ii^a n^lJ» gHerr^ per 
la successione (iel Regna di Spagna , e p^r que$t;a oc- 
casione conosciuto , e jgran.denoerite stiin^tQ dtsJl'Itm^ 
perator Corto VI, ^ cui prestò rilavanti servizj. 
massime, nel tenipo ,$hft Ip t?nne suo (Rinistro in Por- 
tagallo i d(|ve ^vevd accompagnato ^^^ ^''^ <nQrtQ i} 
graride alniirante , quindi chiamato a f^ienn^ , ed al- 
le istanze dellHtnperatore creato jBrete Cajdinale di 
5. Bartolomeo aWlsola , Vescovo dì Catama ,, e po^ 
scia Arci v^còvo di Jilqnrcale nel k6z^ , <i^e poi ri-^ 
nunzio , ministro cesareo ,. e. protettore 4eH' impero 
Germanico , njorto in f^omg^ a! 19. Agosto 1 739.14'anT 
ni Sf^i. non conipiti ^ coUar stima di profonda dq^trina^ 
di ma^cMa eloquenza , quale si ravvisa nella Wta^ cho 
pubblico uelPidioma Spagnuolo, di ^Francesco Bar* 
già j-e di un naturale pronto > ardente , e pltremodo 
efficace a muovere gli i^ninii d'ogni sorta 4i persone • 

CLXIXVlUt Per molto tempo avea resistito il 
S. P. alle istanze ^he lUmper^tore gli faceva per esaU 
tare alla porpora ì\ Cienjfuego^ ^ non per mancanza 
di meriti in questo soggetto , com'egli stesso prote* 
Stòall'Inip^r^tore medesimo^e gì nuovo Cardinale (a)^ 
ma per ripugnanza soltanto di mettere così frequenti 
esempj nella compagnia , di cui ristitqCQ tanto abor- 
riva y e con voto particolare ricusa va/Iiìì ecclesiasti* 
che dignità , principalmente di questq gènere nel qua* 
le in breve spazio di anni si contava, il terzo esempio • 
MailS. P. alla fine superò questa renitenza , colla 
fiducia, che nelPesaltazione • di un personaggio a 
Cesare tanto accetto , dovesse produrre agli affari 
della s^ Sede un felice evento . 

CLXXXIX. Le comed:(e^ e le tragedie^^ inven- An.1721. 
* * ■ j — ' ' • f " 

(a) Epist. ec Brev. Glem. X(. Tomo II. p, 776. 777. 
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gdf.tvìiH tate per la cdfreseione ctq^còsttimi ,^e per Teccttameo« 
"* ' to alla virthi tro^ò Chirtehte che a tempo suo erano 
esse pRi atie allaxorruzioi>e di quelli v e al disprezzo 
di questa « Per levarne 'dunque gli abusi introdotti » 
il S. P* con un'editto de'5* Gennaro delPanno preseo* 
te f7ai« (a) '^ stabilì quanto per tal fine credeva ne« 
cessario « Con Una lettera circolate de'idu* di detto 
inese (b) a Vescovi dell7)^<i//a propose la maniera, 
come debbonsi esaminare i concorrenti 4l>eneflz) ec- 
iclèsiasticì « la^qoale fu poi <ionfermata da Benedetta 
XIV. à'14. Dicembre I742 . Eretto già d^ Paolo IL 
nel ì^6%é il Vescovato diP'iennùd'Àusifià.Clemeih 
ie con decreto concistoriale de'6.^ ài Marzo lat^resse 
in metropdli • Morto il Cardinal jicdojali decano 
del sagrjQ collegio , il Cardinal Onrjnì', poscia Af/t^ 
deiio )lUI^ ed allora residente nel suo arciuescai^ato 
di Benevento eiune Cardinal Vescovo di Patio , pò* 
teva ottareal decanato , m^ questi con leti^^ra de*27é 
Marzo 1719. pregò il S.'P. che senza fare l'esame de- 
suoi diritU , ^contcrissé al Cardiual AsiaUi la dignità 
di decano ^ e i Vescovati ammessi di Ostia e f^eHeiri • 
Clemente lodò sommamente là moderazione deltOr* 
sini(s) 9 e dichiarò \ ' Qheda questa supplica , e da 
quanto ne si'gnirebbe , nìuii pregiudizio dovesse prò* 
venire aMiritti , che in caso di vacanza dei decanato, 
competessero a'Cardinali residenti fuor della curia 
Romana nelle loro cattedrali « Indi data ad esamina* 
re questa, causa ad una congregazione de^j. Prelati , 
iVfra segretario de' Vescovi^Mure/oxcAi uditore san- 
tissimo i L^ncetkntl decano dalla Roca , Ansidei as« 
tessore del s.U^t^io, I(am6<5r£fm segretario del con* 
ciliò , Herreà'a ^^ Cerri uditori di Rota , col parere 
di questi decretò a'7. Marzo d^ll'anuo presente , che 

(a) ^ul. Magn. Tomo Vili. p. api. 

(b) Loc cit, p. 43 3. 
{Pi Ep^3t, et Brev.Cleoi. XU Tomo II, p. 7oS, 
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il (decanato del sagro collegio, in vigore della bolla s^®'*^>>^' 
di Paolo IV ^ dovesse spettare al Cardinal Vescovo 
più antico^ presente in Roìna nel tempo cjhe esso.va*. 
ca, esclusi li pih antichi , che allora si trovino inori 
di Boma , se non lo sono per comandò de) Sommo 
Poalt^fìce % come nuovamente fu dipoi ^confermata 
nd ìJiìédsL Clemente Xìl {ta). , 

CXG Atveudo il S* Pw saputo ^ che nelU corte 
di Madrid si portava il Santissimo Viatico; agl-inf(er<^ 
mi senza ombrella ^ senta lumi ^ e scn:^ accompagna-* 
mento di popolo s scrisse AlPArcivescovo. di Tote* 
do (b) ^t esortandolo a farlo portare. ooq maggior de« 
cenza^,;jiQn sólamente iiì'tietto luogo ^ ma anche io 
tutto il rimanente della sua. diocesi « A questo fine; gli 
mdndò il libretto delle regole^ colle quali si porta 
in ^otnà agli ammalati , raccomandandogli Che fa« 
cesse annunziare a^fedeli le indulgènte » Che i Ponte* 
iiGi hanno còncedtitò a quelli , che in tale occasione 
a(ìcompagnano l'Augustissimo Sagrarne nto^o vi man^ 
dano le torcie per meato d'altri /onde nasce non leg-» 
giero iucitiamentQ al |)òpQlo ^r accrescierne la vene-» 
rayiptte ♦ Alla nuova.che nella città di Torino , e di 
^/e^joni/r/a si. permettesse assoldati eretici il libero 
esercizio della loro Se tta^ il Sé P. scrisse allaDuches* 
sa vedova di Savoia (c^i perchè taUiteuite si adoprdS* 
se coil'bgregio.suo fìgUo , che s\ empio e .pernicioso 
esercizio fosse. iot^amen]te a quelli impedito « Con 
viscere, di paterno amore Consolò il patri4rca dé'CaU 
dei (d). 4 ed i cattolici ad esso soggetti ^ nella fiersi 
p^rs^ctteione contro di essi mossa dagli Scismatici , 4 
ddi^ltri nemici della .Cattolica Religione ^ fissicurant 

' (a) "V^e?- la vS ti di tilciti. Xtt. su i:|ue*topr<»pdil to « 
all^ìnno 1781^ • 

(b) Ipìtt. et Bre?« GIe«n. XL tomoli « 
- -(c> toc. cìt.p.7#64 - — -- - 

(d) Loc. ciu p. 7S(« v: . - . , •- 
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Sm.xvhi. dolo per l'avveoire di tutta Usua protezione • Signi- 
fico ancora alla nazione de'Mat^Ottiti (a) il suo grani 
Cordoglio j per le dissensioni irà essi nate ; per le 
qaalf caldamente li esortava a ritorriard nell'antica 
concordia • A questo fine vi spedi suo ablegato Ga^^ 
hrieie Èva , modacd riformato di s. Antonio , ìmpo« 
nendogli j che non potendo esso amichevolmente 
comporre le loro discordie , il patriarca intiniasse un 
conciliò pi'oviiiciale ^ in coi fossero còri giusto ordi- 
ne esaminate , e decise le irieritòvate discordie , e 
principalmente quella insorta frs( i VeòcòVi di Dama* 
Jcó , è di Beriio , alla parte pòi che al giudizio soc«^ 
ck>mbesse del concilio ^ il & P^ le riserbava laiacol««' 
tà di ricòri-ere scj volesse alla s^ Sede ; 

CXCt. Già gli anni ^ t molto più i frequenti in- 
comodi detl^asma annunciavano là morte vicina di 
€Ìémenté Xt ^ cioè di un Pontefice fra i più dotti , 
più coraggiosi i e più rinoniati delttaì Chiesa ,- ed egli 
stesso Tavea quasi predetta nelPultinUò concistoro che 
tenrie , iti Cui rese lei grazie al Signore per là vittòria 
ch'ebbero gli Spagriùoli su i Mori j che nuovanìente 
aveano attaccato nella fortezza di Ceutai di cui il Re 
Cattòlico aveva di proprio pugnò avvisato il S. P. , 
cori mandargli alcuni stendardi presi agPInfédeh' • 
Neirentràre deirinverriò i suoi dolori ordinar] di sto« 
tnacò gli ripresero cori più violènza che niai.Là feb- 
bre vi si era acconipagfiata ^ e dà questo tèmpo in poi 
i suoi dolori quasi mai non ebbero interruzione : ma 
il suo Coraggio tuttavia sempVe si sdsterievà • Nella 
terza Doriieriicà di Quaresima ^ che cadde a^i6. Nfar* 
Zò y bori intervenne ailà cappella papale, ma rielìalsua 
privata celebrò la Messa , àvèridò differito ad altro 
giorno di prendere alcuni medicamenti ^ preparatigli 
dal suo medico Paoli , succeduto poc^arizi al defunto 
Lancisi. Egli avea Soverchiamente applicato nel Sab- 



mimum 



Uii 



(a) Log. cit« p, 78 g^ 789, , , 
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kaCO, e in grao parte della ootté precedente , in leg- ^^^^^'^^^^ 
gere^ e scrivere grivi affari , aggiuogeftdosi a tuttò*^"" 
ciò il gran freddò sofferto nelle camere i óve stava- 
no i registri delle scritture, che àl.siiò soflito volle dà 
se stesso esaciiinare; Nel segneote:Luded\ celebrò an- 
cora. li Messa ^ è die iMdiénza ad 4lc.iini , ma versò il 
inezzò giórno fu sorpreso da gagliardo freddò ^ e da 
ugual febbre ; per cui si mise a Iettò con tosse con* 
vulsivà i e linfa niacctìiata dt sangue ì .che iiiànifestàr 
va l'iufìahimazione dt^^polmbni^che.dòpòiz* giorni 1q 
tolse di vita • Ct-esCendò il m<ile , nel Martedì fii av- 
visato dal P. Sellàrì , maestro del sagrò Palazzo ^ é 
suo coi)feèsore , a ricévere J Sàgi;amcnti ; che prése 
con esempUrissinia pietà • Fece chiamare il Cardinale 
Annibale, Albania ^D* Cariò siioi iìipoti ; à'quali 
disse ,che la- sua moderazione nel bì»neiicarli era sLu 
ta regolata ; nòli dill'aniore che versò loro àveà^ ma 
Isolò diilla sua coscienza \ che Pavesi indòtto a tanta 
austerità : che procìiràijserò di divenir Sinti ; èssendo 
ciò quello ; che solò impòrta ; e a che le cose tem- 
porali débbori dirigersi ; indi còlla benedizióne pon- 
tificia Il congedò ... Al Cardinal Paclucci sommo pe- 
nitenziere ,> ^I Cardinale Annibale s\xo nipote , i z* 
che piix £lveanQ con lui faticato nel suo governo , a 
-pacte del qualiei era il priniò carnè ministro di Stato , 
.do^ndò jperdono ^ se: in. 20. anni del suo pontifìca- 
tp gli avesse dato molèstia, non per volontà, ma per 
nnlana fiacchezza ; è h> stèsso ordinò ài suo confes- 
sore i che facesse con tutti da paiate sua : indi pregò 
dettò Cardinal Pàolucct^ che lo àssistes<;e nel suo 
passàggio^ insieme con Mòusig* S^gristaO/zV/m stiÒ 
cugino , Come pur fe,céro i gen-rali di s. Doinenicò ; 
4i s. Bernardo , àc^trocijeri , e à^'' Gesuiti» . . 

CXCU. Giunto dunqiie il Mercoldì \ 9. Marzo 
1721 9 giorno dedicato aironoredis, C(i/;f(^/)pcf , di 
cui era devòtissirnó Clemente , è4i cui av'eà compó- 
sto l'uffizio 9 cbe di questo iiaiito si recica nella Qxi^^ 
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Sfte.tvui. sa (a), qae^tt ati'ora circa dopo il mezzo gionò, sem^ 
* premai a se presente , placidamente spirò , come sem- 
pre era vivuto , s|)ecchio di v^irtù , e di costanza , 
nell'età dì anni 7 1 , mesi 7,0 giorni %$ « compera nelP 
iscrizione messa slil siio cadavere, e di pontificato , 
che certamente meritava pih felice ^ e tranqaiUO) za 
anni , 3. mesi , e 24; giorni , ciò che mi fa osservare 
un tratto meraviglioso della provvidenza di Dio sul- 
la sua Chiesa , che i pontificati più lunglii sono stati 
quasi sempre governati da'più d 'gni Pontefici . Con 
15. promozioni , già da noi registrat^e a'rìspettivi an- 
ni , creò 70» Cardinali , mohi de^quali riserbò in pet- 
to per alcune volte , e in una di queste , di 18. ne ri- 
serbò 7 , che pubblicò dipoi in 2, altri concistori. 
Nell'esequie (b) ^ che gli furono celebrate nel Vatica* 
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(a) Yeg^asi il ttcìoiero CXLIX. p» «07. 

(b) Trovavasi TArcivescovo 4i Bmg.os ManoeU frtuu 

^cesco Na^arretta Ladron de Cuwara nella visita della saà 

Diocesi 9 quando ricevè la nuova della morte di Clemen^ 

te 9 di cui egli avea gran venerazione 9 onde risolvè di 

fargli subito nn funerale di due giorni continui nella Far* 

Torchia della tetra iT^rcof do v*era allora, ma in questo 

luogo non v^era da poter comperare la èera necessaria per 

questa funzione • Pensò diinqae' di domandarla in prestito 

'a tre confrateraiCe 9 eoi patto di pagare il donsomo di 

questa 9 cV>e sarebbe pesata prima e * dopo la iolennità » 

Ciascuna delle tre ^^nfrat emite somministrò sei torcie « 

«lie furouQ pesate avanti a lui «on d^ligenaa scrupolosa a* 

. ao. d'Aprile .. A queste torcie v*agginnsero altre alcuni 

.particolari 9 pestte collo stesso . rigore , onde la ceremonia 

funebre? fu eseguita con proprietà per due giorni 9 dopo 
i quali fu pesatala cera deVespettivi Oblatori , ma questa 
per quanto si replicassero gli atti del ripesarla 9 fn sempre 
Crovau del peso in cui l'aveva ricevuto fArcivcacovo 9 il 
quale sorpreso della meraviglia di tale avvenimento , ne 
'ftce fare pubblico ist fomento 9 giurato da tredici perso- 
ne 9 che v^eraao presenti al pwo delle torcie cosi pri- 
waoL 9- come dopo aver servai to al (unerale-^ e 'aatenticato 
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nò i le 18. i$(!r{zioni del catafalco furono Composte da See.xiriii* 
Monsig. Fonianini , e daMonsig. Bortoni^ il primo 
de^quali era stato cameriere d'onore , ed il secoodo 
cappellano segreto dei defunto Pontefice*^ Dopo la 
nitidissima Grazine funebre i con cdi IVIdnsig. Cian'^ 
Vincenzo Lucéhesini , segretario delle lettere Latine^ 
celebrò le gloriose azioni , fu sepolto nel luogo ov'c^ 
ra stato Alessandro Vili, vicino ài fonte battesima«> 
le s donde [i^oi a'zo. Marzo dell'anno seguente ijiz. 
fu trasportato al sepolcro , che si era prescelto ^ nei 
pavimento del coro della stessa Basilica , con lina 
semplice iscrizione 4 da lui medesimo fatta , nella 
quale segnò il Pontificato di 20. anni , lasciando a 
quel capitolo il peso di aggiungervi il nlese^e il gior-^ 
no della sua morte , in ricompensa de'libri corali « 
dicui egli provvidde il medesimo coro per le funzio* 
ili ecclesiastiche (a) & 

CXCIli« Fu Clemente di alta statura perfetta* 
mente ben fatto ^ e di una figura , che preveniva in 



dalU sua scntoscrizionè « Io spedi Jn Roma • Lafiteaiù 
Vie de Clem, XI* Tomo -II. [iv. T. p. 22Ì, seg. 

(a) Ecco riscrizione* ch^egU stesso vicino a morire 
dettò al Gardmal suo nipote 9 eoa ordine di non fargli 
.veran^altro epitaffio 4 in cai le parplé incluse nelle parifa* 
tesi 3 furono dipoi aggiunte J9. p. M. Clemens XI*PonÌ4 
Max, Hujiis Sacrosanctce Basilìcos olim Ficarius » '€» po^ 
stea Canonicus ^ sibi vivens poni jutsit . Obiit die ( XÌX4 
Marti! ) anno saL MDCCXX. ( 1- £tati^ vero duce LXXU 
iVIens. iril, Ùies XX'V, ^ Sedit in PontificatU annos XXé 
( Mens. In. Itìes XXìY, ^ orate oro eo • I Giansenisti 
accesi di labbia « pet averli questo Pontefice conquisi i 
in un congresso tendto àCrenobte nel 1721 t gli compìos^ 
ro uh lungo scell ertissimo epità(fi<7 « che fes^gesi tion è^h-^ 
za ribrezzo nt\ progetto di Borgo Fontana Tomo H, p.tSj^ 
-deir edizione' Italiana « -e p* 192. delFediziOrne Latina di 
^Hgunaóeì 1764 « ove ancora ! si. vedono t nomi degU 
auiiori di questo 9. {ter essi soli i» infame, monumento • ' •* 
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fcejxnu, suo fiivore .Fa egli il primo Papa dopòCIemenie VII; 
■'■ ad andar raso affatto senza barba (a) • Era di capo ; 

è sembiante looghi^ di colore pressoché pallido ; di 
capelli ed òcchj neri , oiediòcrementc grandi ; aia ru 
vi, é pieni di fuoco ; di voce sonora., d*ing< gno acu» 
fo , di memoria tenace , alieno da l'irà , e daii^odio i 
osservantissimo del segreto , peritissimo nelle liògue 
Greca e Latina , e bramoso semprepiù dcirenidi^ione, 
in coi riportò un vanto singolare fra i dotti dèi suo 
tempo , i quali erano tatti convinti della saa vivaciù 
ioello spirito j della sua (ermez£a nel giudicare ^ della 
sua penetrazione ; fecondità , ed esrebzionè bel pen- 
sare , della sua nobiltà nelPimmaginare ; del'à sua 
chiarezza rieiridee ; della sua energia nello stile ; e 
^cllasua grazia ed eloquenza nel parlare: Ideile ìrirtà 
cristiane può dirsi con sicurezza 9 che se incorrotti , 
e pii erano stati i costumi di lui fin da giovinetto, 
. maggiormente innocenti si conservarono coi trire- 
gno; Gli scabrosi affari ; che lo circondarono iièl suo 
governo i noiì lo abbatterono , anzi servirono H far 
maggiormente risplendere la prudenza , Tingègno, la 
magnanimità , è là virtù di cui era doviziosamente 
fornito • 

CXCl V. Egli meritava an pontificato più (elice , 
ma appunto sembra , che per tempi così tempestosi 
Iddio l'avesse formato , superiore a tutti gli avveni- 
menti nejfe disgrazie , e nelle felicità , nelle niaJattie, 
e nelUa sanità, neVavagli è nel ripòso, sempre ugua- 
le à se medesimo ; Tale fu sempre ìa sua condótta in 
tutti gli stati della sua vita , che la critica fu sempre 
costretta a tacere su i suoi costumi i e à noa parlar- 
ne se non che con Ipde . Quando i suoi iniaistri non 
assue&tti àncora alle disgrazie i che poi sempre creb* 



(a) CanetUieri Stor. de'^postessi Je*Papì p. 3^7 9 do- 
Te riporta molti scrittori della òoiòa , e sulle Perruccke'S e%^ 
la vita di Giulio II. toiii.'Vi.p,i36 ^ e àiCUnUiUe Tli.p.aitf ; 
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béró , si lagnavano con lui sol principio del sno go«- Sectnixi 
Venoo del loro poco buon saccesso^ egli loro diceva^ 
^onvi perdete di córiìggio : il travàgUó , non la/e* 
Ucità , è quella che Dìo spera da noi : sappiate , che 
per riguardo alle traversie ^ che già vi spaventano » 
noi non siamo che al principiò del nòstri dolori ; e 
poi sorrìdendo ripiglia, io vi avverta^ che fin da ora 
non chiamerò più il mia palazzo^che la casa di Giob^ 
be • hrsL egli avvezzò talmente à questa intrepidezza 
di atìiitio y che essendo ancora prelato ^ nìeraVigltato 
un'ambasciatóre della costanza « che mostrava in cer* 
to affare gli disse i che il Re sud padrone aveva le brac- 
cia lunghe ; a cai egli rispose senza scdni porsi • /<f « 
dia le ha molto più lurìghe^ed io terriero sempre mollò 
più la sua giustizia , che la potenza degli uomini • 
CXCV. Senza impedimento d'infermità non ia* 
sciò mai di celebrare la Messa ogni giorpo^precedeo'* 
dovi la Confessione Sàgramentale , e di fare le funuo« 
ni di solennità ^ che egli eseguiva con sómma, i^eligio- 
ne^ e otaestosa sovranità • Quindi e ché^;- sensibile 
agli atti di rispetto ^ che i suoi sudditi su ciò gli usa^ 
vano i osservando che il Duca Màttei non lasciava 
mai di corteggiarlo nelle (unzioni delle cavalcate » 
portando anche seco a cavallo il suo figliuòlo , nella 
cavalcata per l'Annunziata deiranho 1719. lo dichia<« 
rò principe di primo rango , e gli fece godere questa 
grazia , coli' ammetterlo a'sùoi piedi in quella occa* 
sione con Spada <» e cappello • Recitava sempre rUffi-^ 
2Ìo in ginocchioni , 2; volte il giorno ti applicava al- 
la meditazione; La sua tavola era cosi moderata, che 
ognuno nel vederla non la créderebbef di un Signore; 
p sempre in essa si faceva leggere qualche libro santo. 
In tutto il suo Pontificato egli , che ima sol volta il 
giorno mangiava ^ noni si fece giaitimai servire in ta<» 
vola con pi^i dij. differenti piatti , onde la spesa dcN 
la sua bocca non eccedeva per giorno piò di 15- ba* 
jocchi • Quando per riguardo de'suoi incomodi , e per 
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t^.tvm* ordine de^medici negli ultioii saoi anni Aói^ttte ad-^ 
dolcire il rigore del digiuno Quaresimale , coll'aso 
dell^iova , e de'lattidt^ im 3^ giorni della settimana ^ 
egli per punire questa sua condesceAdenza , aggiun» 
geva persua divozioni altri digiuni nel resto delTan^ 
nocelle osservava con esattissimo rigore » Così ancora 
Bc'suoi abiti égli si ristrìngeva al pU^o necessario . 

XXCVL Negli Spedali i ch'egli frequentemente 
.'visitava , e nella Basilica Vaticana ancora ^ spesse 
volte sentiva le confessioni , massime nella Settimana 
Santa per qttasi tutto jl dopopranzo , e in questa stes- 
sa Basilica faceva al popolo elegantissime omelie, neU 
le quali si amnrura va riprodotta la maschia eloquènza 
ài s. Leone Magno ^ suo particolar pi'otettore ^ e 
ch'egli si propose. particolarmente per modello nel' 
Suo Pontificato s insieme coll'altro s. Pontefice Dà* 
muso • Malgrado i frequenti incomodi della sua salu« 
te 9 per unVrnia^ che per 10. anni tenne occaltaa^ 
medici.^ in grazia della ripugnanza che aveva di far- 
si da questi vedere v sebbene lo incomodasse estrema- 
mente, e per 3 «allentature in j» luoghi del suo corpo, 
ond'era necessitato a tener 3^ cerchj di ferro i che gli 
sostenessero le viscere ^ per gli attacchi dì asma ^ che 
per 1 8» anni soffrì , passando per settimane intere le 
notti a sedere sopra una sedia a braccj , senza dormi* 
re qìlalche volta per niente ^ e pe/ l'ordinario non piìi 
the 2. o 3. ore ^ e per altri mali di petto , è delle gam- 
be dà tutte le parti aperte^ con dolori s\ acuti e vivi, 
che la vista sola del Crocifisso glieli rendeva soppor- 
tabili 5 mali tutti i che di continuo lo molestavano , 
e piil volte a morte lo ridussero , demente con som- 
ma meraviglia de'medici , òhe non comprendevano , 
com'egli in mezzo a tanti mali complicati potesse reg« 
gersi in piedi , pieno di coraggio intraprendeva le più 
penose funzioni della Chiesa^^ seguitava a piedi lun- 
ghe processioni , e con facilità ammetteva tutti airu* 
dienza , sentendo pazientemeate i più abjetti , verso 
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de^quaTi niuno Io suptrrò in afftibilità, a9se|àan<lo ad8te.xYii|^ 
essi un giorao in ciascun mese per sentirli indifferen* 
ternente quanti gli si presentassero fino a più ore dof^ 
pò mezzo giorno , tuttoché fosse, trascorso il tempo 
solito del suo desinare • Per tenere iiv jbggesione i 
suoi ministri , era egli solito di dire , essere di uH 
Principe il sapere^ ina non praticare , ogni cosa % 
facendone uso opportuno nelle citcosianze^ 

CXCVil.! Fiscale inòorrottibile dQll'oQcIesiasti-* 

ca disciplina ^ difficilmente dispensava ne'sagri canoiv 

ni , e per ci6 pregata dal Re cattolico Filippo V. 4 

dispensare nettali di certo Religioso ^ ch'egli y^oì^ 

nominare al ' Vesoo^^ato Turritauo,. ueiU risposta allo 

stesso monarda (à)*liberamente glielo negò • Avea Ig 

massima di ornar sempre i beneG^j Cil'sQggetti , nqii 

mai questi co'behefìzj , onde spesso diceva : Indegno 

i del f^escovato chi h procura • Chi è di rea condola 

ta , non si migliora col Benefi^^io , anzi con esso va 

piuttosto di mule, in peggio • Fermo in questa massi-f 

ma 4 non conferi mai .uà Vescovato a chi lo doman* 

dasse : ond'è che di 853* Vescovi titolari, sceléi ds lui 

in tutto il suo Pontiftcato , nou vi fu mai alcuno , di 

cui egli avesse occasione di lagnarsi , e molti ve ne 

furono y che dopo aver menata una vita esemplare ì 

morirono in concetto di Santità • figli li riguardava 

come cooperatori, del suo ministero , e però avendo 

un Cardinale minacciato semplicemente un Vescovo 

di citarlo , se non era esatto nel pagargli una pensio- 

Be , il Papa Io riprese di una tal maniera , da toglier -? 

gli la voglia di ricadérvi. Era non ostante dotato d{ 

tanta dolcezza , che se mai per non lasciar impunito 

il vizio era costretto a riprendere qualcuno , lo face- 

va sempre di un tuono s\ poco imperioso , che ben 

dava a conoscere il suo dispiacere ; e però sovente 

accadeva di far richiamar quelli , che già avea con- 
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(a) Epifit, et Brev. Glem« XL p. . C?^ 
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WfXTOL geciato dopo averli ripresi , per farli convincere colP 
affabile nuova accoglienza, ch'egli nel suo cuore 
non restava con amarezza alcuna contro xli loro • 

CXCVIIL Per questa naturale sua dolcezza sa-- 
|>eva ì>en egli unire , al maestpsp contegno di un 
Principe amabile , una grazia insinuante nel suo con • 
versare , c^e lo rendeva sempre pfit caro a tutti , né 
gli mancavano allV>ccàbÌQne que'detti arguti , che au: 
tenticavano il suo gran talento • Grazioso , fra gli 
attri fu ^ per sentimento del celebre Conte Algarotd 
ne^uoi Pensieri , q>iel giuoco di parole , col quale 
Clemente , quando ad un padre dell'Ordine dé^Servi, 
che gii faceva presianti istanze eoo una meoioria , 
perone gli dasse il cappello di Garflinale , gli rispose 
in res(^ritto : Resterà Servita • Se inesorabile però 
egli era nel conservare la purità deil'ecclesfiastica di<4 
sciplina, non lo iti meno, certaineote pel mantenimen- 
to de'buoni costumi , sul quale ^ oltre, a quanto sii ciò 
lasciamo detto , altra prova ne sta*ki*letterasegreca(a)| 
scritta di proprio pugno a Fetdinemdo Dqca di Man* 
tova , in cui seriamente . lo ammoniva a dare a'suoi 
sudditi esenipio di pia onesta condotta • 

"CXCIX^ Non coqobbe ma[ vendetta, se non per 
far bene a chi gli usava del male , e perciò diceva ^ 
che il mendicarsi de^nermci col fargli del bene , era 
vendicarsi d'una maniera divina . Io questa nianie« 
.ra si vendicò egli del Cardinal Criihani , di cui ave- 
va tutto il niotjvo di lamentarsi , sapendo ch'egli co' 
falsi rapporti fatti all'imperatore , di cui era ministro, 
in Roma^ aveva indisposto Cesare <:Qqto l'innocente 
Pontefice (b) • Quindi è che pressfato un giorno a de** 
porlo dal cappello di Cardinale , insinuandogli ,cha 
in ciò gli farebbe servizio , tc^liendogli i mézzi di 
nuocere alla s* Sede, egli rispose; Nò \ perchè noi tch 
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(a) Locm cit. pag. 89. 

Cb) Nomerò XCIII* p. lai. seg. 
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gUercsstmo a noi medesimi li mezzi di reridergli ben Seé.^ial^- 

per male . Dall'altra parte egli era sì riconoscente --• ■ 

vepsQ quelli , acquali avea qualche obbligazione .per<^ 
sonale ^ che era passato in proverbio, cb^ Clemente 
oofì era pacirpne di se stesso in get^ere di gratitudine; 
La !lda carità poi norn aveva stretti limici ,.e cq'biso^ 
gni non poteva essere moderato p In qaest^ann-a ài 
grande tiniversal carestia , maatenne in Koma 8 mila 
pòveri , che vi si rifttgiarpnp da tutto kq stato cccle^- 
Siasticp y e nel precedente mandò tiu'abbpndi^te'soc- 
corso \n Avignone ^cYì^^tbl nella stessa nuseria di^grai- 
no.» Ne per goder della sua pietosa liberalità Faceva 
d'uopo l^essergli suddito ^ Nella peste ^ che da un^ 
nave venuta da Seyde nell'equo ^oqrsp i jio/ fii intro» 
dotta hi Marsiglia , H S. P. coni passionando la mi-^ 
seria dj| questo popolo ,. aiandò al Vescovo di quella 
città 2 Olila rubbiadi grano, perchè gratuitamente Io 
distribuisse f^Vì^ bisognosi (a) ; onde il pubblico di 
Marsiglia , in segno di gratitudine a .tanta benefìcen- 
ia,i nel 1 7 ^6^ fé je erigere nella pubblica xasa della 
città una gloriosa iscrizione alia meoioria di questo 
Pontefice. AflUnchè poi a Roma non arrivasse questo 
flagello , li S.< P. noti trascurò provvidenza alcuna per 
tal mezzo opportuna (b) «N^l giorno 6..diOtjtobre si 
portò con tutta- la corte e clero in processione , da 
s.Mqria degli Angeli alla Basilica ^i s.Maria Mag* 
giore^ avendo conct^ssq in questa occasione indulgen*- 
^a plenaria a quelli , che avessero esercitato certe o- 
pere di pietà, pregando Iddio a tener lontano io Sta- 
to suo da tanto male • FuMclestinato un Cardinald per 
presedere a ciascuna porta dì Roma , «ed alcuni Ca* 
valieri , ch& ogni giorno vi facessfcco la guardia , 
aprendole la mattina, e chiudendole la sera , per man> 



(a) Epist. et Brev. Gleni. XL Tomo If. p- 775. 
Cb) Gli editti per ciò pubblicati ^ leggonsi nel Bul^ 
Mago*. Tomo YIII. pi 461. aeq* . 
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MecémA. darne le chiavi per li cavalleggiert a-palatto. In qoe* 
sto rigore si darò imo a^iS- Ottobre deD'aanaseguea* 
te , in cai (iirono levati dalla guardia i .Cavalieri • 

' « ce* Con^rande'somma di denaro soccorse Te* 
siUato Re dC Inghilterra Giacomo II , e per la morte 
di questo , succeduta a'i6 Settembre 1701 ^il Re Ciov 
tomo IH» suo figliuolo .Questi essendo costretto per 
la pace di Basiad ad uscire nel 1714» dalla Prtmia^ 
ov'erasi rifugiato » e poi dalla Lorena ancora , sea 
▼enne nel '171 7. nello stato ecclesiastico , ove Cle* 
mente gli mandò incontro suo nipote Carlo Albani^ 
per servirlo come conveniva ad un s\ gran personag- 
£Ìo , tebbene vi fosse egli entrato in btretto iocogair 
to (a) ; e gli approvò il soggionK> della città di tV^ 
bino , donde poscia col nome di GhyaUet. di s* Cìor*- 
fdo^ detto ancora il Pretendente i passò ad abitare ia 
Aoma , ricevuto nel mese di Ottobre del 17 19< dal S.P. 
^he gli decretò il ceremoniale de'Re , e gli assegnò il 
palazzo 5acc/^££ vicino a'ss. XI L Apostoli, di cui la 
iramera ne pagherebbe la pigione , con fissiirgli Ja 
rendita annuale di 1 2 mila scadi dalla camera mede-» 
sima , oltre a loomila , che allorài ^li regalo, i quali 
erano provenuti de%eni ecclesiastici , conservati nel- 
la Spagna perordine del Re cjittolico Filippo V. fin 
dal tempo-, ch'erano nati dissapori fra quella corte e 
la Romana , de'quali abbiam . parlato di sopra num» 
LVIII. p; 76. seg. num. CXVIII, p. 154» 

CCi» Ma: la .prova più concludente della carità 
di questo Pontefice , è il testimonio di Mons. Lafiteau^ 
da Gesuita fatto Vescovo di Sisteron , chQ col S. P* 
ebbe grande Eamiliarità , e poi ae scrisse la vita , il 
quale affermò y che dopo la morte di Clemente gli 
fiirooo trovati soltanto 6o. scudi, ma con si poca 
somma v!cTa una lista di 6oo«. famiglie , le quali cam« 
pavano della sue segrete^ limosioe , onde per esse gli 
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(«} Epist, et Brev. (21«an Xh Tonio ]^I. p. \^l. 
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passarono p»t le sue mani pìh di 5. milioni di scudi , S^.tvrrii 
tuttoché la rendita stabile del Papa, di cui può libe- 
ramente disporre , dopo le spese necessarie al 'man- 
tenimento della sua persona, non sorpassava annuale 
niente la somma di 50aìila,come attesta fO^^im (a). 
Ne questa caritatevole generosità ebbe principio sol- 
tanto nel suo pontificato . Essendo egli Cardinale , 
e di poche rendite, come lo era la sua casa, ed aven-* 
do saputo , che un Cavalier Romano , sul punto di 
morire ricusava di confessarsi , tosto si portò a visi- 
tarlo , e tanto valse la sua industria , che gli riuscì di 
ricavare dal moribondo , essere la causa della sua 
disperazione , l'avere ricevuto da un'altro moribon- 
do 5 mila scudi , per distribuirli in opere pie , ed 
egli li avea impiegati diversamente a suo talento # 
Quésto bastò perchè il Cardinale Albani , senza ve- 
run indugio si facesse venire , e gli consegnasse ge« 
zierosamente ^ la riferita somma , onde il Cavaliere 
potesse morir tranquillo , con tutti i Sagramenti deb 
la Chiesa in quel momento a lui ordinati. Con nn'e* 
sempio sì raro di carità , simile a molti altri, che rac- 
conta Lafiteau\\i) , ben si poteva augurar ntWAìba* 
ni ano de'maggiori Pontefici ch'abbia sostenuto glo- 
riosamente il Triregno • 

CCK* Ognuno resterà sorpreso a sentir parlare 
di magnificenza in un pontificato, in cui le prodigio- 
se limosine , e le immense carità del Papa vuotarono 
spesse volte il suo tesoro. Eppure parlando delle sole 
Chiese, o fabbricate , o restaurate , o ornate con som- 
ma ^nagnificenza , senza numerar quelle , che nelU 
Moscwia , neWÙngJteria , nella piccola Tartaria f 
nella Tracia , nella Persia 9 nell'£fio/>ia , nella Gior^ 
già , neir Armenia ^ nelFEgUCy e nella Guinea, de* 
vono a Clemente XI. la loro esistenza , o il loro ab-» 

(a) Stor. dell!Eiiropa etc. Tomo VII. lib. XX* p.5o6» 

(b) Vie de giew. Ì,L Ub* !• p. 3o, leg, 

. Tom. XII. Q 
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fM-xviiu bellimento , ih Roma solamente se ne contano 20« di 
■ . queste . Non si sa quanto esli abbia speso nel ristabì- 
lire al primo suo stato la Chiesa della Rotonda , uni- 
co monumento deli*aotichità,che si conserva rispar* 
miatò dalle ingiurie del tempo , e dal saccheggiaoien- 
to de*Barbari • Egli vi tece rinnovare le indoratoìre , 
ripulire le colonne , e i marmi , riparare i bassirilievi» 
€ ritoccare le pitture • L'Aitar m^giore , fabbricato 
da Bonifacio IV. (a) , minacciava rovina , ed era di 
un gusto che piil non piaceva : egli Io fece demolire, 
e sulle sue rovine edificare un^altro di somma elegan- 
za • Avanti a questo Tempio v^era una piazza così 
marordinata , che ne deformava Pingresso ) egli la 
fece più vasta e più regolare , vi formò una Fontana 
con un obelisco, che pe rende il piii belPornaoiento. 
Il Palazzo Faticano avea gran bisogno di restauro : 
egli non si spaventò della spesa , e io ristabilì nel suo 
primiero stato ne'portici , nelle gallerie , nelle sale , 
ne'giardini , ne'giuochi d'acqua , nelle fontane , ne' 
viali^nelle pitture di Raffaele dVrbino^chc fece rinfre- 
scare dal celebre Carto Moratti^ riduccndo alla loro 
ultima perfezione la cappella ÀVx/ma, e la Biblioteca 
Apostolica • Nel palazzo del Quirinale arricchì quel- 
la cappella pontificia della superba argenteria , che 
fino alle vicende de'tempi nostri vi si ammirò* Fondò 
il Collegio nobile de^U ecclesiastici , che providde 
di una scelta librerìa , colla spesa di 6> e più mila 
scudi, di cui parleremo più a lungo nella Vita di Pio 
VI. che singolarmente lo protesse • Fabbricò per le 
povere giovani il conservatorio , che chiamasi la Ca« 
sa di s»Clemente •\n%v^vkdL\ quella del Barnbin Gesà. 
Nello Spedale di $• Marta destinato per ricevere i 
domestici del Papa ammalati , accrebbe le camere , 
ed i letti , aggiungendovi de'giardini , dove i convar* 
lescenti potessero recrearsi • 



(a) Yeg. Im raa viu Toku» IL p. io, 
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CCIIL Le stesse cure ebbe per \ò spedale degli See.xviu« 
Etiopi^ e per quello che s. Pio V. donò agli Armeni. ■ 

Fabbricò nuove case pergU ecclesiastici di questa na* 
zfooe, che il bisogno delle loro Chiese conduce affo* 
ma per riclamare la protezione della s. Sedè ; come 
altresì pe'Vescovi della Mosopotamia , e Religiosi 
Maroniti di s. Antonio , cacciati dal loro paese a 
miitivo di Religione , acquali assegnò domicilio per- 
manente fatto a sue spese , con rendite stabili pel re* 
sto della loro vita • Per facilità del commercio , e ' 
comodo degli abitanti , fabbricò sulla riva del Teve» 
te un porto , che dicisl Ripetta , in cui spese 60 mila 
scudi • Non essendo ancora bastanti i granar] pubbli* 
^i . che v'erano in Roma , per conservare il. grano , 
necessario per la provvista di 2« anni all'uso di questa 
città , egli sulla stessa piazza delle Terme di Diocle" 
zianOj dov'erano gli antichi , vi fabbricò dirimpetto 
altri nulla meno magnifici . Guastati i condotti , co' 
quali Urbano VILL avea condotto l'acqua in Romd » 
egli li ristaurò, fece riunire ìe differenti sorgenti , che 
avea già allacciato l'Imperator Trafano , vi aggiunse 
una nuova conserva , e^ le fece condurre in città eoa 
una sorprendente abbondanza • Lo stesso fece all'Ac- 
qua quasi perduta fuori, della Porta Flaminia , che 
dal suo sapore si dice Acetosa y\^ quale per sentimen- 
to de'medici non v'è in Roma la pifi salubre • Trova* 
te in suo tempo da un Signore di Casa Gesi le statue 
de'due Re di Tracia , o piuttosto di Numidia , che i 
Romani, trionfanti da'Dac/, riportarono schiavi , 
dopo avergli tagliate le mani, di un lavoro il pii\ per<« 
fette in genere di scultura , sebbene alcuni Principi 
Romani l'avessero acquistate a peso d'oro , Clemen* 
te le comperò , e ne fece un dono a Roma . In Civi^ 
tavecchia più della metà degli abitanti erano morti 
per malattie abituali , cagionate dalle acque di quel 
paese corrotte , come già in tempo d'Innocenzo XIL 
si era sospettato • Questo bastò perchè Clemente vi 
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.8te.xtiii« mandasse , prima suo nipote Annibale co n alenai 
- medici , per fare l'esame dell'acqua , e poi il Cardi-^ 
nai Pamfili , per fare costruire gli acquedotti , pe' 

3 uali condurre da luogo assai lontano tanta copia 
'acqua salubre , che non solo abbondasse alla città , 
ed a'naviganti esteri , che vi approdano , ma che per 
la sua salubrità vi facesse estinguere le antiche malat* 
tie, e ristabilire in nuovo aspetto quegli abitanti, lo 
non parlerò delle Strade pubbliche ^ che Clemente vi- 
* staurò negli Ernid , nel Lazio , nella Sabina , neH' 
Umbria , nella Ranagna^ in Castel Gtmdol/o : delle 
case , che fabbricò in Albano : delle forciticazioni , 
che aggiunse alle cittadelle di Benevento^ di Urbino^ 
e di Fer$'ara: deWc Ferriere fabbricate vicino dNar- 
ni: delle cast^ erette a'bagni di Nocera , per comodo 
degli ammalati , che vanno a prendere que^bagni : de' 
Ponti costrutti sulle riviere della Xomag/ia ; e dell' 
ornamento che fece in Avignone al palazzo di G/o- 
vanni XXU. Meraviglia grande si è, ch'egli in tempo 
di tanta calamità per tutto il suo pontificato , abbia 
potuto supplire a tante spese : ma la principal sua ri* 
sorsa era il suo estremo coraggio . 

CCIV. E che dirò io dell'istancabile suo zelo 
della Fede Cattoica ? Se non basta ciò che SAora ab<» 
biamo accennato, leggansi 281. sue bolle già pubbli- 
cate nel Bollarlo Romano , 1412. epistole, e brevi 
raccolti in 2. tomi , le 28. sue omelie , e le i jo, sue 
orazioni concistoriali , in 2. altri tomi stampate , e 
mi si dica , ove non ne traspiri , e non si ritrovi que- 
st'esimio suo zelo per la Religione ? A maggiormente 
promuoverla, dilatarla, e confermarla , inviò egli 
all7/7rfia,allaC//ia, d\U Persia^ SLÌVEtiapia^ alla 
Moscoma , jl\? Egitto^ al Mo^ol , ( e dove non in- 
viò ì ) buon nuiaero di evangelici operaj, perle fa- 
tiche de'quali apostoliche , dal lo scisma , e dalla pa- 
gaoica superstizione si trassero ben molti alla Fede(a). 
""'" "*■ —————— — — - " ■- '— ' " '■ ■ ' -- ■■ «^ 

(a) Veg. Lafiiean Vie àe Cieai. XWiv. II.p. I45.ie5* 
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Quindi è , che anche i piccoh* vancaggj in materia di Sec.xWn; 
religione sembravano dargli nuove forze, on4e i me- -' 
dici non erano giammai tanto contenti della salute 
di lui ^ che quando egli eracontento de'progressi deU 
Ja Fede . Non si era appena saputo la nuova della sua 
esaltazione al trono ne!le missioni più rimote, ch'egli 
già vi aveva mandato dal suo tesoro più di 30 mila 
scudi dV>ro per sovvenire gli opera) evangelici. Se 
compariva un libro pernicioso nella buona dottrina ^ 
non si contentava di proscriverlo , ma voleva in oU 
tre ) che 1 dottori cattolici ne Facessero sentire il ve^^ 
leoo , onde s'ispirasse ne'Fedeli tutto Tortore , che 
pe doveano concepire • Appena fu fatto Pontefice , 
chiamò egli a se tatti i Curati di Roma , acquali nul- 
la tanto raccomandò loro quanto Tessere estrema^» 
niente esatti nel fare i catechismi arancini li , donde 
nasce il più valevole fondamento per mantener pura 
la Religione . A questo fine in quante parti del mon* 
do non eress'egli collegj , e scuole per insegnarvi aU. 
la gioventù i primi elementi della Fede ? 

ce V. In premio di tanto zelo , volle Iddio con- 
solarlo abbondantemente colla conversione di più 
personaggj , che maggiormente resero Celebre il suo 
Jongo pontificato « Fra questi , non parlando di Leo* 
poido Gustavo de'Conti Palulini del Reno , ch'egli 
mentr'era Cardinale avea tolto alla setta luterana , e 
convertito alla Feae, che mirabilmente promosse di* 
poi 9 quando entrò in possesso del ducato ' di Due 
Fonti (a) i accenderò io soltanto Anastasio Arcive-^ 
scovo di Nicosia jli Rito Armeno (b) , Partenio Ar- 
civescovo Amidóno (e) , Citillo Arcivescovo Damar 
jceno dì Rito Greco , Patriarca Antiocheno (d), C/o- 
^anni Cristiano Augusto de^Duchi di Alsaùa\ An^ 

in) La/li e au Vie de Glcment. Xh p* li. 

(b) Epist. €t Bfcv. Glem. XL Tomo 11. p* 489. '^- 

(c) Loc. ,cit. p. 63o. 
(4) Iiocé cit« p. 6i%é 
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Sec.zTÌii. ionio Ulrico Duca di Brunswidi Wòlfemhulel (?) , 
— — eoa 2. Figlie di questo , Enrichetta Cristina , e Do* 
rotea Eleonora^ principessa di Schvarzemburg (b) , 
Maurizio Duca di Sassonia 9 con Maurizio Adolfo 
suo nipote (e) , e Federico Augusto Primogenito del 
Duca Regnante di Sassonia Re di Polonia (d) , a' 
quali con tenerissime lettere dimostrò iCi^m^nle non 
meno la sua pateVna gioja , per la loro convesione al- 
la Fede , che la magnanimità sua neVegali che loro 
inviò • Nel numero deVuddetti Principi della Germa* 
nia , ch'egli sottrasse dalPeresia , ve n'è qualcuno , 
che gli costò la annidi travaglio » che non ebbe al«- 
/ cuna interruzione • 

ce VI. Non si saprebbe dire quanti Vescovi , e 
Religiosi scismatici abbia egli convertito nella Chiesa 
Greca • Piò d'una volta tentò il zelante Pontefice di 
riunir questa colla Latina , e le fatiche che di lui si 
hanno su questa materia , provano quanto egli aveà 
già inoltrato il suo disegno, trovandosi pe'monumen* 
ti su ciò lasciati , che il maggiore ostacolo , che ù 
troverà sempre a questa unione così bramata , consi* 
ste in ciò , che i Greci Scismatici deWAsia quasi tut- 
ti si trovano sotto il dominio del Gran Signore , il 
quale l'intronizza nelle loro sedie , onde ricava una 
grossa entrata per la tassa che , a ciascun di essi im- 
pone nel metterli in possesso delle loro Chiese • Ciò 
non ostante egli non ne perde mai le speranze di veni- 
re a capo di qdesta riunione , per la quale mise in o^ 
pera molti mezzi (e) • Coll'ottimo fine di guadagnar- 



m 



(a) Loc. cit. Tomo I. p. 6oS^ 6aS. 643* 

(b) Lafiteau*yie de Gleni« Xi. an» 1714* Tomo II. p» 
9H, seg. 

(e) £pi8t. et Brev* Tomo 11. p. f 46. seq. 

(d) Epist* et firev. Glem. XI. Tomo IL p. 607. seq. 
Teggasi sopra il ncim. CXXIV. p. 161. seg. 

(e) Veg. Lafiuau Vie de Gl6m.XLTom.II.p.a49«seg» 
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si il cuore de'Greci , egli non trascurava occasione See.xyiif« 
alcuna di soccorrere largamente quahti ne avessero 
bisogno di questa nazione , e di accarezzare quanti 
ne veni vano a Ao/nit , de^qoali vokva essere^airvisaico 4 
Accrebbe considerabilmente di rendite iVeóUegio cho 
] Greci hanno in Aoma, 'dove ogni anno sf portava i 
dir Messa per la festa di s« Atanasio loro prospettore i 
Aggiunse nel collegio di Propagandai^ dote di'2;gios- 
vani Greci , che vi verrebbero dalPJ^'ro a farvi i lo* 
ro studj . Negli Agnus Dei àvi se benedetti , fece 
stampare l'immagine di alcuni santi Gtieci\ e «questi 
erano nella Grecia così rkercatt , quante! Io iota gli 
Agnus Dei gii benedetti da s. Pio V. Anche gh Ebrei 
di Roma furono sempre l'oggetto delle sue cure • Da^ 
dotti cattolici più versati nella lingua Ebraica ^eocU 
Je sante Scritture , faceva far loro ogni 8» giorni zie* 
lanti esortazioni y obbligandoli ad intervenirvi • figli 
stesso sentendo una volta ., che on Ebreo ' n^lla casa, 
dé*Caiechumeni avea ancora alcuni dtibbj,chegli so* 
spendevano la risoluzionedi convertirsi ^ si portò ia 
persona per finire di Hsolverlo alla conversione • 

ce Vii. Per comprendere quanto Clemente fos* 
se magnifico ancpra riguardo alla sua capitale di Eo^ 
ma , nell 'accrescerla di ornamenti , basta solamente 
scorrere le sponde del Tevere , le piazze^ le strade \ 
il Campidoglio , il Vaticano , gli spedali , ìé' sala 
accademiche , le cappèlle pontificie , le Chiese , e le 
Basiliche* Fra tutti questi abbellimenti io ne addite- 
rò soltanto la Basilica Lateranense , ov'egli aggiunse 
i 1 2. Profeti , che ci hanno rivelato i mister] della no«- 
stra Fede , dipinti dai più bravi pennelli di questo 
tempo (a), e fece collocare , terminate nel 1720, le 
statue de'ss. XIL Apostoli, lavorate da professori in- 
signi (b) riguardo alle quali, la cui'spesa sali a se. 60 



(a) Yeggasi sopra numero GLXXIV. p. a39. 

(b) Di queste bellksime sutne « e deaero auteri fi 
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Ì^«»xTiu mila , essendone ciascuna costato 5 mila scadi , àotì 
lettera de' 1 3 • Ottobre 1 703 . rese le graz te al l' Arci ve * 
gcovo di SaUsburgo (a) ^ per essersi offerto di pagar- 
0e una ; al Re Pietro IL di Potiogallo s con lettera 
de*20. Ottobre (b) ^ per aver pensato a quella di san 
Tofnma^o^àl Vescovo di ErbipoU , agli 8. Diceiit- 
bre (e) » per fare lavorare quella di s Filippo , di cui 
avca il nome ) al Vescovo di Paderbona, a'3. Marzo 
ijo^ (d) , per quella di s. Giovanni ; e al Cardinal 
^ortocarrerù con lettera de'au Luglio S708. (e) ^ 
pei* 00 altra di dette statue 1 

CCVIIL Nel ^aficano arricchì prodigiosaitien* 
te cfÈsM^Bibìioieca di tuctociò che le lingue Orienta» 
li possono fornire di più raro , e di più incognito « 
L'accrebbe della Bibìioieca privata $ che Pio li. avea 
formato per suo uso , e di quella , che la casa Piteo^ 
iomini avegL donsLto SL^Teaiini * Avendo saputo , che 
neirEgittOi% nella Soria v'era una infinità di antichi 
MSS. , vi spedì p celebri letterati Àbramo Massdrd^ 
Andrea S€andar ^tà il famoso Elia Giuseppe SimO" 
ne Asseman , zio del Massaro^ per acquistargli sen- 
za risparmio di spesa , i quali tornando in Roma , il 
primo nel 1 708 , il secondo nel 1 7 1 8 ^ ed il terzo nei 
1 7,2 1 , ne riportarono nua prodigiosa quantità , che 
il Pap^yj fece collocare coll'iscrizione: Biblioteca 
Orientaié-dementifia-f^atitaha , avendone fattp 

la descrizione il eh. Cancellieri nella taa Storia dà* pos^ 
èèsii àe Sommi Pontefici p. 35$ , dove fra le altre * la 
Statila di' B.Joéoph « lavorata da Camillo Rusconi in sem- 
1>iàì[ite di pellegrino col bordone in mano • per esprime* 
re i siioi viag|rj , ^ Scolpita con tant^àrte , che lo stesso 
Papa net vederla esclaibò Quetta Hataa cammina ! 

(a) Epist. et Brev* Tomo I. p. i'f%. 

(b) toc, eit. 
(e) JLoc« cit. p» t73« 

(d) Loc. cit. p« ipoè 

(e) Loc. cit. p. 497* 
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VAsseman il catalogo con tanta erodizine ; e con sì 8eo.tviito 
bel metodo, che questo lavoro passa oggi per un ca« 
po d'opera in tal genere . NeirOspizio di s. MicheU 
a Ripa Grùnde fondò la fabbrica degli Arazzi , e vi 
aggiunse ( 1 7 1 6) ia casa deW emenda , o di correzio* 
ne 9 per castigai'e in essa i giovani , . e le donne mal 
costumati, ordinando inoltre, che nella medesimn 
fossero rinchiusi gli oziosi, e' vagabondi della città • 
Fin dal sesto mese del suo Pontificato cominciò Cle^ 
mentee a moltiplicare in Roma i conservator} deUe 
dotnzelle^ a'quali costituì doti , con cui le giovani ne 
uscissero per collocarsi in uno stato conveniente • Noa 
era ancora che Cardinale , e già vi aveva stabilito a 
sue spese alcuni di questi luoghi di sicurezza alla gio* 
veutu , pel sovveoimento de'quali qualche volta fu 
costretto a dare i suoi mobili , a scemare il numera 
de'suoi famigliari i più necessarj , fino a vendere gli 
ornamenti , e l'argenteria.delia sua cappella ^ e dive<» 
nuco Papa trovando iqd mila scudi destinati ad un'o-» 
pera» che non si faceva, li applicò tatti a simili carità* 
CCIX. Non fu C/e/nenfe s\ liberale co'suoipa<* 
renti «Abbiamo noi già detto (a) con qual rigore ver* 
so di essi avesse egli cominciato il suo pontificato 4 
colla stessa austerità seguitò sino alla morte , in ma^ 
niera , che piilt di lui si mostrarono benefici 1 segiiea« 
ti Pontefici colla famiglia ^j/^ani, alla quale nei paa«» 
tificato di quasi anni 2Knon accrebbe egli di rendita 
neppure uno scudo • Nell'anno XU del suo governa 
vidde egli morire Gramo suo fratello (b) , che ama# 
va teneramente senz'avergli dato carica alcuna, alcu<» 
na digita , o segno alcuno di distinzione sulla nobiltà 
di Roma , fra la quale per altro si distingueva per le 
amabili qualità , che in lui splendevaap » ondVa ve- 
nuto la delizia di tutta questa gran città • Quand'egli 
I • _ 

r» ■ I ,. ■ ■ I . , . I I I « I . ■ 'I ' ■ 

(a) Numero XCV. p« 19. seg* 
(b} Numero GUI* p* i3a. seg. 
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Jffcavuu per inor(e del Cardinale Spinola 9 camerlengo di 
• - & R. C« 9 conferì nel 17 19. qoesu rignardevole cari- 
ca al Cardinale Annibale Albani sxxo nipote', nel con- 
icistoro de'a9. Marzo protestò , con una ^bella allo* 
cuzione al sagro collegio , ch'egli per evitare ogni pe-: 
ricolo, che non venisse religiosamente adempita la 
volontà del suo predecessore Innocenzo Xll, il quale 
gran parte dc'firutti delcamedengato avea applicato 
•Ila camera apostolica , e sdla speziaria de'poveri di 
SU>ìna 9 losciaadoglt i soli emoJuaienti , provenienti 
dal sigillo di quest'uffizio , quali godeva il Cardinale 
Spinola , egli la conferiva al suo nipote senza veruno 
emolumento o certo , o incerto , ordinario , o straor- 
dinario , de'qnali aveano goduto tutti quelli , che Ta- 
veano posseduto prima di lui é Fu quesu risoluzione 
concordemente applaudita non meno da'Cardinali , 
che la sentirono « che da tutta Jloma ancora , già con- 
vinta dei generoso distaccamento , che sempre dsmo« 
atro questo gran Pontefice col proprio sangue • Col- 
la morte di Giulio SavelU PriiKipe di Albano , nel 
quale si estinse l'antichissima famiglia Savelli , restò 
ancora vacante il raggiiardevole impiego di tnare^ 
9€ÌaUo del conclave , .che essa godeva da piii secoli , 
MI premio dell'avere inventato il conclave (a) • Non 
vi fìi persona alcuna nella corte di Bomay la quale 
aon si prendesse impegno perchè il Papa conferisse 
questa carica a D. Carla Albani suo nipote , da tutti 
aiogolarmente amato : ma egli resistendo a tutte le 
istanze, eoo breve de'23. Marzo 1712. (b) la conferì 
ad Augusto Chigi , Principe di Farnese , nella cui 
Simiglia si è poi conservata • 



(a) Card. De^Luca RelaU Rom. Gar. parte H. di- 
acnrs* 3. numero 54, 

(U) Veggasi il nostro ^a^ro rito deWeleìÀone fi*c. d& 
Pont. Lez, I, p, 24 , oppure la nostra introduzione alle 
9Ue dt:^ Pontefici Tomo L Disserta //. p. 88. *#£'. 
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CCX. Ma vi è anche di pia • Vicino alla morte Seùìtwnu 
non volle mai piegarsi l'auistero Pontefice alle forti 
suppliche di quelli , che. In scongiuravano a crear 
Cardinale il nipote Alesscaidro » allora nunzio in 
Vienna^ mandatovi per difendere i diritti della Chie« 
sa su i ducati di Parma e Piacenza^ i quali nella mor^ 
te dell'ultimo Duca Antonio farnese si concede va-* 
no , per ta pace allora stabilita , affigli maschi del Ro 
cattolico, « si riconocevano feudo imperiale a danno 
della S* S.: ma i meriti del nipote , dallo zio non con* 
sìderati , lo furono dal successore , che poco dopo 
gli die la Porpora . Essendogli nello stesso tempo 
presentata dal maestro di ceremonie piò. antico la for- 
inola della Fede, che i Pontefici sogliono in quel mo- 
mento sottoscrivere , egli ricusò di farlo , sol perchè 
temeva , che in vece di quella , gli porgessero a bella 
posta qualche altra carta, per perdonare aU'altro ni« 
potè Annibale^ già Cardinale, U so<n.nadi 72 mila 
scudi ( condonatigli poi da Innocenzo X(U. ) che a- 
veva speso nella nunziatura parimente di f^ienna ; e 
pero ingiunse a Monsig. Giudice suo/maggiordomo , 
che sottoscrivesse in suo nome quella formo-a, quai-» 
dochè veramente fosse la professione di Fede , ch'egli 
divenuto debolissimo nella vista , (lon aveva potuto 
kggere dal maestro del sagro palazzo , col quale U 
ripeteva • Tanto era Porrore ch'aveva di aggrandire 
j parenti ! Perciò ancora non si lasciò mai indurre a 
dichiarare Principe d\ Soriano il figlio di S9Ò fratello» 
per quanto molti savj uomini gli avessero fatto vede- 
re » ch'egli non poteva negargli ciò , che un'altro qua* 
lunque Pontefice gli avrebbe accordato , senza aver 
per questo il requisito di parente, ma quello solo di 
avere il proprio feudo , com'esso aveva., comperato 
prima col proprio denaro , e col titolo che avea di 
marchesato^ da Orazio suo fratello, e padre di Carlo^ 
il quale infatti il successore suo lo dichiarò Principe 
del soglio^ e diiSoria/to, come abbiam detto al n. i. 
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iieami* CCXI. Orto non starò più a rilevare qaì ' Je in-« 
nnmerabili altre virtà j che distinsero singoiarmente 
^esto iiDmortale Pontefice , giacché , ad onta della 
partioolar veneraziooe^cbe io al solo suo merito prò* 
fesso , mi sono potuto contenere ne'limiti , che il più 
rigoroso imparziale avrebbe superato , nel descrivere 
le gesta di uno de'più meritevoli fra i grandi Pontefi- 
ci , qual'era CUmenU XL Se perciò poi la sua gloria 
ha perduto sotto la mia penna qualche cosa del suo 
splendore , il fondo nondimeno ne abbonda tanto , 
ch'esso supplirà sempre alla forma»che io gli avrei pò* 
tuto dare,come di se diceva in simile occasione Mon* 
ti%*de Lafileau nel pubblicare la vita di questo sì de- 
^o Pontefice , il quale , com'egli aggiunge y ha ria** 
cito nella sua persona , i talenti de'più graad'uomiai, 
e le virtù de'più gran Santi (a) • Dopo la mortq di que- 
sto Pontefice vacò la S» S. un mese e 20. giorni (b) • ' 

T^— ^— —— ■ III * ! l' iipil ■■» ■ I ■ 

(jay Lettre Ptutorai a tou^ lei, FideUs de «a Diocese 
premessa alla Vie de de/^ent XI • P* i^- 

(b) Le geste gloriofe di Clemente XI. farona registVBr' 
t^ ex professo da Mansi g» Laftteat$ Yescovo di Sisieron ìq 
Fraacese « della quale » da noi cosi spesso rammentata 9 
ci siamo particohirmeiite giovati ; da Pietro PoHdari 9 sen-> 
sa però manifestarci il -suo nome 9 in purgati ssimo Latino 9 
eoi titolò JE>é vitti & rebus gesiisClementis XI, Urhrnì ap« 
AnU Faacaucoi t7S7. in foK 9 e d». Simone Reòonìet 9 av- 
Tooato Avigooneae « neir idioma pare Gailicano « Qaesta 
del Jlehonlet 9 che dopo avere iM>bnicciato Tiatitato de* 
Geauifi 9 lo dovette abbandonare per difetro dì salute 9 è 
jn dae voi. ia 4 9 e fu soppressa in Francia ad jatanaa del 
He di Sardegna 9 il cai padre vi era maltrattato • Qnesta 
Principe aveva perseguitato i Gesuiti^e TEigesuita ite6or&< 
Ict non poteva dipiugerlof se non con colori disaggradevoti» 

RBiMPRlMATUR . 
Sì vìdebimr Rev.J*. Magist. S. P. A« 

/. Archiep. Damascena J^cesg* 
REiMPRIMÀTUR . 
Fr.Thomas Domin. Piazza O.P, Mcigist.etRey.S. A. P. M. Soc. 
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